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L'Istat comunica: a febbraio il costo della vita è cresciuto dell'I per cento 

'inflazione ancora in salita 
(la scala mobile non c'entra) 

È lo stesso indice di gennaio: se continua così alla fine dell'85 l'Italia si attesterebbe a quota 12,68 - Per stare nel «tetto» del 7% gli 
incrementi mensili non devono superare lo 0,3 - Irpef, Visentini incontra i sindacati e dice «sì» alla soluzione-ponte per quest'anno 

ROMA — L'Inflazione continua a salire al ritmo dell'1%. 
Così è stato in gennaio e così dicono anche l dati di febbraio, 
resi noti Ieri dall'Istat. Se durante tutti t mesi dell'85 si verifi
casse un Identico andamento a fine anno arriveremmo ad un 
tasso del 12.68%. Ma questa è solo una drammatica previsio
ne e qualcuno definirebbe chi la fa una •cornacchia». Tornia
mo, dunque, al dati certi, quelli cioè che fornisce l'Istituto 
centrale di statistica. Tra il febbraio '84 e 11 febbraio '85 la 
crescita è stata dell'8,6%, con una media mensile dello 0,65%, 

L'Inflazione «tendenziale» è, quindi, più alta dell'1,6% ri
spetto al tetto del 7% fissato dal governo. L'anno è comincia
to davvero male e In poco tempo ! risultati hanno costretto 
anche 1 superotttmlstl a fare un rapido dietrofront. Ma c'è di 
più: nelle grandi città l prezzi sono aumentati ad un ritmo 
addirittura superiore all'1% e su questi aumenti non pesano 
ancora 1 consistenti scatti tariffari decisi e applicati proprio 
in questi giorni. Se la tendenza verrà confermata, a maggio si 
verificherà anche uno scatto di 3 punti di contingenza. Il 
quadro si fa ulteriormente drammatico se si tiene conto che 
per mantenere l'inflazione entro 11 tetto del 7% occorrerebbe, 
a questo punto, raggiungere un aumento medio mensile — 
come afferma la Banca d'Italia — pari allo 0,3%. La distanza 
rispetto all'andamento attuale è pressoché abissale. Tanto è 
vero che le autorità monetarle Italiane vedono l'obiettivo 
fissato dal governo come Irraggiungibile, pur lasciando aper
to qualche tenue spiraglio di speranza. Bankitalla, poi, spiega 
anche il perché dell'Incremento del prezzi e, in particolare, ne 
attribuisce la responsabilità agli aumenti tariffari di fine 
anno, mentre giudica scarsamente rilevante il peso del de-

(Segue in ultima) Gabriella Mecucci 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 2 

Se fosse vivo 
Ugo La Malfa 

di ALFREDO REICHLIN 

T)ICIAMO la verità. Per 
*-^ evitare il referendum ci 
sarebbe un modo chiaro. E 
tale da superare la politica 
delle sfide muscolari e delle 
lacerazioni sociali e, quindi, 
da spingere il paese ad uno 
sforzo solidale per superare 
la crisi. Ma questo non dipen
de dal Pei o dalla Cgil. La 
Cgil è la sola che ha presen
tato una proposta di riforma 
della struttura del salario 
che, pur andando incontro al
la richiesta dei milioni di fir
matari circa la copertura 
dell'inflazione (altrimenti co
me si può fermare il referen
dum?), corregge l'appiatti

mento del meccanismo di in
dicizzazione e, nel comples
so, abbassa il costo del lavoro 
per le imprese, essendo que
sta la sola cosa che dovrebbe 
interessare ai fini ideila 
competitività. In realtà, tut
to dipende dal governo. 

Se l'on. Craxi fosse davve
ro un uomo di Stato, capace 
di decidere in nome del cosid
detto «interesse generale», 
egli, al posto di vacui appelli 
propagandistici, dovrebbe 
fare questo semplice discor
so di verità: 

1) Evidentemente non può 
essere colpa del referendum 
che (se si farà) si farà a giu

gno, se da 2-3 mesi l'inflazio
ne non scende e, anzi, tende 
ormai a riaccendersi. Né può 
essere colpa dei salari se nel 
1984 la competitività del si
stema italiano è diminuita ri
spetto ai concorrenti. I sala
ri, al netto delle tasse, sono 
diminuiti di mezzo punto (no
nostante l'aumento di 3 punti 
della ricchezza prodotta), al
tri 300 mila operai sono stati 
buttati fuori dalla fabbrica, 
gli straordinari sono aumen
tati, gli scioperi sono quasi 
scomparsi, la scala mobile è 
stata tagliata, tutto l'aumen
to della produttività indu
striale (6 punti: un record 
giapponese) è andato ai pro
fitti. E allora? Come mai, no
nostante ciò, perdiamo com
petitività e un numero cre
scente di imprese rischiano 
di essere messe fuori merca
to? 

2) Evidentemente qualche 
altra cosa non ha funzionato. 
L'on. Craxi, se fosse un uomo 
di Stato, dovrebbe chiedersi 
se non sia giunta l'ora, nel
l'interesse del paese, di ri

pensare l'ipotesi di fondo del 
governo, la filosofia stessa 
che stava alla base del decre
to del 14 febbraio. Che, in so
stanza, era questa: per ag
ganciarsi alla ripresa basta
va spostare risorse reali dai 
salari ai profitti, dato che in 
questo modo si sarebbe crea
to uno spazio per gli investi
menti e si sarebbero abbas
sati i costi. È questa ipotesi 
semplicistica che è fallita. 
La redistribuzione della ric
chezza c'è stata. Fortissima. 
Ma a vantaggio di chi? Un so
lo dato: mentre gli investi
menti sono aumentati appe
na del 2 per cento (e non rag
giungono ancora il livello del 
1980) la remunerazione delle 
rendite finanziarie è aumen
tata nel 1984 di quasi il 30 
per cento. Ancora: ì redditi 
da lavoro dipendente sono ri
masti fermi ma gli altri red
diti (da intermediazione, da 
capitale, da lavoro autono
mo) sono aumentati di 5 pun
ti. Ecco una delle ragioni fon-

(Segue in ultima) 
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Ieri a Montevideo l'atteso incontro Usa-Nicaragua 

Ortega espone a Shultz 
il suo «piano di pace» 

Ma Reagan usa toni da crociata 
Il leader sandinista chiede la ripresa dei negoziati di Contadora e di Man-
zanillo - La Casa Bianca inasprisce l'offensiva - Il colloquio con Craxi 
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yCOSTA' RICA 

MONTEVIDEO — L'incontro t ra Ortega e Shultz 

Nostro serv ìz io 

MONTEVIDEO — È l'America Centrale il tema dominante dei 
colloqui che si sono intrecciati negli ultimi due giorni a Montevi
deo, al margine dell'investitura del neopresidente uruguayano Ju-
lìo Sanguinetti. Il momento più importante e atteso della giornata 
di ieri è stato, naturalmente, l'incontro fra il presidente del Nica
ragua Daniel Ortega e il segre
tario di Stato americano Geor
ge Shultz. Ortega ha ripetuto a 
Shultz i punti centrali del «pia
no di pace» promosso dal gover
no di Managua. E cioè: il ritor
no a casa di cento consiglieri 
militari cubani; la sospensione 
dell'acquisto di nuove armi; 
l'invito ad una delegazione di 
parlamentari statunitensi a vi
sitare le installazioni militari 
nicaraguensi. Ortega ha quindi 
sostenuto che per il Nicaragua 
è importante arrivare al più 
presto alla ripresa dei negozia
ti, sia quelli di Contadora, sia 
quelli bilaterali Usa-Nicaragua 
di Manzanillo, sospesi da una 
decisione unilaterale dell'am
ministrazione Reagan. 

Parlando con i giornalisti a 
conclusione del colloquio, il ca
po della diplomazia statuniten
se si è rifiutato di entrare nei 
particolari della discussione. 
cHo sottolineato ancora — ha 
commentato — gli obiettivi che 
gli Stati Uniti e i nostri amici 
della regione centro-americana 
hanno sostenuto costantemen
te per alcuni anni». Shultz ha 
quindi affermato di aver chie
sto ad Ortega di «cessare le atti
vità sovvenite nell'America 
Centrale» e di ridurre la presen
za militare sovietica e cubana 
in Nicaragua. 

Più ottimisticamente, ieri 
sera, Ortega ha dichiarato che 
l'incontro è stato «di grande im
portanza e significato per i po
poli dell'America Centrale». 

Ortega ha incontrato anche 
Craxi. I temi affrontati nel col
loquio sono stati quelli della 
crisi centroamericana e del ter
rorismo. Craxi ha auspicato 
«gesti di moderazione» da parte 
di tutti per ricostituire le ne
cessarie condizioni di fiducia. 
Sul terrorismo, Craxi ha chie
sto «maggiore collaborazione» 
al Nicaragua per l'estradizione 
dei latitanti che risultassero 
presenti nel paese. Ortega ha 
negato che il Nicaragua costi
tuisca un rifugio per i ricercati 
ed ha comunque assicurato la 
collaborazione di Managua. 

In tanti per la pace 
stamane a Venezia 
con Natta e Folena 

VENEZIA — La mobilitazione popolare per la pace vivrà 
oggi un nuovo importante capitolo a Venezia in occasione 
della manifestazione in cui parleranno Alessandro Natta e il 
nuovo segretario della Fgcl, Pietro Folena. Dal Veneto, dal 
Trentino-Alto Adige, dal Friuli-Venezia Giulia, dalla Lom
bardia e dall'Emilia-Romagna convergeranno sulla laguna 
migliala e migliaia di giovani, uomini e donne per ribadire la 
loro opposizione al riarmo e all'equilibrio del terrore. La scel
ta di Venezia non è certo casuale. Il Veneto e tutta l'area del 
confine nordorientale sono una polveriera atomica, dissemi
nata di apprestamenti bellici di ogni tipo, di basi e servitù 
militari. Venezia è un simbolo di civiltà e di cultura, un punto 
storico d'incontro tra 1 popoli che rappresenta di per sé la 
volontà di progresso e di convivenza che la logica di guerra 
vorrebbe spazzar via. E la parola d'ordine della manifestazio
ne odierna è eloquente: «Fermiamo ora 11 riarmo, sulla terra 
e nello spazio». 

Il programma della giornata prevede tre cortei che con
fluiranno in Campo Santo Stefano. Qui, alle ore 11, parleran
no Natta e Folena. Al termine si svolgerà un concerto, a 
significare il carattere festoso dell'appuntamento veneziano. 
Il comitato regionale veneto del Pel, promotore dell'iniziati
va, raccomanda a tutti 1 partecipanti di evitare intasamenti 
nel punti di maggiore traffico cosi da evitare disagi e difficol
tà. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La campagna di Ronald Reagan contro il 
Nicaragua cresce di tono e tocca livelli apocalittici. Ieri il 
presidente degli Usa è arrivato a definire 1 contras che lotta
no per rovesciare il governo di Managua «l'equivalente mora
le del nostri padri fondatori», l «nostri fratelli», i «combattenti 

per la libertà» (ma questa 
espressione l'aveva già usa
ta) e a paragonarli al «valo
rosi combattenti della resi
stenza francese». Il leader 
americano parlava davanti 
al congresso dei comitati 
d'azione conservatrice, una 
delle più attive lobbies che 
raccolgono fondi per soste
nere i candidati della destra 
nelle elezioni di ogni grado. 
Il discorso è stato reso pub
blico insieme alla notizia che 
Reagan aveva autorizzato il 
suo segretario di Stato Geor
ge Shultz, a Montevideo 
(Uruguay) per l'insediamen
to del nuovo presidente, Ju-
lio Sanguinetti, ad incon
trarsi con Daniel Ortega, il 
leader sandinista del Nicara
gua. 

L'orazione dell'uomo della 
Casa Bianca segna un ina
sprimento dell'offensiva ver
bale contro il Nicaragua ma, 
in pan tempo, è un segno 
delle difficoltà che l'ammini
strazione deve fronteggiare 
per raggiungere Io scopo, or
mai non più nascosto, di li
quidare il governo di uno 
stato sovrano. Quattro ame
ricani su cinque (lo ha rivela
to un sondaggio del «Wa
shington Post»-Abc) sono 
contrari a un intervento di
retto degli Stati Uniti nel 
Centro America. E queste ci
fre devono avere avuto 11 loro 
effetto se Reagan si è preoc
cupate di dichiarare «sono 
contrarlo all'Invio di truppe 
in America Centrale, Esse, 
semplicemente, non sono ri
chieste. Gli abitanti della zo
na possono combattere la lo
ro propria battaglia. Hanno 
gli uomini e le donne, sono 
capaci di farlo e hanno il so
stegno del loro popoli. La so
la cosa di cui hanno bisogno 
è 11 nostro appoggio». 

I ragazzi americani non 
correranno dunque 11 rischio 

Nell'interno 

Antimafia, missione a Palermo 
Nuovo blitz: ventuno arresti 

«La mafia ci taglieggia*, hanno denunciato Ieri a Palermo gli 
imprenditori di fronte ad una delegazione della commissione 
parlamentare. Intanto, altri 21 arresti. A PAG. 3 

Degan: «Solo tra i coniugi 
rinseminazione artificiale» 

L'Inseminazione artificiale, nelle strutture pubbliche, deve 
utilizzare solo i gameti dei coniugi interessati: lo afferma il 
ministro Degan in una circolare. A PAG. 5 

Parla il faccendiere Carboni: 
«Odio i soldi, mi piace farli» 

Nella, villa-bunker di Flavio Carboni, 11 faccendiere del «gial
lo Calvi». Un servizio su come vive e come si difende uno dei 
protagonisti di un oscuro intrigo. A PAG. 7 

Nuovo governo in Uruguay 
Il Pc torna alla legalità 

A Montevideo in festa, piena di ospiti venuti da tutto il mon
do, Il presidente Sanguinetti ha varato il suo governo. Torna
no alla legalità il Pcu e 11 suq giornale. A PAG. 8 

Il ritorna 4£gli Etruschi 
Un inserto speciale di 20 pagine 

Comincia la grande kermesse di mostre, itinera
ri, convegni e dibattiti: è il 1985, l'anno degli 
Etruschi. «L'Unità», con questo inserto speciale 
di venti pagine, non si limita a registrare fatti e 
avvenimenti, vuole piuttosto indagare scientifi
camente su questo grande aspetto della storia 
ancora carico di misteri e di enigmi da risolvere. 
Si parte dagli approdi a cui è giunta la ricerca 
dell'etniscologia, soprattutto dai risultati del
l'indagine archeologica sulle città: ed ecco le no
vità che riguardano la lingua, l'economia, la so
cietà, la religione, la donna, la pirateria ma anche 

l'origine degli Etruschi e le loro forme di espres
sione artistica. Viene fuori il quadro di un mondo 
che perde la gran parte dei suoi misteri e che 
viene tratteggiato a seconda della sua particola
rità e diversità che poi la società romana finirà 
per assorbire fino a farlo scomparire. Cosa resta 
oggi degji Etruschi? Accurate schede sui siti ar
cheologici, sui parchi e sugli itinerari da compie
re ci guidano in una fetta d'Italia ancora da sco
prire. Ma soprattutto cosa rimane delle abitudi
ni, degli usi e anche del carattere? 

Le risposte negli articoli, nei contributi e nelle 
analisi di 

Gerard CAPDEVILLE 
Gabriele CATENI 
Luca CERCHIAI 

Giovanni COLONNA 
Mauro CRISTOFANI 
Bruno D'AGOSTINO 

Raffaele DE MARINIS 
Piero GIANFROTTA 

Michel GRAS 

Antonino GULLOTTI 
Adriano MAGGIANI 

Marco MAYER 
Giuliana NARDI 
Erik NIELSEN 

Massimo PALLOTTINO 
Marinella PASQUINUCCI 

Helmut RIX 
Mario TORELLI 

e inoltre di 

Giuseppe ALESSI 
Roberto BENIGNI 

Alessandro BENVENUTI 
Piero BERNARDINI 
Pietro CASCELLA 
Carlo CASSOLA 
Francesco NUTI 

II Pei e gli impegni dell'«Unità» 
La segreterìa del Pei concorda con le iniziati
ve già avviate dal Consiglio di amministra
zione dell'«Unità» ed indirizzate a razionaliz
zare e a riorganizzare la struttura produttiva 
del quotidiano, nonché con le azioni per il 

EDtenziamento e lo sviluppo editoriale. 
'avvio del risanamento e del riequilibrio 

economico sta conseguendo già i primi positi
vi e tangibili risultati. 
Eccezionale, senza precedenti è stato il con
corso dei comunisti e dei lettori del quotidia
no nel sostenere, attraverso le sottoscrizioni 
e la diffusione, «l'Unità», un giornale insosti
tuibile, specie nella fase attuale, caratteriz
zata da una situazione di estrema gravità per 
quanto riguarda l'informazione italiana. 
La segreteria prende atto che la sottoscrizio
ne straordinaria per il 1984 e le diffusioni a 
5000 lire, pur non avendo conseguito intera
mente l'obiettivo proposto, hanno superato i 
12 miliardi e mezzo: un risultato di ecceziona

le valore politico, oltre che finanziario e or
ganizzativo. -
L'obiettivo per il 1985, nell'esigenza di prose
guire nell'attuazione del piano di risanamen
to e di ricapitalizzazione per «l'Unità» e per 
•Rinascita», deciso dalla V Commissione, è 
ancora di 15 miliardi, di cui 10 miliardi da 
raggiungere con le sottoscrizioni straordina
rie e 5 miliardi con le iniziative editoriali che 
il Consiglio di amministrazione ha già deciso. 
La segreteria, infine, sottolinea che nella 
campagna elettorale «l'Unità» dovrà conti
nuare a rappresentare lo strumento fonda
mentale perle proposte e l'azione del Partito 
e che l'appuntamento del primo anniversario 
della scomparsa del compagno Enrico Ber
linguer dovrà vedere il giornale impegnato 
nella più grande iniziativa editoriale che sia 
mai stata realizzata in Italia da un quotidia
no. 

La segreteria del Pei 

Raggiunto da una comunicazione giudiziaria 

Un assessore del Psi 
inquisito dai giudici 
si dimette a Bologna 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — L'assessore 
comunale Giancarlo De An-
gells, socialista, si è dimesso 
Ieri dall'incarico, subito do
po aver ricevuto una comu
nicazione giudiziaria, conse
gnatagli personalmente dal 
tre magistrati che conduco
no l'Inchiesta sulle presunte 
corruzioni di tecnici da parte 
di imprenditori edili. Lo ha 
reso noto lo stesso Comune 
con uno scarno comunicato 
stampa che preannuncia, 
per lunedì, una riunione di 

Giunta sull'argomento. L'as
sessore, pur affermando ca
tegoricamente «la sua asso
luta estraneità ad ogni Ipote
si di illecito», ha detto di aver 
•ritenuto doveroso, per evi
tare ogni strumentalizzazio
ne, presentare le sue dimis
sioni» e «si augura che si fac
cia sollecitamente piena luce 
sulla vicenda». Lo stesso au
spicio sulla celerità delle in

Giancarlo Perciaccante 
(Segue in ultima) 

AI LETTORI 
Anche oggi per l'agitazione 
dei lavoratori poligrafici nel 
quadro deUa vertenza per il 
rinnovo del contratto nazio
nale di lavoro, «l'Unità» esce 
con un numero ridotto di pa
gine (l'inserto dedicato al 
l'anno degli Etruschi è stato 
stampato nei giorni scorsi) ed 
è stata chiuse in redazione 
con largo anticipo. 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 

È sbarcato a Genova il kolossal che da giovedì vedremo in Tv 

Tutti in mare con Colombo 
Dal nostro inviato 

GENOVA — »n grande meri
to di Cristoforo Colombo 
non è di essere Arrivato nelle 
Americhe, ma di essere riu
scito a tornare indietro». 
L'ultimo viaggio del grande 
Navigatore, imbarcato insie
me ad un circo di personaggi 
(da Jo Squillo, strega del 
punk meneghino, al mago 
Silvan) e ad una delegazione 
di storici e di manager della 
tv, è durato meno di cento 
ore, a zonzo nell'alto Tirre
no. Una crociera eccezionale 
per presentare di fronte a 
trecento tosplti scelti» Jl ko

lossal televisivo che apre uf
ficialmente — con sette anni 
di anticipo — le manifesta
zioni per il 500° della Scoper
ta dell'America. 

A salutare lo sbarco a Ge
nova, la città a cui oggi tutto 
Il mondo riconosce l natali di 
Colombo, è venuto Ji presi
dente Pertlnl, che al teatro 
Margherita, Imbandierato 
per la grande occasione, ha 
assistito alle prime puntate 
del film di Alberto Lattuada. 
Accolto da Zavoll, Agnes e 
Orseiio e accompagnato dal 
ministri Gava, Spadolini, 
Biondi, Il presidente della 

Repubblica sì è lasciato an
dare a qualche battuta in ge
novese, assicurando che II 
film gli i piaciuto. 

L'atmosfera esaltata che 
ha accompagnato questo ul
timo viaggio di Colombo era 
quasi soffocante. Persino 11 
mare i stato generoso: ha at
teso la conclusione del lavori 
per scatenarsi e far dondola
re l'enorme «quarta caravel
la», ma si è limitato a cullare 
la motonave Achille Lauro 
— quasi a ricordare 11 suo 
ruolo da protagonista — 
mentre a bordo scorrevano 
le immagini del primo viag

gio (e ritorno) transeoceanl-
co di anadata e ritorno, gli 
storici discutevano dell'im
presa e i giornalisti incon tra
vano i protagonisti del ko
lossal televisivo. 

Una manifestazione che 
ricorda il trionfo tributato a 
Colombo a Patos, appena 
sbarcato dopo la scoperta 
delle Nuove Indie: n.a questa 
volta è un trionfo che corre 

Sìlvia Garamboìs 

(Segue in ultima) 

ALTRI SERVIZI A PAG. 12 

Trovata in Urss 
rara opera di 

Giordano Bruno 
MOSCA — I magazzini della 
biblioteca Saltykov-Shce-
drln di Leningrado hanno 
dato alla luce dopo quattro 
secoli un prezioso libro del 
grande pensatore Italiano 
Giordano Bruno. È un trat
tato di logica e filosofia pub
blicato a Francoforte dagli 
editori Wehel e Fischer nel 
1591. Il Bruno si sarebbe oc
cupato personalmente di 
prepararne la pubblicazione. 
L'opera è ora oggetto del 
massimo Interesse degli stu
diosi. Potrebbe trattarsi di 
uno scritto slnora sconosciu
to. 
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l'Unità OGGI 
DOMENICA 

3 MARZO 1985 

I punti dello scontro 
sociale e politico 

Ieri il ministro delle Finanze ha incontrato 
riservatamente i segretari di Cgil, Cisl e Uil 
«Riunione metodologica» - Il recupero del 
drenaggio fiscale condizionato dall'«incognita Goria» 

Irpef, Visentini dice «sì» 
alla soluzione-ponte '85 

ROMA — La convocazione è arriva
ta Improvvisa. «Ora che il pacchetto 
antievaslone è passato possiamo co
minciare a discutere 11 resto», ha 
mandato a dire 11 ministro delle Fi
nanze, Bruno Vlsentlnl, alle tre con
federazioni sindacali. Una sola rac
comandazione: la riservatezza, per
ché quella del fisco è materia che 
scotta. Difficile da rispettare — e lo 
stesso ministro ne ha convenuto — 
nel momento in cui netto si rivela 
l'Intreccio tra l'equità fiscale e le 
questioni della riforma del salario. 
Cosi, l'incontro di ieri tra Visentin! e 
Trentin, Crea, Sambuclni (rispetti
vamente per la Cgll, la Cisl e la UH) 
ha i appresentato una sorta di antici
pazione delle disponibilità che il mi
nistro del Lavoro, Gianni De Mlche-
lis, si appresta a offrire alle parti so
ciali (forse mercoledì e giovedì In due 
Incontri separati con 1 sindacati e gli 

imprenditori) per favorire un accor
do diretto che consenta di superare 11 
referendum sul taglio della scala 
mobile. 

Non si sa se l'iniziativa di Ieri Vi
sentin! l'abbia o meno concordata 
con De Michells. Certo è che il mini
stro delle Finanze ha voluto far sa
pere che non saranno le scelte sul 
fisco che sono di sua competenza 11 
bastone tra le ruote del tentativo. Vi-
sentini, infatti, si è dichiarato d'ac
cordo sull'esigenza di una soluzione 
transitoria per l'anno in corso della 
revisione delle aliquote e delle detra
zioni fiscali. Si è anche dichiarato di
sponibile a verificare la praticabilità 
della proposta unitaria del sindacato 
sulla rivalutazione delle detrazioni 
d'imposta e degli scaglioni di reddi
to, su cui si calcolano le diverse ali
quote, nella misura del 20%, corri
spondente in pratica all'incremento 

effettivo dell'inflazione tra il 1983 e 11 
1985 in modo da attuare concreta
mente il livello di prelievo fiscale 
reale concordato con il protocollo del 
22 gennaio di due anni fa. Prima, pe
rò, il ministro vuole avere tra le mani 
il consuntivo del prelievo fiscale del 
1984 (lo avrà a metà della nuova set
timana) in modo da avere raffronti 
statistici sul drenaggio fiscale e va
lutare i costi per l'operazlone-ponte 
relativa al 1985. 

Niente di più di una «convergenza 
metodologica», come l'ha definita 
Crea, che non consente al sindacato 
«né un giudizio positivo né negativo» 
sull'incontro. Semmai, ha un qual
che significato politico il raffronto 
tra la disponibilità per così dire di 
principio manifestata da Vlsentlnl e 
la riserva operativa che l'ha accom
pagnata. Il ministro, infatti, ha so

stenuto che gli spazi di agibilità per 
la manovra fiscale debbono essere 
trovati dal governo nel suo comples
so sulla base delle compatibilità fi
nanziarle generali Un chiaro riferi
mento al ministro che ha le chiavi 
della cassaforte dello Stato, Giovan
ni Goria. Questi da tempo proclama 
l'utilizzazione di tutti gli strumenti 
nelle mani del governo per ridurre il 
costo del lavoro: fino al punto di di
rottare il «maltolto» ai lavoratori a 
favore di nuovi sgravi fiscali per le 
Imprese? 

Se 11 discorso fatto ieri da Vlsentl
nl non è soltanto uno scaricabarile, 
deve essere allora letto come l'indi
cazione dell'elemento di resistenza 
Interna al governo a una operazione 
di equità fiscale che non può essere 
sottoposta a condizioni di sorta. 

Pasquale Cascetta 

Del Turco: 
* a i 

ROMA — Oltre 100 mila contribuenti hanno ammesso di aver 
evaso del tutto il fisco, nel 1976, altrettanti gli erti e le società. E 
quanto emerge dai dati relativi al condono fiscale, elaborati dall'a
nagrafe tributaria. 

Ma vediamo nei particolari. 
Sono state presentate più di 1 milione e 200 mila domande di 

condono da contribuenti persone fisiche; quasi 17C mila da società 
ed enti; 200 mila da società in nome collettivo, in accomandita 
semplice e da associazioni fra artisti e professionisti. Le pendenze 
col fisco definite superano gli otto milioni di annualità d'imposta. 
Le persone fisiche hanno rettificato più di 6 milioni e 300 mila 
annualità, le società e gli enti 790 mila, le piccole società e le 
associazioni più di 900 mila. Grazie alla sanatoria decisa nel 1982, 
lo Stato ha recuperato quasi 9 mila miliardi di evasione. Secondo 
i dati dell'anagrafe tributaria, infatti, i normali contribuenti sog
getti all'Irpef hanno versato all'erario circa 6 mila miliardi, le 
grandi aziende e gli enti 2.240 miliardi di Irpeg e quasi 1.150 di 
Ilor, 530 miliardi le società e le associazioni minori. 

C'è poi il capitolo che riguarda i contribuenti che col condono 

Condono: 
• V 

emersi più 
di 100 mila 

evasori 
totali 

hanno denunciato per la prima volta il proprio reddito o che, tra il 
'74 e 1*81 (anni a cui si riferiva la sanatoria), ne hanno occultato 
una parte. Le persone fisiche che in quel periodo non hanno pre
sentato la dichiarazione hanno regolarizzato la loro posizione per 
quasi 525 mila annualità d'imposta. E si è scoperto che più di 46 
mila contribuenti, nel 1980, non hanno presentato il modello 740, 
e nel 1976 gli evasori totali — ora «pentiti» — sono stati più di 105 
mila. Complessivamente, i contribuenti persone fisiche hanno in
tegrato le loro vecchie dichiarazioni di circa il 55 per cento rispetto 
all'imponibile originario. 

Per quanto riguarda, invece, le grandi società e gli enti, le di
chiarazioni originarie sono state rettificate di quasi il 45 per cento, 
con un recupero di base imponibile di circa 18 500 miliardi. Fra 
questi contribuenti, più di 81 mila persone giuridiche hanno evaso 
totalmente nel 1976: tra le 10 e le 13 mila per ognuno degli anni 
successivi. Fra le società minori e le associazioni di artisti o profes
sionisti, l'imponibile a suo tempo dichiarato con i modelli 750 è 
stato rettificato del 30 per cento (1.660 miliardi contro i 1.270 
denunciati originariamente); gli evasori totali emersi sono più di 
110 mila per il *76 e fra 7 e 13 mila per gli anni successivi. 

Gianni 
Da Michells 

ROMA — Le parti sociali 
non si sottraggono all'appel
lo a ricercare un accordo che 
consenta di superare il refe
rendum, nonostante le divi
sioni Interne e 1 contrasti tra 
i due fronti. Ma dipende sol
tanto da loro? «C'è bisogno 
— risponde Ottaviano Del 
Turco, segretario generale 
aggiunto della Cgll — di un 
grande livello di impegno po
litico della maggioranza di 
governo e di un rapporto con 
l'opposizione che rappresen
ti contemporaneamente uno 
stimolo alle forze social! e 
una sponda sicura ove gli 
sforzi che esse si accingono a 
compiere portino a un risul
tato positivo». Una tale vo
lontà l'esponente socialista 
della Cgil la trova nel Pei: «11 
discorso di Natta, la confe
renza stampa di Napolitano, 
l'intervento di Reichlin van
no In questa direzione — di
ce — e possono contribuire a 
determinare quel clima poli
tico necessario perché pren
da maggiore decisione e con
sapevolezza la volontà delle 
forze sociali di pervenire ad 
un'intesa». 

Tutte le posizioni del Pei 
richiamate da Del Turco so
no dense di contenuti, di ele
menti discriminanti per una 
alternativa di riforma effica
ce all'operazione imposta 
nell'84 con l'accordo separa
to e 11 taglio della scala mobi
le. Ma un contributo di chia
rezza continua a mancare 
da! pur autorevoli esponenti 
del pentapartito scesi in 
campo ieri. Dal vicepresi
dente del Consiglio, 11 de Ar
naldo Forlani, che colloca 
esclusivamente 1 comporta
menti delle parti sociali al 
bivio tra il tornare indietro o 
il raggiungere obiettivi di ri-

«Cosi il Pei 
favorisce 
un'intesa» 

Ecco cosa ha il ministro del Lavoro Gian
ni De Michelis da offrire alle parti sociali 

sanamento, o il responsabile 
economico del Psi, Enrico 
Manca, che carica sul sinda
cato la responsabilità della 
prosecuzione di una politica 
dei redditi che nella realtà 
viaggia in un sol senso. 

Se si eccettua la disponibi
lità (ma solo di metodo) ma
nifestata proprio ieri dal mi
nistro delle Finanze, Bruno 
Visentin!, ad affrontare la 
questione del drenaggio fi
scale per il 1985, resta un 
«oggetto misterioso» lo stesso 
pacchetto che 11 ministro del 
Lavoro Gianni De Michelis 
ha l'incarico di offrire alle 
parti sociali per favorire un 
accordo diretto. Prima del
l'ultimo Consiglio di gabi
netto, il ministro del Lavoro 
diffondeva ottimismo a pie
ne mani, subito dopo si è mo
strato, però, molto più riser
vato e prudente. Dai suol col
leghi di governo, infatti, ha 
avuto un mandato pieno, ma 
— come egli stesso ha di
chiarato — «di rogne». L'im
pressione è che il ministro 
nei suol contatti Informali 
con le forze sociali e i partiti 
abbia individuato gli ele
menti che possono consenti
re il «punto di caduta tra le 
diverse posizioni di tutti» 
propedeutico a un'intesa, ma 
che 11 supervertlce governa
tivo gli abbia lasciato tutta 
la responsabilità di compor
re il puzzle con la riserva di 
mandare tutto per aria se il 
disegno finale non dovesse 
piacere. Certo, non è a caso 
che De Michelis abbia insi
stentemente richiamato gli 
impegni e le proposte di cia
scuno dei suoi colleglli, quasi 
a prevenire prese didlstanza 
o, peggio, sconfess'onl pia

li primo compito del mini

stro sarà quello di ottenere 
da entrambe le parti l'avvio 
del negoziato. Cosa Impossì
bile se non si rimuove il ri
catto sul decimali della con
tingenza che la Confindu-
stria si rifiuta di pagare. 
Un'escamotage pare costi
tuito dall'invito agli indu
striali di pagare 11 punto al
meno nell'arco di tempo del
la trattativa, nella forma di
plomaticamente più oppor
tuna. Ma c'è un'altra contro
versia di principio: la ridu
zione dell'orarlo di lavoro. 
Per la Confindustria è una 
sorta di tabù. Per la Cisl una 
sorta di pregiudiziale. Per 
conciliare queste due oppo
ste posizioni, De Michelis 
sembra intenzionato a tirare 
in ballo l'esempio francese, 
per la precisione l'operazio
ne realizzata da Mitterrand 
nel suo primo anno d'inse
diamento all'Eliseo: la ridu
zione generale di un'ora di 
lavoro, che da no! dovrebbe 
portare la settimana di lavo
ro a 39 ore. 

In questa operazione i sin
dacati dovrebbero riversare i 
pacchetti di riduzione da uti
lizzare per permessi degli ul
timi contratti (le famose 40 
ore annue che nella maggior 
parte dei casi si sono trasfor
mate in straordinario), men
tre gli industriali anticipe
rebbero le ore restanti come 
«acconto» dei prossimi rin
novi contrattuali. Sempre al
la contrattazione sarebbe 
demandata la gestione prati
ca della riduzione della setti
mana lavorativa. Il tutto al
l'interno di una manovra più 
complessiva che, da un lato, 
ampli la flessibilità del mer
cato del lavoro e, dall'altro, 
offra nuovi strumenti (l pre
pensionamenti, i contratti di 

solidarietà) per affrontare la 
questione delle cosiddette 
eccedenze nelle realtà di cri
si. 

De Michelis, in ogni caso, 
conta sulla drammaticità 
raggiunta dalla questione 
occupazione per forzare le 
posizioni delle parti. Ma deve 
essere credibile il governo 
per primo. Per questo 11 mi
nistro ha cominciato a ra
strellate il fondo del barile 
dei vari ministeri, rispolve
rando provvedimenti mai 
realizzati, dal piano straor
dinario per l'assunzione di 
30 mila giovani con i con
tratti a termine di formazio
ne lavoro al 29 mila posti nel
la pubblica amministrazione 
agli incentivi per nuove for
me di lavoro associato nel 
Mezzogiorno. In più, pare 
che il ministro voglia spen
dersi una proposta per 1 gio
vani in cerca di prima occu
pazione in lavori socialmen
te utili (cultura, Infrastrut
ture, territorio) e di «alfabe
tizzazione tecnologica». 

C'è, però, un grosso «buco 
nero»: fa nuova struttura e il 
grado di copertura della sca
la mobile. È compito delle 
parti sociali, dirà De Miche
lis. Al più ripeterà soltanto 
che il drenaggio fiscale non 
può continuare e, forse, pro
metterà agli industriali la 
detassazione degli utili d'Im
presa. Pare anche che abbia 
intenzione di utilizzare il sal
do positivo del fondo degli 
assegni familiari come for
ma di compensazione per i 
lavoratori che non incida sul 
costo del lavoro. Insomma, 
un tentativo «salomonico» 
tra le posizioni più lontane 
delle parti sociali. Ma può 
bastare il bilancino? 

Pasquale Cascella 

economia e l'elettrochoc da superdollaro 
Chi guadagna e chi 
perde con i sussulti 
della moneta Usa 

ROMA — Implacabile come il destino, il dol
laro riprende la sua corsa. Nel corpo dell'eco
nomia è come se arrivasse ogni giorno una 
scossa. E da 4 anni continua questo elettro
choc. Il costo non è indifferente. «Se il cam
bio si fosse fermato sei mesi fa, probabilmen
te la nostra bilancia dei pagamenti sarebbe 
in pareggio» — dicono alla Banca d'Italia —. 
Infatti, hanno calcolato che ogni punto in 
più del dollaro provoca un peggioramento di 
6-700 miliardi nel nostri conti con l'estero. E 
da giugno ad oggi l'apprezzamento è stato di 
circa il 10 per cento. Ma anche i comporta
menti delle Imprese e le strutture economi
che mutano, sotto queste continue sollecita
zioni. 

•Ormai la stessa produzione di merci tende 
ad incorporare un fattore speculativo — ci 
spiega Salvatore Biasco, che ha studiato a 
lungo la trasmissione degli impulsi valutari 
su scala Internazionale —. All'interno delle 
aziende acquista un'importanza sempre 
maggiore l'esperto di strategie finanziarie, il 
cambista perfino. Usare runa o l'altra mone
ta nelle transazioni è diventata una scelta 
chiave che influenza 1 costi e i profitti». Chi si 
è indebitato In dollari, così, si è trovato In 
serie difficoltà: è stata questa una delle ra
gioni della crisi finanziaria di grandi colossi 
come la Zanussi o delle perdite dell'Eni. Tut
tavia un calcolo complessivo dei costi e dei 
benefici non è semplice. 

La Banca d'Italia sottolinea quanto sia 
difficile calcolare con esattezza Io stesso ap
prezzamento della valuta Usa. Se noi la con
frontiamo con le singole monete, in un rap
porto «bilaterale», vediamo che In quattro 
anni è cresciuta del 225 per cento rispetto 
alla lira e al franco; di quasi due volte sulla 
sterlina; del 170% sul marco, mentre grosso 
modo stabile è rimasto sullo yen. Ma li dato 
cambia se prendiamo un Ìndice più comples
so, che misura l'effettivo grado di competiti
vità delle merci scambiate in dollari. Alcuni 
modelli (quello Cee, quello del Fondo mone
tarlo e 11 modello 3 della Banca d'Italia) cal
colano che, prendendo soltanto la concor
renza alla esportazione, la rivalutazione del 
dollaro è stata del 55-60% dal 1980 ad oggi. 
Se Invece consideriamo la simultanea in
fluenza sull'importazione e sulla esportazio
ne, allora vediamo che 11 rafforzamento è 
stato del 40-44 per cento. In altre parole, 11 
vantaggio P*r noi si riduce prendendo Teff et
to combinato sulle merci Importate e su quel
le esportate. 

Tutto 11 nostro commercio estero è cam
biato profondamente. Le Imprese che hanno 
potuto sono corse ad aprire filiali a New York 

o a S. Francisco; a vendere tutto quel che è 
possibile dalle vetrine della 5° strada. Il saldo 
attivo della bilancia commerciale con gli Usa 
è passato dai 500 miliardi di lire del 1983 ai 
3.700 miliardi dello scorso anno. Però, ad es
so si contrappone il passivo di 2900 miliardi 
verso l paesi della Cee, quello di 6.900 miliar
di verso l'Opec, i 5.300 miliardi in rosso con I 
paesi dell'Est e i 2900 con altri nostri clienti. 
Gran parte di questi passivi sono determina
ti dalle difficoltà di aree geografiche la cui 
domanda si è ridotta e dalla relativa rivalu
tazione della lira nello Sme. 

Ci si può consolare sperando che l'afflusso 
di turisti americani compensi il deflusso dei 
tedeschi. In effetti, con un pugno di dollari si 
può ormai trascorrere una vacanza da na
babbi in Italia e fare shopping a buon merca
to. I famosi mocassini di Gucci, dei quali 
vanno matti gli «yuppies» (li calza persino il 
presidente Reagan) costano molto meno da 
noi che a Manhattan. Persino una camera 
doppia all'HUton costa 10-20 dollari in meno 
e si può regalare alla moglie una scarpa Fer-
ragamo per 70 dollari, mentre negli States ne 
occorrono più di 100. Ma le spiagge di Riminl 
saranno mal piene di Jankies? Intanto è si
curo che le bionde tedesche vanno ad ab
bronzarsi in Jugoslavia o in Grecia. 

Dunque, da un lato l'apparato produttivo 
si sta riplasmando (quello che lo può fare) In 
direzione atlantica, dall'altro quell'altra 
grande industria che si chiama turismo deve 
modificare prezzi, comportamenti e cliente
la. 

Ma c'è anche un altro aspetto sul quale 
riflettere. Il capitale italiano si è svalutato in 
questi anni. Per averne un'idea basti pensare 
che nel 1984 la Borsa ha emesso azioni per 
8.350 miliardi di lire, pari a poco meno di 4 
miliardi di dollari al cambio attuale. Ebbene 
questo valore equivale ai profitti di un anno 
della General Motors. Se avesse voluto, dun
que, il colosso dell'auto avrebbe potuto ac
quistarle tutte senza intaccare il suo capita
le, ma solo stornando i suoi utili. Certo, c'è di 
mezzo la esiguità dei nostri mercati finanzia
ri. Ma questa debolezza strutturale diventa 
ancora più grave sotto la sferza del caro-dol
laro. Il record di acquisti di società italiane 
da parte di grandi Imprese estere (30 in un 
anno. In parte americane. In parte europee) 
non è spiegabile anche cosi? È stato calcolato 
cne tali Investimenti sono stati effettuati con 
costi Inferiori del 40-50% rispetto a quelli di 
3-4 anni fa. 

È vero che II pericolo di diventare una co
lonia oggi è meno forte perché il flusso del 
capitali è attirato maggiormente dagli Stati 

Ma l'Europa non può 
assistere passiva 

a questa folle corsa 
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Uniti e non viceversa — come ha sottolineato 
Guido Carli —. Così gli Usa finanziano i loro 
due deficit (pubblico e negli scambi con l'e
stero). Quindi il problema principale, sem
mai, e quello di vedere capitali europei (e an
che italiani) viaggiare in continuazione sulla 
rotta atlantica. Tutti comprano dollari, com
presi gii investitori americani, perché frutta
no elevati rendimenti. Inoltre, gli Stati Uniti 
sono Punica economia in vera espansione, 
quindi è lì che si può pensare di realizzare 
buone vendite e lauti profitti. Chi si è trovato 
a vendere negli Usa ha potuto aumentare 1 
prezzi senza perdere, anzi accrescendo la 
propria competitività. Si capisce, quindi. Il 
vantaggio che ne è derivato. Ma chi ha dovu
to acquistare in dollari non solo petrolio, ma 
tecnologie, ha sborsato sempre di più. 

Come esce. In definitiva, l'economia italia
na dopo 4 anni di caro-dollaro? «Sta diven
tando molto più incline alle condizioni fi
nanziarie — dice Salvatore Biasco —. Qual
siasi importatore oggi diventa anche uno 
speculatore: deve saper anticipare 11 futuro. 
Ciò comporta la necessità di avere strutture 
produttive molto flessibili, capaci di mutare 
In funzione delle convenienze che possono 
essere detute anche dall'instabilità del cam
bi. Nello stesso tempo, viene una formidabile 
spinta verso .internazionalizzazione. L'eco
nomia italiana sarà ancor più rivolta verso 
l'estero più estro-versa di quanto, forse, 
avrebbe bisogno». 

Stefano Cingolanì 

Dopo settimane, mesi e anni di continui ecce
zionali aumenti il dollaro ha subito dunque in 
questi ultimi giorni una brusca e pesante caduta 
per poi tornare a risalire. Nessuno, per il momen
to, è in condizione di dire che cosa avverrà nelle 
prossime settimane. In ogni caso, le ultime vicen
de hanno scosso il clima di fiducia sulle prospet
tive economiche internazionali che si era deli
neato sul finire del 1984, e un senso di acuta 
preoccupazione e di vero e proprio allarme sta 
anzi sostituendosi all'ottimismo che anche il go
verno italiano aveva cercato di alimentare. Un 
punto è divenuto chiaro: la eccezionale rivaluta
zione del dollaro, determinata dalla politica del 
presidente Reagan, lungi dall'essere la conse
guenza diretta del rafforzamento dell'economia 
americana, è stata semmai un fatto di questo 
rafforzamento. 

Scelte pericolose, profondamente inique e ir
razionali, sono state alla base della politica eco
nomica di Reaganfda un lato un impressionante 
aumento delle spese militari, dall'altro una ridu
zione delle imposte a vantaggiò soprattutto delle 
imprese e degli strati della popolazione meno 
disagiati. Ne è derivato un impressionante au
mento del deficit del bilancio federale per finan
ziare il quale non si è fatto ricorso alla creazione 
di base monetaria da parte della banca centrale, 
poiché questa avrebbe alimentato l'inflazione, 
ma ad un massiccio inusitato rastrellamento di 
capitali fuori dagli Stati Uniti, attuato portando 
i tassi di interesse pagati dal Tesoro americano a 
livelli elevatissimi 

Gli effetti dell'attuale politica degli Stati Uni
ti sotto assai gravi. U deficit del bilancio federale 
è giunto ormai a 200 miliardi di dollari, e si riper
cuote pesantemente nel deficit della bilancia dei 
pagamenti che quest'anno raggiungerà i 130 mi
liardi di dollari. Persistendo la politica moneta
ria restrittiva volata soprattutto dal governatore 
détta banca centrale, Volcker, la copertura del 
deficit può essere assicurata soltanto attraverso 
la prosecuzione di un massiccio rastrellamento di 
empitali in ogni parte del mondo, che richiede a 
sua volta che i tassi di interesse continuino a 
restrare ahi Ciò comporta il persistere di una 
tendenza del dollaro a valutarsi ancora, ben al di 
là del suo reale potere d'acquisto. Più in genera
le, tale politica può avere effetti non meno scon
volgenti, non soltanto per l'economia, ma per le 
stesse sortì della pace e della democrazia in di
verse parti del mondo. 

È evidente, innanzitutto, un aggravamento 
drammatico di tutti i problemi dei paesi più po
veri, vittime della tragedia della morte per denu
trizione e per fame. Altre conseguenze della poli
tica americana sono: da un lato, il persistere di 
una diffusa pressione inflazionistica fuori dagli 
Stati Uniti; dall'altro una tendenza al ristagno 
dovuta agli alti tassì di interesse, che frenano gli 
investimenti produttivi e stimolano quelli pura

mente finanziari e speculativi, da cui deriva la 
crescente acutezza della piaga della disoccupa
zione, specie dei giovani. 

Non si sottovalutino, d'altronde, le conse
guenze negative della politica di Reagan all'in
terno degli Stati Uniti: la creazione di sette mi
lioni di posti di lavoro registrata negli ultimi tre 
anni non ha evitato che il numero delle persone 
che vivono in povertà aumentasse da 31 a 36 
milioni. Inoltre, la progressiva perdita di compe
titività di molte imprese, dovuta proprio alla ri
valutazione del dollaro, comprime il volume del
le esportazioni americane, mentre esattamente il 
contrario avviene per le importazioni americane. 
Anche di qui derivano serie minacce. Da più par
ti, infatti, all'interno degli Stati Uniti, si rivendi
cano drastiche misure protezionistiche, a tutela 
degli interessi dell'economia americana—si par
ia di una tassa del 20 per cento sulle importazio
ni, di premi all'esportazione, etc —, eie accen
tuerebbero il caos dell'economia intemazionale. 

Si comprende così, perché nei giorni scorsi l'ex 
cancelliere tedesco Helmut Schmidt ha scritto 
che la vicenda del dollaro è una bomba ad orolo-^ 
gerla che può esplodere improvvisamente. Ed è 
significativo che alla recente conferenza di Vene
zia delle commissioni Bilancio dei parlamenti 
europei, mentre il rappresentante detta Camera 
dei Comuni inglese, il conservatore Higgins, ha 
sostenuto l'esigenza di «un piano di emergenza 
comune* dei paesi europei per fronteggiare igra
vi pericoli che possono derivare a breve scadenza 
dalle vicende del dollaro, il presidente della com
missione Finanze del Parlamento della Rft, il 
socialdemocratico Waìcker, ha denunciato espli
citamente la *politica imperialistica» del dollaro, 
sottolineando la necessità di reagire ad essa con 
cautela ma anche con fermezza. 

La Comunità economica europea, e i paesi che 
la compongono, non possono, in effetti, restare 
spettatori di fronte alle vicende pericolose che si 
vanno svolgendo. Molte indicazioni valide sono 
state avanzate da più parti per una politica co
munitaria che reagisca alle attuali tendenze, ti 
problema, però, è quello del passaggio dalle pro
poste ai fatti II rilancio della Cee deve innanzi
tutto significare coordinamento delle politiche 
economiche e finanziarie dei singoli paesi al fine 
di una effettiva ripresa della espansione. Deve 
significare passaggio alla seconda fase dello Sme, 
impegno per la creazione di una banca federale 
europea, decisioni concrete per un più largo im
piego dell'Ecu nelle attività finanziarie e com
merciali L'Ecu si è già affermato a livello delle 
economie reali superando le aspettative dei go
verni Ctò costituisce un motivo di più per solle
citare un rinnovato impegno per il rilancio della 
Comunità economica europea e per la costruzio
ne di un nuovo ordine economico internazionale, 
nell'interesse dei popoli di ogni parte del mondo. 

Eugenio Peggio 

i 
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PROCESSO ZAMPINI 

Il giudice 
Carpinteri: 

«Il Csm 
mi ascolti» 

Un telegramma al Palazzo dei Marescial
li - Forse missione al nord dei consiglieri 

•ROMA — •Voglio essere ascoltata dal Csm, anche In relazio
ne alla delicatezza del compito che sto svolgendo»: Franca 
Viola Carpinteri, giudice a latere del processo Zampini, coin
volta con 4 colleghi nel ciclone di trasferimenti d'ufficio per 
frequentazioni malavitose, ha spedito ieri un telegramma di 
questo tenore all'indirizzo del Palazzo del Marescialli. Vuole 
difendersi; un diritto che in verità non le è negato, ma che 
com'è prassi con ogni probabilità le sarebbe stato nel prossi
mi giorni concesso. Si entra infatti nella fase calda. 

Proprio lunedì a porte chiuse la prima commissione refe
rente del Consiglio deciderà come procedere nell'inchiesta. E 
l'audizione degli Interessati è In casi del genere uno del primi 
passi dopo l'avvio della procedura di trasferimento d'ufficio. 
Martedì, poi, quasi ad aggiungere una tinta di spettacolarità 
alla grave vicenda, proprio a Torino, davanti al giudici della 
quinta sezione comparirà, per rispondere d'una estorsione di 
20 milioni, l'uomo che appare il centro della ragnatela che 
avrebbe Invischiato l giudici non solo a Torino, ma anche a 
Milano e Catania. È Gianfranco Gonella. Nell'ambiente lo 
chiamano 11 «Saraceno». Cominciò la sua carriera nella «ma
la» nel lontano 1956. Condanne, galera, chiacchiere. Eppure 
erano In contatto con lui, come risultava sin dal dicembre del 
1983 da scottanti Intercettazioni telefoniche, alcuni del 5 giu
dici per l quali è stato disposto 11 trasferimento. Contatti che 
spesso valicavano — secondo quanto è già emerso dal primo 
esame delle carte effettuato dal Csm — un ancorché discuti
bile rapporto privato. 

Si tratta dunque di carte processuali, di rapporti di polizia, 
di documenti ben più convincenti delle deposizioni del cosid
detti «pentiti», 1 quali non solo hanno confermato il quadro, Viola Carpinteri 

ma hanno tirato In ballo gli altri sei magistrati sulla cui 
posizione si dovrà ulteriormente indagare. Nel gruppo — 
come ha Imprudentemente rivelato il consigliere de Quadri 
in seduta pubblica — degli altri due giudici del processo 
Zampini, Il presidente Giancarlo Caplrossl e Antonio Trlbl-
sonna; di tre magistrati milanesi e di un giudice istruttore di 
Catania. Qui l «pentiti» hanno fatto la loro parte, dando luogo 
a sospetti che caso per caso sono differenziati. E il Csm ha 
deciso di procedere In merito con l piedi di piombo. 

Terzo punto: 11 Csm vuol approfondire le responsabilità 
per la mancata segnalazione e vigilanza da parte del capi 
degli uffici di Torino, e per 11 mancato avvio d'una seria 
inchiesta penale rimasta per un mese e mezzo nel cassetto del 
procuratore delta Repubblica di Milano Mauro Gresti. Il Csm 
farà una trasferta al Nord? Ancora non si sa. I sei consiglieri 
della prima commissione referente, presieduta dal magistra
to Franco Ippolito, possono scegliere se compiere personal
mente la visita, com'è già stato fatto a Bologna, Catania e 
Trapani; oppure se chiedere l'ausilio dell'Ispettorato genera
le del ministero, sulla falsariga delle Ispezioni disposte alla 
Pretura del lavoro di Messina, In Calabria e recentemente a 
Salerno. 

Infine, molti punti Interrogativi sull'eventuale Inizio di 
una vera e propria azione disciplinare. Il materiale ci sareb
be, e scottante, secondo chi ha letto le carte. Ma gli unici 
titolari sono 11 Pg della Cassazione, Tamburrino, che si è 
semplicemente Impegnato a far presto a leggere la documen
tazione in suo possesso sin da gennaio, e 11 ministro Marti-
nazzoll, al quale stranamente, però, la «Informativa» torinese 
è pervenuta, per un piccolo «giallo», con molto ritardo. 

v.va. 

160 temibili latitanti 
Palermo: i commissari dell'antimafia 
registrano paura ma anche speranze 

Sei parlamentari hanno sentito magistrati, investigatori e i rappresentanti degli industriali -1 timori che la 
folta schiera di ricercati possa tornare a colpire - Riparla Contorno, un «grande pentito»: 21 arrestati 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La tempestiva 
visita della commissione an
timafia, un blitz di carabi
nieri e polizia culminato In 
21 arresti. Palermo, Ieri, ha 
vissuto una delle sue giorna
te all'insegna della lotta alla 
mafia. Ma 11 quadro è tutt'al-
tro che roseo. La paura che 
possano verificarsi altri 
grandi delitti è fondata, e il 
nodo del rapporti con 11 pote
re politico è stato scalfito so
lo superficialmente. La città 
brulica di latitanti (90), ma 
anche la sua provincia è un 
immenso serbatolo (se ne 
contano 160). Eppure, negli 
ultimi tempi, si è registrata 
una maggiore presenza dello 
Stato, mentre si è irrobustita 
la presenza nel territorio del
le forze di prevenzione e di 
repressione, e,. circostanza 
quasi inedita, le associazioni 
degli Industriali hanno ac
cettato un colloquio franco 
con 1 commissari dell'anti
mafia (Domenico Segreto; 
Aldo Rizzo; Nino Mannlno; 
Filippo Fiorino; Sergio Fla-
mlgnl; Claudio Vltalone). 

Questi ultimi, al termine 
delle audizioni durate cin
que ore — hanno preferito 

non generalizzare esponen
do ai giornalisti il bilancio 
del lavori, indicando invece 
punto per punto, luci e om
bre della lotta alla mafia. 
Erano giunti a Palermo ieri 
mattina alle 8, sull'onda del
l'emozione per gli ultimi due 
agguati. SI è preso spunto 
dalle uccisioni di Roberto 
Parisi e di Pietro Patti, per 
un «momento di aggiorna
mento» sull'iniziativa dello 
Stato. Tre round di audizio
ni. Per primi in Prefettura 
sono sfilati i rappresentanti 
degli industriali, poi ì vertici 
delle tre armi, Ugo Viola pro
curatore generale, Vincenzo 
Paino, procuratore capo, 
Giovanni Falcone giudice 
istruttore. 

Questa volta comunque 
sono 'stati gli Imprenditori a . 
richiamare l'attenzione della 
commissione «quanto è este
so il fenomeno del taglieg
giamento? Qual è il discrimi
ne che separa i corrotti dai 
corruttori: chi è vittima, chi, 
invece è complice? È possibi
le che la mafia riesca ad im
porre la sua presenza sull'in
tero tessuto economico pa
lermitano? Gli Imprenditori 
non avrebbero negato l'esi- Rosario Pustia e in alto a sinistra Salvatore Randone 

stenza di questi fenomeni, 
ma nello stesso tempo non 
hanno indicato circostanze 
particolari. Hanno Invece 
sollecitato all'unanimità la 
spesa da parte di Comune e 
Regione degli 11 mila miliar
di congelati più che suffi
cienti — hanno ripetuto — 
per avviare un'economia che 
sia affrancata dai proventi 
dell'eroina. Top secret Invece 
sulle parti delle testimonian
ze dedicati agli ultimi due 
delitti. Si è parlato di grandi 
appalti, del costi alti e im
propri imposti alla collettivi
tà per servizi che in tutte le 
altre città Italiane costano 
due volte meno. «I grandi ap
palti — ha commentato Nino 
Mannlno (Pei) — prima o poi 
dovranno scomparire: quel 
30% in più che per quindici 
anni è stato tollerato rappre
senta infatti un elemento di 
inquinamento della vita eco
nomica e politica siciliana». 

Avvio della spesa pubbli
ca, un argine allo strapotere 
delle grandi ditte per la ma
nutenzione di luce strade e 
fogne, ma anche necessità di 
nuovi posti di lavoro, di una 
politica economica cioè che 

sottragga consenso alle or
ganizzazioni mafiose: su 
questi punti la commissione 
non ha incontrato alcuna re
sistenza. - -
* E gli sforzi investigativi e 
di polizia? Il colonnello della 
Guardia di Finanza Gaetano 
Nanula, il capo della squa
dra mobile Ignazio D'Anto-
ne, il comandante del nucleo 
operativo dei carabinieri 
Gennaro Scala, il questore 
Giuseppe Montesano hanno 
valorizzato — senza dimen
ticare che «la situazione per
mane grave» — il risultati ot
tenuti finora. «Bisogna con
siderare — ha commentato 
Aldo Rizzo (Indipendente di 
sinistra) — che una maggio
re presenza nel territorio ha 
consentito in più occasioni 
di.prevenire delitti e omicidi, 
anche se non è facile fare 
una stima poiché si tratta di 
valori in negativo». Nessuna 
indiscrezione su particolari 
misure delle quali pure si è 
discusso per la cattura dei 
latitanti. 

Mentre in Prefettura pro
seguivano i colloqui, ecco le 
prime frammentarie notizie 
sull'esito del blitz scattato 

venerdì notte In diversi cen
tri del palermitano. Totucclo 
Contorno, il primo mafioso 
ad aver seguito l'esempio di 
Buscetta che aprì la strada 
del «pentimento» continua a 
parlare. Associazione mafio
sa, traffico di armi, di droga 
e di valuta: questi i reati con
testati dai giudici istruttori 
Caponnetto, Falcone, DI Lel
lo e Guarnotta, nei mandati 
di cattura contro 25 persone. 
Ventuno gli arrestati al ter
mine di una ampia battuta 
che ha visto impegnati 300 
carabinieri In assetto di 
guerra. La maggior parte ap
partengono alle cosche dei 
Bontade e degli Inzerillo, le 
stesse che per lungo periodo 
furono collegate a Conforno. 
Segnò questo che Contorno 
ha deciso di chiamare in 
causa anche i suoi preceden
ti alleati quattro le persone 
sfuggite alla cattura. Gli ar
restati vanno ad aumentare 
il gruppone dei 366 e dei 127 
imputati nel grande proces
so alla mafia collegata a Co
sa Nostra che si aprirà que
st'anno a Palermo. 

Saverio Lodato 

Catania, la strana «partita» per lo stadio 
Come è nata e si è sviluppata la vicenda dell'appalto per la ristrutturazione del campo di calcio, il «Cibali» - La vertenza tra Comune e impre
sa di costruzione - Per ora ne hanno fatto le spese 300 dipendenti dell'amministrazione locale che si sono visti pignorare lo stipendio di febbraio 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Comune para
lizzato, stipendi del dipen
denti fermi, recriminazioni, 
accuse, frettolosa ricerca di 
una soluzione che rimetta 
l'amministrazione catanese 
In grado di sostenere almeno 
le spese più urgenti. Il moti
vo di tutto questo caos? Le 
casse comunali sono — sim
bolicamente — vuote. Le ha 
svuotate la ditta «Fratelli 
Costanzo spa» qualche gior
no fa presentando una istan
za. di pignoramento per la ci
fra di nove miliardi. In una 
lettera al nostro giornale i le
gali dell'impresa fanno sape
re che il cavaliere del lavoro 
Carmelo Costanzo non rico
pre cariche nell'azienda. Ma 
evidentemente non si tratta 
solo di un caso di omonimia 

con l'imprenditore che ven
ne arrestato per lo scandalo 
del Palazzo del Congressi di 
Palermo. 

Ricostruiamo i motivi che 
sono a monte della parados
sale vicenda. Al centro 11 luo
go d'appuntamento domeni
cale dei tifosi catanesi, lo 
stadio Cibali. _ 

Anno 1981: lo stadio, tren
tamila posti, non regge più. 
Va ristrutturato ed al più 
presto, la squadra cittadina 
sta infatti per emergere in 
serie A e la tifoseria scalpita. 
La giunta comunale affida 
con trattativa privata 1 lavo
ri all'impresa Costanzo. Co
sto previsto: 1 miliardo e 600 
milioni. Un prezzo buono per 
un progetto che sembra sod
disfare le necessità del Co
mune, progetto che prevede 

un grande uso di cemento e 
poco acciaio. L'acciaio in ve
rità nei preventivi fatti dalla 
Costanzo S.p.A. costa il dop
pio rispetto ai prezzi di mer
cato, ma ce n'è poco e tanto 
vale... 

Partono i lavori e vengono 
portati avanti con grande 
alacrità. Ma quando lo sta
dio è terminato, sorpresa: è 
stato rifatto con tubi di ac
ciaio. Era stata infatti ap
provata dal Parlamento una 
legge sulle zone a rischio si
smico (tra le quali, come è 
noto, rientra Catania) che 
impone ristrutturazioni solo 
con l'uso di quel materiale. 
La giunta, senza avvertire il 
Consiglio e senza del resto 
deliberare nulla, autorizza i 
Costanzo a proseguire tran
quilli. E1 Costanzo — termi

nata i'impresa — presentano 
il conto: nove miliardi. Il Pel 
si mobilita immediatamen
te, se non ci fossero state le 
pressioni del gruppo consi
liare comunista e del Partito 
catanese infatti, il Comune 
avrebbe sborsato immedia
tamente la somma: una 
commissione, la decima, ap
profittando dell'assenza dei 
rappresentanti comunisti 
aveva dato via libera alla 
cassa. 

Così il Pei si rivolge alla 
Regione con un documento 
in cui viene denunciata la si
tuazione di grave illegalità 
che esiste negli atti ammini
strativi comunali e con par
ticolare riferimento alla que
stione dello stadio Cibali. E 
si pronuncia anche ferma
mente contro il pagamento 

di qualsiasi somma fino a 
che sulla vicenda non sia fat
ta piena luce. Si arriva dun
que ad un lodo arbitrale, un 
vertice per mediare tra im
presa ed ente locale, per deci
dere se questi soldi la «Fra
telli Costanzo spa» se li è me
ritati o no. Un'altra sorpresa: 
gli arbitri non solo danno ra
gione all'impresa, ma le as
segnano un miliardo in pre
mio per aver concluso 1 lavo
ri entro e prima dei tempi 
previsti. Nota al margine: 
anche questa iniziativa (il lo
do) viene deliberata dalla 
Giunta senza il parere del 
Consiglio e il Pei chiede ora 
che venga invalidata. 

A questo punto il Comune, 
sempre a causa delle pressio
ni comuniste, chiede alla 
Corte d'Appello di Roma al

meno una sospensione del 
giudizio arbitrale. Sull'ap
palto, intanto, è stata aperta 
una inchiesta. Comunicazio
ni giudiziarie arrivano a tut
ti i consiglieri comunali per
ché hanno votato la prima 
delibera, quella che affidava 
all'impresa Costanzo i lavori 
con il metodo della trattati
va privata. Ma per quanto ri
guarda la liceità dei lavori e 
l'enorme aumento di spesa, 
non c'è nessun pronuncia
mento. Quindici giorni fa 
circa, la Corte d'Appello di 
Roma, ed è ben strano, non 
concede la sospensione al
l'arbitrato. Si arriva cosi a 
giovedì scorso: i dipendenti 
comunali si vedono negato 
lo stipendio perché i soldi del 
Comune sono sotto pignora
mento. È come se non esi
stessero. 

Ieri il quotidiano etneo (la 
Sicilia) scriveva che il sinda
co Attagliile avrebbe quasi 
trovato una soluzione. Il Pei 
in un duro comunicato ha 
chiesto l'immediata convo
cazione del Consiglio comu
nale per discutere di tutte le 
dellbere fatte dalla giunta in 
proposito senza mai ascolta
re i consiglieri, per cercare di 
bloccare il pagamento di una 
somma la cui spesa nessuno 
ha mai autorizzato. E al dan
no, si aggiunge la beffa: sem
bra che lo stadio Cibali tra
balli, parte delle tribune non. 
sono sicure ed ogni due mesi 
la Prefettura rinnova il per
messo per l'utilizzazione di 
un impianto che il Comune 
di Catania vuole pagare nove 
miliardi. 

Nanni Riccobono 

PROCESSO PIROMALLI 

Quasi rissa 
fra boss 
avvocati 

e la Corte 
Nell'aula di Palmi dura offensiva da par
te degli imputati - Attacchi al presidente 

Dal nostro inviato 
PALMI (RC) — Non decolla 
11 processone di Palmi con
tro Giuseppe Piromalll, ca
po riconosciuto della mafia 
calabrese e altre 61 perso
ne, accusate di associazio
ne per delinquere e di 
un'impressionante serie di 
delitti. In corso dal 22 di
cembre dell'anno scorso il 
processo è ancora immerso 
infatti, nelle dure scherma
glie procedurali fra difesa e 
presidente della Corte. Ma 
nell'aula di Palmi il braccio 
di ferro è, in realtà, durissi
mo. Dopo le Istanze di ricu
sazione al presidente, il 
dott. Saverlo Mannlno, uno 
del giudici calabresi più 
impegnati sul fronte anti
mafia ed esponente di pri
mo piano di Magistratura 
Democratica, gli imputati 

— in testa Piromalli — 
hanno avanzato una nuova 
istanza di legittima suspi
cione. Non vogliono cioè es
sere giudicati dalla Corte. 
Dal gabbione dove sono 
rinchiusi, Piromalli e soci 
non tralasciano occasione 
per rivolgere degli autenti
ci comizi contro tutto e tut
ti. Sembra quasi di assiste
re ad uno del processi «sto
rici» contro le organizzazio
ni terroristiche degli anni 
scorsi, manca solo che si di
chiari «prigioniero politi
co». 

Il foltissimo stuolo di av
vocati — quasi sessanta — 
ha sollevato < centinaia e 
centinaia dì eccezioni, co
sicché il dibattimento vero 
e proprio non è nemmeno 
iniziato. Le accuse ai «pen
titi», poi si sprecano: chiuso 
nel suo gabbiotto, guardato 
a vista da otto carabinieri, 
il «superpentito* della 
'ndrangheta, Pino Scriva, è 
addirittura rimasto senza 
avvocato, un legale di Mes
sina che all'ultimo momen
to ha rinunziato al manda
to. Il giudice Massimo a 
sua volta ha denunciato al
la procura della Repubbli
ca un avvocato per abban
dono della difesa. Pronta la 
replica: l'intero collegio de
gli avvocati ha proposto 
uno sciopero contro il ma
gistrato. La strategia degli 
imputati è chiara: dopo an
ni e anni di impunita, la 
malia della Piana di Gioia 
Tauro è finalmente alla 
sbarra, del processo non ne 
vogliono sentir parlare. 
Nella istanza di legittima 
suspicione che Piromalli e 
altri 13 imputati hanno fir
mato e depositato alla can
celleria del Tribunale, si 
legge — ad esempio — che 
eia corte non può riuscire a 
sottrarsi ad influenze e 
pressioni dirette a minarne 
l'imparzialità». Non man
cano gli attacchi alla stam
pa nazionale e locale che — 
sempre secondo Piromalli 

— «non si è limitata all'e
sposizione dei fatti ma ha 
condotto una campagna 
ostile e denigratoria nei no
stri confronti». Gli attacchi 
più duri sono però riservati 
al presidente Mannlno 
mentre si utilizzano anche i 
resoconti stenografici delle 

Giuseppe Piromalli 

riunioni del Senato per sol
levare presunti problemi di 
imparzialità del collegio 
giudicante. In particolare 
Piromalll fa riferimento al
le risposte date nei giorni 
scorsi dal governo ad alcu
ne interrogazioni dei sena
tori calabresi Frasca e Mar-
torelli sulla vicenda della 
strana evasione di Scriva 
dal carcere di Tropea per 
sostenere che a Palmi non 
v'è serenità di giudizio. Con 
Piromalli si sono opposti 
altri notissimi imputati, 
come Umberto Bellocco, 
capo dell'omonima cosca di 
Rosarno, che ha rivolto 
un'altra istanza di legitti
ma suspicione, questa volta 
tirando in ballo anche di
chiarazioni dei compagni 
Violante e Fittante sulla si
tuazione giudiziaria cala
brese. Su tutte le richieste a 
decidere sarà ora la Corte 
di Cassazione ma fin — 

3uando il processo ripren-
erà — gli imputati hanno 

in serbo altre sorprese. In-
nanzlttutto si parla della ri
nunzia del mandato dei le
gali di fiducia e del rifiuto a 
rispondere agli interroga
tori. Proprio come è avve
nuto in sostanza ai processi 
di terrorismo. 

Filippo Veltri 

Casa «squillo»: 
comunicazioni 

giudiziarie 
ai 4 giudici 
napoletani 

NAPOLI — Quattro comu
nicazioni giudiziarie per «fa
voreggiamento della prosti
tuzione» sono state emesse 
dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Salerno 
nel confronti di altrettanti 
magistrati napoletani. L'Ini
ziativa, con tutta evidenza, 
fa seguito all'inchiesta {l'U
nità ne ha riferito ieri) che 11 
Csm ha condotto a carico di 
due sostituti procuratori e di 
due giudici istruttori, sor
presi dalla polizia il 15 gen
naio scorso in una lussuosa 
«casa squillo». I titolari furo
no tratti in arresto. Ora (ne 
darà notizia domani «L'E
spresso») si procede anche 
nei confronti del magistrati 
che della casa erano abituali 
frequentatori. 

ROMA — Mafia, 'ndrangheta, 
camorra. Cosa possono delle 
donne, delle 'deboli» donne 
contro questo nemico? Eppure 
alcune si sono organizzate. 
Hanno tenuto a battesimo, con 
tempi e modalità differenti, 
del Comitati. Vogliono snidare 
quel nemico che se ne sta ac
quattato fra le pieghe della so
cietà meridionale. E mica solo 
acquattato, dal momento che 
si intreccia al potere politico, 
riproducendosi un po' dovun
que. Dovunque scorra denaro. ' 

L'impresa del Comitati, al
lora, può sembrare impossibile. 
Inveci va avanti e da Palermo, 
Catania, Reggio, Napoli, Sa
lerno, ci si ritroverà per un 
•primo incontro delle donne 
meridionali contro mafia e ca
morra» a Napoli, martedì 5 
marzo (Hotel Mediterraneo, in 
via Cervantes) con esperienze 
a confronto, di donne impe
gnate nelle istituzioni e accan
to una serie di contributi, di 
discussioni. Nel pomeriggio ta
vola rotonda sulle *ragioni del
le donne contro mafia e camor
ra: Come slogan una frase 

ispirata alla Cassandra di 
Christa Wolf: *Fra uccidere e 
morire c'è un'altra via: vivere». 

Prima questione, dunque: 
chi sono le donne di questi Co
mitati* Diverse, assolutamen
te, fra loro. Da una parte inse
gnanti, dall'altra giovanissime 
studentesse. Da un lato catto
liche ferventi, dall'altro intie
pidite o appassionate militan
ti politiche. Cinquanta, cento, 
fino a duecento raggruppate in 
piccole strutture: se vogliamo 
modeste. Ma strutture autono
me. A Rosamo, in provincia di 
Reggio Calabria, hanno tenuto 
lezione contro la mafia le mae
stre. Per questo sono state ta
gliate le gomme delle loro auto
mobili. Un avvertimento, si ca
pisce. Per colpa di quelle lezio
ni ascoltate magari da un allie
vo il cui padre conosce anche 
troppo bene il significato della 
parola mafia. Giacché vi ha un 
diretto ruolo. Invece, a Paler
mo, ai Comitati partecipano le 
vedove della mafia, coinvolte 
in un terribile lutto. Ir. Cam
pania hanno reagito le studen
tesse. Ci tengono al futuro e 
oggi non sanno quale tipo di 

E nel Sud le donne 
raccolgono le forze 

Nuove iniziative dei «comitati contro i poteri criminali» - Mar
tedì incontro a Napoli - Tra uccidere e morire c'è da vivere 

futuro gli si prepari. Oppure, 
se lo sanno, lo rifiutano. Tanto 
gli appare brutto e oppressivo. 

Un nemico comune a tutte. 
Un nemico che parla violenza. 
•Combattere contro i poteri 
occulti — scrivono le donne dei 
Comitati nel loro documento 
— si pone per noi in continuità 
con le lotte di liberazione del 
decennio scorso, dal momento 
che mafia e camorra alimenta
no e diffondono, per riprodur
si, quella cultura della violenza 
e deWoppressione che noi don
ne continuiamo a subire nel 

rapporto tra i sessi quotidia
namente: 

Vero è che la violenza non 
ha interesse per le trasforma
zioni; non tende a degli scopi, 
non ha piani precisi se non di 
conservazione o di restaura
zione. Tutto si concentra nel
l'uso che la violenza fa di se 
stessa e nella sua capacità di 
oscû wtare ogni forma di pro
gettualità. Perciò 'lottare con
tro la violenza per costruire 
una cultura di pace al femmi
nile non può prescindere, per 
noi, dairiniziativa e dalla lotta 

su più terreni, contro mafia e 
camorra». 

Se le donne puntarono il di
to sulla violenza invisibile di 
una società eostruita sul valore 
di un sesso e, contemporanea
mente, suWoppressione del-
raltro sesso, ora vengono allar
gando la riflessione. Entrano 
m gioco altri problemi. La vio
lenza della guerra, del nuclea
re o quella sessuale. Insiste il 
documento: 'L'invivibilità del
le città e dei paesi colpiti più 
visibilmente dalla mafia ucci
de ogni spazio di vita democra
tica. I tabù sessuali che aveva

mo cercato di abbattere si ri
presentano con più insistenza, • 
rafforzati dal clima di violenza 
che incombe nelle nostre regio
ni». Un clima di paura. Quasi 
paura fìsica che avvolge il cor
po < 'e donne e le incalza, le 
risospinge fra le pareti di un 
appartamento monofamiliare. 

Donna espulsa dunque dai 
luoghi che si era a fatica con
quistati: dal lavoro, dagli spazi 
collettivi in cui aveva comin
ciato a tessere una trama di 
rapporti. Le scelte di cita ora -
tono negate da un nemico che, 
per essere estremamente mo
derno, si dimostra ancora più 
pericoloso. Giacché questo ne
mico ha acquistato familiarità 
con i processi economici e ti ha 
— per esempio — piegati al 
circuito della droga. Una posta 
in gioco molto alta. Così non 
vale OMlizzare quel nemico 
con categorie del passato. Non 
conviene. Non servirebbe com
batterli. Tanto, ormai, non so
no in questione i vincoli e le 
protezioni entro il gruppo pri
mario, familiare. E sarebbe un 
errore tenere questo discorso 

confinato al sud. Chiudendo 
gli occhi di fronte alla quantità 
di denaro che la mafia investe 
a Milano. Oppure a Savona o a 
Sanremo, come le confessioni 
del boss Epaminonda hanno 
confermato. 

No. Il nemico non sta solo 
laggiù. Però laggiù ha trovato 
il suo terreno di cultura dentro 
la violenza urbana che esplo
deva, variabile dipendente del
la disgregazione delle città. Un 
retroterra fertile. Fertile per i 
comportamenti illegati che po
tevano tranquillamente sposa
re il potere politico. Sfruttan
do, appunto, modernamente, 
burocrazia e istituzioni. Resi 
sicuri dalla debolezza, laggiù, 
dello stato con la sua burocra
zia e le sue istituzioni. Ai mo
delli culturali è toccato ade
guarsi. Anzi si sono riprodotti 
nella loro forma «arcaica» con 
uno stravolgimento nel siste
ma di relazioni che rende lo 
scenano sociale invivibile. At
traversato, anche se può sem
brare un assurdo, dal consumi
smo e al degrado insieme. 

Non ci si incontra più, dico
no le donne. A sera è il copri

fuoco. Per ogni passo avanti 
compiuto nel processo di 
emancipazione, se ne fanno 
cinque indietro. Mettiamo la 
questione del lavoro. Adesso 
Finterò controllo appartiene 
alla camorra. Ha le mani sul 
mercato del lavoro. Apre e 
chiude sbocchi; impedisce in
gressi nelle nuove professioni; 
seleziona per quelle vecchie. 
Addio pure alle conquiste legi
slative. Uno stato-ombra gesti
sce risorse e viene ridisegnan
do, a suo uso e consumo, i con
sultori. Intanto le mense degli 
asili-nido sono spartite fra po
chissimi e voraci commensali. 

Il rischio diventa quello di 
cercare, ognuno, il proprio ag
giustamento. Non si pretendo
no risposte, anche perché la 
controparte sfugge di conti
nuo. Non esiste opposizione. 
Meglio ritagliarsi un posto 
tranquillo (in casa, natural
mente). Dal momento che la 
violenza attraversa enti locali, 
appalti, e cammina pavoneg
giandosi per le strade o incu
neandosi nei mestieri del sot
tobosco cittadino. Comunque, 

questa stessa violenza viene le
gittimata dai e nei rapporti 
personali. Pupetta Moresca ha 
accettato che le ammazzassero 
il figlio. La sorella di Culaio go
de dei privilegi di sangue che 
don Raffaele le conferisce. Al-
rinterno della struttura ca-' 
monistica non esiste possibili
tà d'appello. Allora, camorra 
uguale forma patologica del 
patriarcato? Forse. 

Certo, la gestione della vio
lenza non si ha più soltanto 
entro la società contadina. Au
mentano i casi di stupro e la 
prostituzione dei minorenni. 
La violenza è diventata gan
gsterismo. Tanto, non ha biso
gno di appoggi sociali e le sue 
azioni prescindono da qualsia
si sostegno di massa. Non de
vono ispirare alcun rispetto. 
Di ciò le donne hanno coscien
za. Nell'incontro ne parleran
no, confrontandosi con i ragio
namenti tenuti da quante lot
tano contro la guerra e contro 
la violenza sessuale. L'ostacolo 
che impedisce il cambiamento 
si chiama violenza e le riguar
da tutte. 

Letizia Paolozzi 



l 'Uni tà - DIBATTITI DOMENICA 
3 MARZO 1985 

I M I San Patrignano 
Passato il clamore del processo e 
della sentenza, torniamo a ragionare 
sull'esperienza delle comunità 
terapeutiche - Un'affermazione, 
soprattutto, ha percorso negli ultimi 
tempi il filo della polemica: «Il 
tossicomane è una persona capace di 
intendere ma non di volere» - Che 
cosa significa? Che chi si droga è 
«inguaribile»? E quali limitazioni di 
libertà questa concezione comporta? 
Tentiamo alcune risposte 

TORNIAMO per un momento al processo Muccioli. 
Vorrei dire subito con grande chiarezza che sono 
d'accordo con il comportamento tenuto dai giudici 
nella vicenda di San Patrignano. Consentendo al 

dibattito di allontanarsi dai fatti, essi hanno permesso a 
Muccioli e ai suoi collaboratori di presentare la realtà 
attuale della loro comunità terapeutica. Condannando le 
forzature che si erano verificate nelle fasi iniziali del suo 
sviluppo, essi hanno sottolineato, d'altra parte, la necessi
tà dì tutelare in via prioritaria, anche di fronte a colui che 
agisce in buona fede, la libertà personale del tossicomane. 

Il punto è serio e merita di essere discusso con qualche 
dettaglio. Dicendo subito che l'argomentazione iniziale 
della difesa di Muccioli, quella per cui «il tossicomane è 
una persona capace di intendere ma non di volere: sarebbe 
ed è omissione di soccorso il non forzarlo alla terapia», 
corrisponde di fatto ad una visione chiusa e stereotipata 
delle tossicomanie. Una visione che ha il merito di piacere 
ai genitori che non hanno ricevuto ancora l'aiuto necessa
rio e ad un certo numero di giornalisti e di giornali. Una 
visione che cozza, però, contro l'esperienza di tutti quelli 
che si sono occupati seriamente di tossicomani e di tossi
comanìe. 

Il tentativo di forzare la volontà del tossicomane, curan
dolo per forza, è stato fatto più volte. Invariabilmente, 
esso caratterizza una fase iniziale e primitiva dell'approc
cio al problema. Abitualmente esso lascia il posto, però, ad 
una attitudine più riflessiva. Si cresce come terapeuti, in 
questo e in altri campi, quando si comprende che aiutare 
una persona in difficolta richiede pazienza e rispetto delle 
sue opzioni personali, capacità di accettare i propri limiti 
e la possibilità del proprio fallimento. Basta guardare, per 
rendersi conto dell importanza di questo principio, al falli
mento quotidiano della carcerazione o della ospedalizza
zione forzata: situazioni in cui la terapia delle tossicoma
nie e dì altri disturbi psicologici viene tentata inutilmente 
ogni giorno. O, appena più in là, al fallimento di imprese 
generose e di grande impegno come quelle tentate negli 
anni Trenta dagli americani a Lexington: un centro di 
rieducazione da cui i tossicomani non potevano uscire fino 
al termine dei programma portato avanti da uno «staff» 
molto qualificato e che ha concluso i suoi venti anni di 
attività con un incredibile 95 per cento di insuccessi. 

Si tratta di dati che dovrebbero far pensare giornali, 

tiornalisti e pubblico che considerano le catene un rime-
io estremo ma utile. Soprattutto se confrontati con il 

numero straordinario di risultati positivi ottenuti, senza 
coazione, nei servizi pubblici meglio organizzati, nelle co
munità terapeutiche e nelle iniziative dì base sorte un po' 
dappertutto nel nostro paese. Anche a San Patrignano, fra 
l'altro, dove il superamento delle pratiche condannate og-

ORA che il processo di 
San Patrignano si è 
concluso, non ci sem

bra inutile trarne qualche 
spunto per alcune riflessioni 
che sviluppino problemati
che più ampie e di più gene
rale rilevanza. Tra queste so* 
no prioritari il rapporto pub
blico-privato; la riproposta 
del modello autoritario al
l'interno dei sistemi socio-
educativi; e l'alternarsi del 
ruolo della famiglia quale 
«agenzia» formativa e il con
seguente meccanismo della 
delega. 

La vicenda di San Patri
gnano ha evidenziato una 
grave carenza dello Stato 
nell'ambito delle strutture fi
nalizzate al recupero del tos
sicodipendente. Molte delle 
tesi assolutorie sono scaturi
te dal fatto che alla latitanza 
e all'insufficienza dello Sta
to, la comunità di Muccioli 
ha opposto risultati concreti. 
I messaggi che ne sono scatu
riti sono stati di due ordini: 
poiché il pubblico non funzio
na, potenziamo il privato; e 
riproponiamo altrove il mo
dello di San Patrignano. Pur 
non sottovalutando l'impor
tanza, nell'ambito delle co
munità terapeutiche, del vo
lontariato e del privato, rite
niamo che questo debba con
figurarsi come privato-so
ciale, raccordato e integrato 
con il pubblico, con tutte le 
possibilità di verifica e di 
controllo. 

D'altro canto, se passasse 
la logica della motivazione-
vocazione, quale premessa 
indispensabile per il lavoro 
con ì tossicodipendenti («non 

si può divenire un don Picchi 
o un Muccioli per concorso!»), 
essa non potrebbe non essere 
estesa a numerose figure 
professionali inserite in set
tori particolarmente delicati 
della sanità, dell'assistenza, 
della scuola e delle stesse 
istituzioni carcerarie. E que
sto in un momento in cui del 
privato si va facendo una ri
proposta massiccia che, par
tendo da premesse economi
che (il deficit pubblico; la 
maggiore efficienza, a parità 
di costi, del privato), tende ad 
introdurre, in specie nel set
tore formativo e sociopeda-
gogico, scelte fortemente de
terminate in senso ideologi
co. Esiste, infatti, il pericolo 
che attraverso il privato pas
sino una serie di opzioni che, 
non sottoposte a controllo, ri-

Eropongano logiche e model-
autoritari. E questo è un 

altro punto su cui vale soffer
marci. 

Di recente il ministro 
Keats ha presentato al parla
mento inglese un disegno di 
legge che autorizza i docenti 
delle scuole del Regno Unito 
ad infliggere «punizioni cor
porali» ai propri alunni, die
tro espressa delega dei geni
tori. Sembra, infatti, che 
nell'80 per cento circa delle 
scuole inglesi i maestri usino 
la verga non solo per punire 
gli alunni indisciplinati ma, 
in una logica di marca prote
stante (chi non ricorda «Fan
ny e Alexander» di Ber-
gman?), per aiutarli a diveni
re persone adulte e mature. 
Tutto questo sembra molto 
lontano dalla realtà italiana; 
ma non può non preoccupare 

Le coercizioni 
offendono 
chi le fa e 

chi le subisce 

gì dal giudice, ha coinciso con uno sviluppo ulteriore del 
potenziale terapeutico della comunità. 

Stiamo esaminando, nel corso di una ricerca del Cnr 
sulla efficacia dei diversi tipi di intervento, le strategie 
terapeutiche messe in opera da un certo numero di struttu
re pubbliche e private nei confronti dei tossicomani. Ne 
emerge un dato ormai quasi scontato sulla necessità di 
superare il pregiudizio sulla inguaribilità del tossicomane. 
Ne emerge un altro dato, tuttavia, su cui vale la pena di 
soffermarsi brevemente. 

L'analisi dettagliata del percorso seguito dal tossicoma
ne sicuramente e definitivamente guarito dimostra che 
egli ha avuto contatto abitualmente con diverse imprese 
terapeutiche. Ripensati a distanza di tempo, i tentativi 
compiuti non sono, tuttavia, catalogabili come giusti o 
sbagliati. Valutati in termini di movimenti volti alla atti
vazione progressiva del senso dì responsabilità del tossico
mane, tentativi apparentemente non riusciti, atteggia
menti apparentemente distaccati del tipo «vorrei aiutarti, 
posso farlo però solo se tu mi metti in condizione di farlo», 
diventano il punto cruciale della svolta. 

Il quadro che emerge da questa riflessione propone la 
necessità di una considerazione assolutamente laica del 
processo terapeutico. Sottolinea l'assurdità delle formule 
che pretendono di essere applicabili indistintamente a tut
ti i casi. Suggerisce l'opportunità di un atteggiamento 
umile per tutti coloro che si occupano dei tossicomani. 
Anello di una catena di occasioni che costituisce, nel suo 
insieme, la risposta utile nel singolo caso, il terapeuta 
deve sapere costantemente i limiti e la potenzialità della 
sua particolare risposta. Deve imparare ad agire in colla
borazione con altri. DeVe puntare sempre sulla crescita 
della persona con cui si confronta, tenendo conto del fatto 
che quello instaurato con lui è solo uno fra i tanti rapporti 
in cui si realizza la sua vita. 

In un dibattito recente, Muccioli ha avuto la forza di dar 
ragione a chi gli proponeva l'idea per cui i fatti di cui era 
stato accusato andavano valutati come errori commessi in 
uno stato di esasperazione e di paura. Si tratta, dobbiamo 
dirlo molto onestamente, di errori cui siamo esposti tutti e 
rispetto ai quali è veramente difficile trovare chi, non 
avendoli commessi, possa «scagliare la prima pietra». Re
sta davvero incomprensibile, però, la scelta fatta da chi, 
parlando sulla stampa del processo di San Patrignano, ha 
voluto negare il fatto che di errori si sia effettivamente 
trattato. Non serve a nessuno diffondere l'idea per cui il 
tossicomane va legato. Offende Muccioli e la qualità del 
suo lavoro. Offende e non aiuta ì tossicomani e le loro 
famiglie, che di aiuto e rispetto hanno invece uno straordi
nario bisogno. 

Luigi Cancrini 

LETTERE 

Due immagini delta vita comunitaria a San Patrignano 

Sarà «privato» 
ma pur sempre 

un privato 
che è sociale 

il fatto che i metodi autorita
ri e coattivi, per i quali la co
munità è stata posta sotto 
Srocesso, non solo sono stati 

a più parti accettati come 
«male minore», ma elevati a 
modello terapeutico. 

C'è nella riproposta del 
modello autoritario, che pas
sa dai sistemi terapeutici a 
quelli rieducativi e formati
v i l'assunzione del binomio 
forte-debole, positivo-negati-
vo, cui far corrispondere ri
spettivamente i due soggetti 
dell'interazione: da una par
te, r«Agenzia» formativa, 
rieducativa, terapeutica; e, 
dall'altra, la persona da re
cuperare, rieducare, risocia

lizzare, normalizzare. È pro
prio il tratto della debolezza, 
intesa come debolezza della 
volontà, che finisce con il far 
assimilare figure tra di loro 
diverse: il folle, il drogato, il 
colpevole di comportamenti 
deviami sono tutti incapaci 
di darsi e di perseguire un 
progetto di normalizzazione, 
rieducazione, formazione, ri
costruzione della personali
tà. • - • 

Tutta la difesa di Muccioli 
si è sorretta su questa logica. 

Non entriamo qui nel me
rito della necessita di adotta
re modelli forti nelle terapie 
delia tossicodipendenza; ci 
preme solo sottolineare co

me, partendo da simili pre
messe, meccanismi collau
dati nel privato possano ri
fluire nel pubblico. Con ciò 
avallando una serie di propo
ste di legge, al vaglio parla
mentare, tese ad introdurre 
la misura del trattamento sa
nitario obbligatorio nel cam
po della tossicodipendenza. 
La riproposta del modello 
autoritario e della coazione 
in nome della «buona cura» e 
della rieducazione viene fat
ta contemporaneamente in 
psichiatria, ove trova giu
stificazione nella riscoperta 
del paradigma folle-incapa
ce di intedere e di volere, e 
nel trattamento del tossico
dipendente che, pur capace 
di intendere, non e capace di 
volere. 

In tutto questo, la fami
glia, non sostenuta da ade
guati interventi pubblici e da 
una serie di strutture effica
ci, gravata da compiti già di 
per sé difficili, finisce con 
l'operare nei riguardi dell'i
stituzione una delega totale. 
È questo punto, a nostro pa
rere, il messaggio più allar
mante emerso nel corso del 
dibattimento su San Patri
gnano. Che la delega dal 
campo della rieducazione e 
del recupero sociale possa 
estendersi ad altri momenti 
formativi è cosa da non sot
tovalutare in un momento in 
cui, come già detto, sembra 
farsi strada la logica della 
privatizzazione delle «agen
zie» formative. Esiste una 
{«rotonda diversità nella de-
ega che la famiglia dà alle 

«agenzie» formative, a secon

da che queste si collochino 
nella logica di uno Stato so
ciale o in quella privatistica, 
di uno Stato neo-liberista: la 
prima è una delega-parteci
pata, all'interno di un proget
to culturale e sociale via via 
definito; la seconda è una de
lega-rinuncia, definita a 
priori. Vi è, infatti, nel rap
porto famiglia-istituzione, 
che sia del tipo a domanda 
individualizzata, il rischio 
che la famiglia tenda a re
stringere il proprio spazio 
formativo, delegando questo 
compito ad una «agenzia-
considerata al suo servizio e 
come una sua diretta emana
zione. 

In questa logica di merca
to, basata sulla domanda e 
sull'offerta, è quantomeno 
fuorviente operare sui due 
passaggi del sistema: la fa
miglia che richiede all'istitu
zione di adottare modelli 
educativi forti; e l'istituzione 
che offre alla famiglia la ri
soluzione dei problemi edu
cativi attraverso questo tipo 
di modelli. È evidente come, 
a questo punto, sia necessa
rio invece spostare l'atten
zione dai due sottosistemi 
(famiglia-«agenzia» formati
va) al sistema che li sovrasta, 
ovvero al contesto culturale 
e politico che, non a caso, 
nell'ambito di scelte di più 
vasta portata sostituisce una 
politica dello Stato sociale 
con una politica neo-liberista 
e neo-tradizionalista. 

Bianca Getti 
psichiatra, deputato del Pei 

BOBO / di Sergio Staine 
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ALL' UNITA' 
«Senza avere paura: 
solo così si può 
cambiare questa società» 
Cara Unità, 

chi ti scrive ha 22 anni ed è stanco di vivere 
in questa società corrotta e ipocrita, dove 
ogni tanto un governante c'entra in qualche 
scandalo e poi continua a governarci senza 
nessun pudore, come se non fosse successo 
niente; dove la mafia continua a fare i propri 
comodi facendo morire ragazzi innocenti con 
la droga. 

Il nostro caro compagno La Torre ha avu
to il coraggio di dare la propria vita per 
combattere la mafia. 

Allora, cari compagni, vi dico di restare 
sempre uniti e difendere sempre la nostra 
idea a denti stretti, senza avere mai paura; 
solo così si può cambiare questa società ipo
crita e corrotta. 

ROBERTO PAGANETTI 
(Mcdesano • Parma) 

«Filo qui e filo là...» 
Cara Unità, 

// presidente Reagan col suo ultimo di
scorso dice in sostanza: arrangiatevi, io non 
posso farci nulla altrimenti ne va di mezzo la 
mia economia. 

Noi abiamo aiutato gli americani col Pat
to Atlantico, con le basì Nato, con le basi 
missilistiche di Comiso. A forza di continua
re ad aiutare gli Usa c'è il pericolo di trovar
ci nudi e crudi. 

Non vi pare che i partiti filo-atlantici, fi
lo-americani, filo-reaganiani. filo qui e filo 
là dovrebbero dire una buona volta: adesso 
basta? 

MAURO GATTI 
(Modena) 

«Il loro scopo non è 
servire la gente 
ma servirsi di lei» 
Caro direttore, 

sono un operaio di 38 anni. Il mio avvici
namento al Pei è avvenuto una decina di anni 
fa. In origine ero socialista, grande ammira
tore ed estimatore di Pietro Nenni. Negli 
anni del suo splendore politico era un po' il 
mio ideale; e lo è stato finché non sono so
praggiunti i suoi delfini a scalzarlo. 

Da allora il sottoscritto non si è più rico
nosciuto nel Psi, diventato un'autentica babi
lonia con uomini assetati di potere: il loro 
scopo non era e non è quello di servire la 
gente, ma di servirsi di lei per i loro scopi. 
Ora l'elettorato, me incluso, si è espresso 
chiaramente nei loro confronti. 

Mi rincresce che a una grande forza come 
la nostra non venga riconosciuto il diritto di 
governare. Certo, anche fare l'opposizione è 
molto importante, ma ancor più lo è gover
nare. La forza elettorale, le capacità degli 
uomini non mancano; ma le porte per noi 
rimangono chiuse perché_ una grande poten
za, gli Usa, non vogliono che ci vengano aper
te. Ma noi dobbiamo continuare. 

LUCIANO CITRON 
(Castello Roganzuolo - Treviso) 

«Frequentazioni» 
Caro direttore. 

nell'edizione del 20/2. sotto la notizia del
l'arresto del conte Borletti. leggo nel testo 
che «è certo che ì magistrati hanno scavato 
sia nelle modalità con cui si sono svolte le 
trattative per l'appalto del casinò tra Borletti 
e Merlo, sia sulle frequentazioni anche suc
cessive al "blitz" di S. Martino». Fra queste 
"frequentazioni» credo meriti ricordare. 
stando alte notizie dei giornali, che il conte 
Borletti ebbe ospite di riguardo nelle sue 
proprietà in Kenia. per le vacanze natalizie 
di quell'anno, l'attuale presidente del Consi
glio. 

SILVANO MEAZZI 
(Cremona) 

«Capo del governo» 
Caro direttore, 

il TGI del 17 febbraio (edizione delle 
13.30) ha definito Craxi "Capo del governo» 
italiano. 

Ecco cosa succede ad interiorizzare l'ansia 
decisionista. Come è noto. "Capo del gover
no» si faceva chiamare Mussolini. Craxi in
vece deve accontentarsi della più modesta 
qualifica (prevista dalla Costituzione) di 
"Presidente del consiglio dei ministri». Sot
tigliezze? 

SALVATORE FELICI 
(Roma) 

II marxismo elabora 
tutte le esperienze 
culturali della storia 
Cara Unità, 

sul Corriere della Sera mesi or sono il po
lacco Leszek Kolakowki. professore di filo
sofia all'università di Chicago, affermava — 
in polemica con i teologi favorevoli alla lotta 
comune di cristiani e marxisti contro lo 
sfruttamento e la miseria — che la spinta 
anticristiana costituirebbe il nocciolo stesso 
del marxismo. Vale la pena di ricordare che 
il marxismo, oltre a rispettare su un piano di 
parità tutte le religioni, è esso stesso impen
sabile senza la componente storica da esse 
costituita. Proprio come ha fatto alle sue 
ori fini con l'economia politica inglese, con la 
filosofìa classica tedesca e il comunismo 
utopistico francese, esso continua a elabora
re e a far proprie tutte le esperienze della 
storia che hanno contribuito e contribuisco' 
no alVemancipazione economica, sociale e 
culturale dell'uomo. 

Questo è il nocciolo del marxismo e non 
gli schemi di KotakowskL 

UGO PIACENTINI 
(Berlino • Rdt) 

«Salute e capitalismo: 
termini inconciliabili» 
Egregio direttore. 

non ho la presunzione di essere al di fuori 
o al di sopra della politica. La politica non è 
qualcosa che possiamo "fare» o "non fare»: 
essa è una dimensione dell'uomo. Qualsiasi 
cosa noi facciamo e diciamo, spesso nostro 
malgrado acquista un significato politico. 
Accettare supinamente la politica che gli al
tri fanno in nostra vece significa non far poli
tica. bensì subire la politica 

Oggi la politica non può non esprimersi in 
termini globali: con ciò voglio dire che la 
soluzione di determinati problemi suppone 

ed implica la soluzione di -tutti» i problemi 
fondamentali dell'uomo, la quale a sua volta 
comporta necessariamente la trasformazio
ne delle fondamenta delle società capitalisti
che, che le forze riformiste vecchie e nuove 
vogliono invece conservare. 

A sostegno di quanto ho ora detto mi con
senta di fare un esempio: salute e capitali
smo. Secondo me, sono termini inconciliabi
li. Gli ospedali, oggigiorno, sono spesso le 
officine in cui si riparano i guasti alla salute 
prodotti dal capitalismo. Prevenire le malat
tie del lavoro, difendere attivamente la salu
te nella fabbrica e nelle città significa perse
guire la negazione della società capitalistica: 
ecco che la soluzione del problema della sa
lute esige necessariamente la soluzione di 
"tutti» i problemi fondamentali della società 
in cui viviamo. 

ROMANO MORGANTIN! 
(Livorno) 

È più pericoloso 
un ferroviere o un medico? 
Spett. Unità, 

mio figlio è stato operato dal nostro medi
co di fiducia, presso una nota clinica privata. 
Il ragazzo è stato malissimo per tutto il gior
no ed il nostro medico è venuto a vederlo alle 
ore 13,30 ed alle ore 21. L'assistenza nella 
clinica era scarsa ed inadeguata. Per tutta la 
notte mi sono fermata in clinica e riferisco 
che né un medico né un'infermiera ha aperto 
la porta della stanza. 

Ho appurato che il medico si recava ad 
operare presso la suddetta clinica dopo una 
giornata di lavoro presso il proprio ambula
torio ed una intera notte di turno all'Ospeda
le Fatebenefratelli (dove è regolarmente in 
forza) e che, di conseguenza, dedicava ai 
propri pazienti operati o in cura presso la 
clinica non il tempo necessario al paziente. 
ma solo il tempo libero dai propri molteplici 
impegni. 

Mi domando: è giusto che le cliniche pri
vate (o forse sono alberghi?) accolgano i me
dici "accreditati» in qualità di liberi profes
sionisti (non rispondendo quindi del loro 
operato) senza verificare se abbiano o no il 
tempo e l'effettiva possibilità di seguire i 
degenti ospitati nella clinica; se abbiano in
compatibilità o altri impegni gravosi; se, al 
limite, siano umanamente in condizioni di 
rendere? 

I ferrovieri, per esempio, non possono su
perare un certo monte-ore quotidiano perché 
rischierebbero di mettere a repentaglio la vi
ta dei viaggiatori. 

Invio copia della presente al "Tribunale 
del Malato», movimento nel quale credo fer
mamente. con la speranza che anche presso 
le cliniche possano costituirsi dei "Centri per 
la tutela dei diritti del malato». 

M. LUISA RICCO 
(Milano) 

A Tommaso Moro 
Egregio direttore. 

permetta, la prego, a un suo saltuario let
tore, di render nota questa informazione ca
ptata per caso da Radio Berlino Internazio
nale, l'emittente in lingua italiana delta Rdt: 
i cattolici di quel Paese hanno deciso di con
sacrare una chiesa a San Tommaso Moro. 

Temo molto che, tra le circa 70.000 chiese 
e le circa 13.000 sezioni e cellule del suo 
Partito presenti in Italia, non ce ne sia una 
dedicata a questa straordinaria figura di 
scrittore, santo e uomo politico che, proprio 
un Paese del cosiddetto "comunismo ateo». 
tira fuori dalla polvere delle biblioteche per 
farne oggetto di pubblica meditazione e di 
culto. 

S. DRIO 
(Vicenza) 

«Quel giorno io non ci sarò 
ma già ora sono felice 
di aver contribuito...» 
Cara redazione. 

è una macchia d'olio che si allarga: dalla 
società primitiva, schiavistica, feudale a 
quella capitalistica, l'uomo prende coscien
za della sua forza e intelligenza, dei suoi 
diritti. 

Certo i mutamenti profondi sono sempre 
stati pagati con gravi sacrifici e perdite uma
ne. Ma i detentori di capitali ottenuti con 
indegno sfruttamento, i padreterni ed i loro 
segugi, un tempo incontrastati, devono oggi 
meditare su due date: 1818 e 1870: nascita di 
Marx e nascita di Lenin. Il loro pensiero, la 
loro azione hanno organizzato, tracciato la 
via per il riscatto dei diseredati, degli affa
mati. autori prossimi del futuro. La classe 
operaia unita a quella intellettuale ed a tutti 
i popoli marcerà per la liberazione dell'uma
nità da tutti i soprusi. 

Alle schiere di lavoratori già in movimen
to. altri se ne aggiungeranno. I nemici non 
rinunceranno ad umiliarli, avvilirli, tortu
rarli. Già oggi ruggiscono di rabbia e furore; 
ma sarà inutile, perché i lavoratori vinceran
no e ciò ripagherà tutte le lotte, i sacrifìci 
sostenuti per l'umanità, che potrà vivere in 
pace. Inesorabile sarà la condanna morale 
per quelle caste subalterne che. tra minacce. 
scomuniche, inganni, stragi e massacri han
no oppresso i popoli. 

Quel giorno io non ci sarò, ma già ora sono 
felice di aver contribuito. Questa è la storia 
in cammino e nessuna forza la fermerà. Sono 
felice di appartenere a quella schiera che ha 
contribuito alla grande causa della pace sul 
nostro pianeta. 

ALF1ERO ZANOTTI 
(Imola-Bologna) 

Agli invalidi 
Cara redazione. 

sono un'invalida polacca e mi muovo con 
un carrello; tuttavia ho un diploma scolasti
co. una professione, una famiglia Vorrei 
tanto corrispondere con degli italiani che si 
trovano nella mia stessa condizione, sapere 
come superano le difficoltà della vita di ogni 
giorno. Qui in Polonia c'è una rivista degli 
invalidi. In Italia ce n'è una? Potremmo 
scambiarcele. 

ANNA SOWA 
(Os Stoneczne Wzgorze 20 e/70,25-430 Kieke) 

«Non lontano dal lago» 
Caro direttore 

sono una studentessa ungherese. Abito non 
lontano dal lago Balalon. Ho incominciato a 
studiare l'italiano e mi piace tanto. Vorrei 
fare corrispondenza con giovani italiani che 
si interessano di musica, di lingue straniere 
(studio anche l'inglese) e cui piace leggere. 
viaggiare. 

ANITA FONYÓD1 
(Kaposvàr 7.400. Losonc - K&z 12) 

I t 
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Annullata 
missione 

Challenger 
CAPE CAN AVEKAL — Incon-
venienti di natura tecnica ri
guardanti il sistema di codifi
cazione di due satelliti per co
municazioni, il «Tdrs-A» ed il 
gemello «Tdrs-B», il primo già 
m orbita geostazionaria nello 
spazio, hanno costretto la Na
sa, ad annullare il lancio della 
navetta «Challenger» previsto 
per il 7 marzo prossimo. La 
missione affidata allo «Chal
lenger» sarà svolta dall'equi
paggio di un altro «Shuttle», il 
«Discovery», il cui lancio resta 
fissato per il 22 marzo prossi
mo. Dell'equipaggio del volo 
«Challenger» annullato avreb
bero dovuto fare parte anche 
un parlamentare americano, 
il senatore Jake Garn, repub
blicano dell'Utah, e l'astro
nauta francese Patrick Bau-
dry, il primo ad effettuare per 
conto del suo paese una mis
sione Shuttle. L'annullamen
to del lancio dello «Challen
ger» sì è reso necessario in se
guito ad un inconveniente ri
scontrato sul «Tdrs-A» 

Valanga 
a Zermatt: 

8 morti 
ZERMATT, (Svizzera) — Una 
valanga caduta nella tarda 
mattinata presso Zermatt, nel 
cantone vallese della Svizzera 
meridionale, ha investito e 
travolto un pullmino da tra
sporto passeggeri e un'auto
mobile causando, almeno sino 
a questo momento, otto morti. 
li bilancio esatto della sciagu
ra è ancora incerto in quanto 
soltanto otto persone sono sta
te sinora estratte dalla massa 
di neve dalle squadre di soc
corso. A bordo dell'automobile 
travolta dalla valanga si tro
vavano a quanto sembra sol
tanto due persone, un uomo e 
suo figlio. Il pullmino aveva 
una capienza dì dodici posti e 
dal suo interno sono stati 
estratti i cadaveri di cinque 
passeggeri, tra i quali quello 
dell'autista. Non si esclude che 
altre persone, forse tre, siano 
ancora bloccate all'interno del 
pullmino. Giorgio Borletti 

«Borletti esportava 
cocaina e ospitava 
terroristi in Kenya» 

NAIKOni — «Giorgio Borletti è un mafioso, un trafficante di 
droga, ed è per giunta in contatto con terroristi italiani». Le 
pesantissime accuse contro il conte, arrestato pochi giorni fa a 
Milano nell'ambito di un'inchiesta antimafia, vengono lanciate 
dal «Kenya Times»: non un quotidiano qualsiasi, ma il giornale 
governativo. Vere o false che siano — i legali di Borletti le hanno 
smentite subito con estrema decisione — segnano la rottura 
definitiva dei rapporti privilegiati che dal 1979 legavano il go
verno kenyota ed il conte italiano nella gestione del Casinò di 
Nairobi. Il «Kenya Times» riporta tre fatti. Usando il paravento 
di una società agricola e zootecnica di Naivasha, creata in par
tnership con un innominato personaggio locale, dal 1983 Borlet
ti avrebbe esportato cocaina ed altri stupefacenti verso la Svizze
ra e la Francia. Lo stesso giornale sostiene che il denaro, circa 
tre milioni di dollari, ricavato dal negoziato per la gestione del 
Casinò di Sanremo, sarebbe stato impiegato da Borletti per mo
dernizzare il Casinò di Nairobi, e per corrompere con 800.000 
dollari un ex ministro, in modo da mantenere il monopolio del 
gioco d'azzardo in Kenya (il casinò è gestito per il 51% da Borlet
ti, per il 49% dal governo). Infine, dal 1977 l'albergo Devon — 
annesso al Casinò — sarebbe stato trasformato in una base per 
ricercati italiani, fra cui «uno dei personaggi coinvolti nell'as
sassinio di Aldo Moro». Per restare in argomento, è stata segna
lata in questi giorni la presenza a Malindi (un complesso alber
ghiero che secondo il «Kenya Times» è il paravento di attività 
mafiose internazionali) di Lello Liguori, il proprietario di locali 
notturni resosi irreperibile alla vigilia del blitz milanese che ha 
portato all'arresto di Borletti. I legali del conte, dicevamo, han
no smentito tutte le accuse. 

Nudo, con 
una testa 

tra le mani 
MIAMI — La polizia ha arre
stato ieri un uomo che passeg
giava nudo per le strade di un 
quartiere residenziale di Mia
mi (Stati Uniti) tenendo in 
mano la testa di una donna. Ci 
sono state scene di panico. La 
gente è fuggita terrorizzata 
appena ci si è accorti che quel
la testa era stata mozzata da 
poco. «Non era un teschio», ha 
precisato il portavoce della po
lizia di Miami. 

Quando la polizia è arrivata 
l'uomo, Alberto Mesa di 23 an
ni, si sarebbe messo a gridare: 
•L'ho uccisa, era il diavolo». Il 
corpo decapitato è stato trova
to in seguito in un apparta
mento non lontano dal luogo 
dell'arresto. La vittima non è 
stata ancora identificata. Su
bito dopo l'intervento della po
lizia, Mesa è stato condotto in 
ospedale, dove gli sono stati 
somministrati sedativi, ed è 
stato quindi incriminato per 
omicidio. 

Mengele 
morto a 
Lisbona? 

LISBONA — La polizia porto
ghese ha comunicato che in
tende prelevare le impronte 
digitali di un cittadino olande
se morto il mese scorso a Li
sbona e che secondo il settima
nale scandalistico «Crime» po
trebbe essere il criminale na
zista Joseph Mengele. Le im
pronte — ha precisato la poli
zia — potrebbero essere invia
te in Germania per essere con
frontate con quelle del medico 
di Auschwitz, autore degli or
ribili esperimenti «scientifici» 
che causarono la morte di mi
gliaia di deportati, in gran 
parte bambini. Il cittadino 
olandese, identificato come 
Jan Cornelis Nooij, di 76 anni, 
si è suicidato il 7 febbraio scor
so nella sua camera di una 
pensione di Lisbona in cui vi
veva da cinque anni. In una 
lettera lasciata per la proprie
taria della pensione egli spie
gava di avere deciso di toglier
si la vita con un veleno perché 
rimasto senza danaro. 

Legali i distributori 
di sigarette, dice la 

Corte Costituzionale 
ROMA — I fumatori imprevidenti che rimangono senza siga
rette di sera o alla domenica possono tirare un sospiro di solile» 
vo: i distributori automatici posti all'esterno dei tabaccai posso
no restare al loro posto, dopo una sentenza con la quale la Corte 
Costituzionale ha respinto una eccezione di incostituzionalità 
sollevata da due preterì (Orvieto e Genova) a proposito della 
legge 556 del 1977, che consente appunto di installare 1 distribu
tori nei pressi delle rivendite. Secondo i due pretori ciò sarebbe 
in netto contrasto con l'art. 730 del codice penale, che proibisce 
tassativamente la vendita di tabacco ai minori di 14 anni e con 
gli articoli della Costituzione che tutelano la salute dell'infan
zia. Con un distributore automatico, dicevano i due magistrati 
(quello di Genova aveva anche disposto il sequestro delle mac
chine su tutto il territorio nazionale), i minori possono infatti 
acquistare liberamente e senza alcun controllo le sigarette. A 
questi argomenti ha risposto dapprima l'Avvocatura dello Stato, 
per la quale la questione non si pone nemmeno perché coi distri
butori automatici «il tabacco viene solo posto in vendita e non 
effettivamente venduto». Poi la Corte Costituzionale che ha di
chiarato l'inammissibilità dell'eccezione: alla Corte si chiede 
una pronuncia, scrive la sentenza, «dalla quale dovrebbe risulta
re la produzione di una nuova fattispecie penale... Un tale risul
tato può esclusivamente conseguire alla scelta discrezionale del 
legislatore». Ma forse, per risolvere l'intricata questione iniziata 
nel '77 e conclusasi otto anni dopo, sarebbe bastata una semplice 
prova: scovare in un qualsiasi angolo d'Italia un solo distributo
re di sigarette funzionante, (mi. sa.) 

Una circolare del ministro della Sanità Degan 

«L'inseminazione 
artificiale 

solo fra coniugi» 
La norma restrittiva, in attesa della legge, riguarda solamente le 
strutture pubbliche - Il parere del dottor Emanuele Formigli 

ROMA — In attesa di una 
legge che regoli la delicata 
materia, 1 servizi sanitari 
pubblici devono effettuare 
l'inseminazione artificiale 
che utilizza esclusivamente l 
gameti del coniugi Interessa
ti: niente donazione di seme, 
di ovuli e tantomeno di em
brioni. Lo ha ribadito 11 mi
nistro della sanità Degan, In 
una circolare Indirizzata al 
presidenti delle giunte, agli 
assessori alla sanità e al 
commissari di governo. 
. : Ma in realtà poche sono le 

strutture pubbliche che ef
fettuano l'inseminazione ar
tificiale con donazione. Per 
la fecondazione In vitro, In
vece, la donazione non av
viene per non sollevare pole
miche. Proprio una falsa no
tizia, pubblicata da alcuni 
quotidiani, che affermavano 
che nel centro pubblico di 
Palermo, diretto dal profes
sor Cittadini, si effettuavano 
donazioni di seme maschile, 
aveva provocato un'Inchie
sta ministeriale. Perché 
quindi la circolare di preci
sazione del ministro? Nella 
nota del ministero si sottoli
nea come questa scelta sia 
Indispensabile perché «nel 
quadro del principi costitu
zionali e della legislazione 
vigente, Indirizzata alla tute
la del diritto del nascituro, di 
trovarsi nelle stesse condi
zioni di tutti gli altri, secon
do la comune sensibilità so
ciale e secondo 1 principi ge
nerali del nostro ordinamen
to: non si può, tra l'altro, non 
considerare 11 rischio di farsi 
carico, da parte del servizio 
sanitario nazionale, di pro
blemi non risolti, né risolvì
bili se non con atti leglslatl-

Costante Degan 

vi.. 
•I metodi di fecondazione 

artificiale che utilizzano ga
meti diversi da quelli del co
niugi — afferma ancora la 
nota — pongono problemi di 
ordine etico-sociale, Igienico 
e sanitario e di tutela giuri
dica, che non sono stati an
cora affrontati e risolti dal 
Parlamento al fini della ne
cessaria definizione legisla
tiva». 

Insomma, finché non c'è 
una legge, 11 mondo scientifi
co, che va avanti con scoper
te e metodi ben più rapidi dei 
tempi legislativi, deve fer
marsi ad attendere; almeno 
nelle strutture pubbliche. 

Ma l medici e 1 biologi che 
operano in questo campo, si 
sentiranno ancora di più del 
«fuorilegge»? 

«No di certo — risponde 11 
dottor Leonardo Formigli, 
che proprio pochi giorni fa, a 
Milano, ha fatto nascere una 
bimba grazie alla donazione 
dell'ovulo della sorella della 
partoriente —. Questa circo
lare non cambia l'attuate si
tuazióne. Tutti i programmi 
di inseminazione artificiale 
con donatori vengono porta
ti avanti neiie strutture pri
vate. Continueremo a fare 
quello che facciamo». 

Con qualche problema In 
più? 

«I problemi non nascono 
certo dalla circolare. Sono 
legati alla legge che manca, e 
chissà mai quando si farà: 
molte sono infatti le divisio
ni tra le forze politiche; il 
mondo cattolico ci condan
na; troppi ostacoli nel nostro 
lavoro. Guardiamo anche la 
composizione della commis
sione ministeriale che do
vrebbe formulare un'ipotesi 
di legge: pochissimi gli ad
detti ai lavori. Gli altri sono 
perla maggior parte docenti 
delle università cattoliche o 
giuristi che già si sono pro
nunciati contro le donazioni. 
Inoltre poi non è una legge 
facile da fare, la materia è 
complessa e delicata. Noi co
munque continueremo il no
stro lavoro. Non vogliamo 
che la gente sia costretta, per 
avere un figlio, ad andare al
l'estero. Non deve insomma 
accadere quello che succede
va in Italia prima della legge 
sull'aborto». 

Cinzia Romano 

Strage di Bologna: presto un ordine di catture? 

Interrogato ieri l'ex 
poliziotto di Ni 

che annunciò l'attentato 
ii 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Nuovo lungo colloquio in car
cere, a Ferrara, tra li sostituto procuratore 
Claudio Nunziata, che conduce l'inchiesta 
sulla strage dell'antivigilia di Natale e «'o 
professore*. 11 napoletano Carmine Esposito, 
arrestato giovedì nel capoluogo campagno. 
Il magistrato ha precisato che 11 provvedi
mento restrittivo è provvisorio e che Esposi
to viene considerato ancora un testimone, 
seppur falso e reticente. Solo se continuerà a 
fornire spiegazioni scarsamente convincenti 
sulla fonte delle sue premonizioni, potrebbe 
essere emesso contro di lui in ordine di cattu
ra. 

L'ex poliziotto, titolare di un'abusiva 
agenzia investigativa, si presentò una venti
na di giorni prima dell'eccidio alla questura 
di Napoli preannunclando un imminente at
tentato ad un convoglio ferroviario che sa
rebbe dovuto avvenire in una galleria. Glielo 
avrebbe detto un medium. Una storia Incre
dibile che destò 1 sospetti degli Investigatori 
solo a strage avvenuta. Esposito è stato sen
tito più volte dal dottor Nunziata, sia a Bolo
gna, due mesi fa circa, che a Napoli. Il me
dium e sua moglie avrebbero confermato la 
sua versione, aggiungendo però un partico
lare significativo: sarebbe stato lo stesso 
Esposito a suggerirgli di controllare se l'ipcn-
tesl di un attentato era o no verosimile. È 
evidente, quindi, che 11 ricorso al medium al

tro non sarebbe stato che lo stratagemma 
Individuato dall'uomo per nascondere la ve
ra provenienza della notizia. 

II dottor Nunziata, tornato a Bologna ve
nerdì sera, ha trascorso la mattinata di Ieri 
nel suo ufficio, sempre attorniato dagli agen
ti e dal funzionari della Dlgos, che sono al 
suo fianco dal 23 dicembre. Nel pomeriggio si 
è recato nel carcere di Ferrara, dove Esposito 
è stato trasferito sia per motivi di sicurezza 
che per la vicinanza del reclusorio a Bologna. 
Altri interrogatori sono previsti per l'inizio 
della prossima settimana. 

n magistrato ha negato che sia stata ac
certata l'esistenza di collegamenti tra II teste 
e la camorra. Sarebbero però numerose le 
perquisizioni effettuate a Napoli ed In altre 
città negli ambienti solitamente frequentati 
da Esposito, che in passato avrebbe avuto 
collegamenti con il gruppo neofascista «I 
giustizieri d'Italia» oltre che con persone In 
odor di camorra. 

SI era fatto anche un nome, quello di Luigi 
Giuliano, negli anni scorsi In soggiorno ob
bligato a Massalombarda, in provincia di 
Ravenna. L'uomo, un camorrista, fu coinvol
to in una sparatoria In un ristorante della 
collina bolognese 1113 agosto dell'83. Fu ar
restato e quindi rimesso In libertà pare per 
motivi di salute. Da allora si sarebbe reso 
Irreperibile. Il dottor Nunziata nega però che 
fosse In contatto con Carmine Esposito. 

Sotto accusa delle città 

MILANO — L'aria delle grandi città è sotto accusa. Con 
l'atmosfera perennemente In bilico fra il limite di tollerabili
tà ambientale e le punte di pericolo per la salute umana, 1 
maggiori agglomerati urbani europei (ed anche quelli degli 
altri paesi Industrializzati) si assomigliano un po' tutti: men
tre invece le forme di prevenzione ed i risultati del controllo 
dell'Inquinamento atmosferico talvolta si differenziano an
che clamorosamente. Molto opportunamente In questi giorni 
a Milano, promossa dall'amministrazione comunale e dall'u
niversità, si è svolta una conferenza internazionale sul tema, 
che ha permesso, nel confronto fra realtà diverse, la puntua
lizzazione di vecchie verità e la conoscenza di nuove. 

Per esemplo, 11 mutamento qualitativo degli inquinanti, Il 
loro diverso grado di pericolosità e l'interesse che la ricerca 
sta dedicando agli Inquinamenti emergenti. Da questo punto 

Cala lo zolfo 
sale il piombo 

Il primato 
tocca a Torino 
Conferenza internazionale a Milano - Quali 
rimedi adottare - Prime vittime i bambini 

di vista alcune solide convinzioni stanno crollando: Milano 
(eccone una) non possiamo più definirla la città più inquina
ta d'Italia (e qualcuno ogni tanto scrive e dice «del mondo») se 
si prende a fondamento la presenza di anidride solforosa. 
Essa, infatti, nel corso dell'ultimo quindicennio è scesa di due 
terzi ed anche se si mantiene su valori medi sempre alti e con 
punte di allarme in certe giornate invernali, non è più il 
segno negativo qualificante dell'atmosfera milanese. 

Emerge un altro «parametro»: il piombo, 11 cui tasso medio 
è al livello di quello parigino, ma nettamente superiore alla 
presenza nelle maggiori città tedesche ed americane. Però, 
ecco una novità assoluta, per il piombo 11 primato nazionale 
non spetta a Milano: esso va assegnato a Torino, sia pure per 
poche lunghezze. 

Il mutamento nelle componenti dell'inquinamento urbano 
(gli altri indicatori, come gli ossidi di carbonio e di azoto, 
sembrano mantenersi tutto sommato abbastanza costanti 

Dal nostro inviato 

CASTELNUOVO GARFA-
GNANA (Lucca) — Vecchio 
stivale addio. L'Italia è in 
movimento, In viaggio verso 
est. Le Alpi, le Apuane, l'Ap
pennino, la Pianura Padana 
hanno deciso di trasferirsi in 
Jugoslavia. L'Adriatico 
scompare. Non è una profe
zia di Nostradamus, anche 
se 1 tempi in cui il grande ri
volgimento si compirà sono 
quelli millenari, anzi milio
nari, dell'illustre astrologo-
alchimista. La previsione 
non è stata realizzata pun
tando 11 cannocchiale sulle 
stelle m a immergendo nel 
terreno sofisticati strumenti 
di rilevazione, costruendo 
complicati schemi matema
tici, chiedendo consiglio alle 
memorie dell'elaboratore 
elettronico. Ne parla Paolo 
Scardone, del dipartimento 
Scienze della terra dell'uni
versità di Pisa, uno degli 
scienziati che lavorano pra
ticamente a tempo pieno al 
«progetto terremoti». Paolo 
Scardone è a Castelnuovo 
Qarfagnana per partecipare 
ad un convegno sulla pre
venzione del danni dal terre
moti organizzato dalla Re
gione Toscana. E proprio 
studiando come si muove la 
terra sotto 1 nostri piedi che è 
possibile tracciare le mappe 
del rischi sismici. «Tra sei 
milioni di anni — dice Scar
done — l'Italia e la Jugosla
via saranno unite». La Peni
sola non sarà più al centro 
del Mediterraneo e lo stivale 

Previsioni ad un convegno sui terremoti 

Italia e Jugoslavia unite, 
sparirà l'Adriatico: sarà 
così tra 6 milioni di anni 

finirà per dare un calcio alla 
costa slava. Un movimento 
lentissimo se calcolato con il 
metro del comuni mortali, 
abbastanza spedito se misu
rato con 1 «tempi di percor
renza» delle falde tettoniche. 
Comunque è sicuro e dimo
strato. «Appena» sei milioni 
di anni fa, l'Appennino si 
trovava dove ora sono le 
Apuane. Da 11 ha cominciato 
la sua corsa verso est, alzan
do ed abbassando catene 
montuose e pianure, devian
do fiumi ed, ogni tanto, fa
cendosi sentire con scosse di 
terremoto. 

Tra qualche milione di an
ni la Pianura Padana diven
terà Appennino. «Le prime 
avvisaglie — aggiunge anco
ra Il prof. Scardone — ci so
no già». Le prime pieghe sot
terranee dell'Appennino to
sco-emiliano sono arrivate 
alla foce del Po. Ma l'avan
guardia della catena mon
tuosa si è spinta anche sotto 
il mare Adriatico: «Ancona 

— dice Io scienziato — costi
tuisce l'ultima piega superfi
ciale dell'Appennino che si è 
inoltrato sotto il mare». Tut
to 11 «bel paese» è in marcia. 
La Calabria guadagna spa
zio a scapito dello Jonlo, 
mentre, per effetto di spinte 
e controspinte, !e Alpi diven
tano ancora più alte. L'Ap
pennino si abbassa sul ver-
snte tirrenico e si innalza su 
quello adriatico. Lo staff 
scientifico del gruppo terre-
mote del Cnr ha disegnato 
questi scolvolglmentl in una 
carta neo-tettonica che sarà 
pronta 11 prossimo anno in
sieme alla carta strutturale. 
«Lo scopo — spiega 11 coordi
natore del gruppo, 11 prof. 
Vincenzo Petrinl — è di riu
scire ad individuare le zone 
dove la terra accumula ener
gia, quella stessa energia 
che, quando viene liberata, 
provoca I terremoti». Il prof. 
Vincenzo Petrinl cerca di 
•volgarizzare» ricerche, pro
cedure e studi estremamente 
complessi, comprensibili so

lo agli esperti, che richiedo
no anni di duro lavoro. Solo 
in questo modo è possibile 
ottenere risultati scientifica
mente attendibili. Si tratta 
di una polemica neppure 
tanto velata con gli improv
visati esperti che, In questi 
mesi di rinnovato Interesse 
per la prevenzione dei danni 
sismici, cercano di affermar
si sulla scena. Si è formato, 
Infatti, un vero e proprio 
mercato della protezione ci
vile. Molte amministrazioni 
locali ed alcune regioni han
no ricevuto la visita di «piaz
zisti» della protezione civile. 
Sono aziende private, non 
sempre attendibili, che cer
cano di vendere agli enti 
pubblici studi e consulenze 
su come difendersi dal terre
moto. Sono in gioco Interessi 
di miliardi. «A volte gli enti 
pubblici — dice ancora il 
prof. Petrinl — si trovano 
culturalmente disarmati 
verso questo genere di vendi
tori». 

Andrea Lazzeri 

Due immagini di inquinamento 
cittadino: una selva dì ciminiere 
che sputano nell'aria gas di ogni tipo; 
passanti tentano, come possono, 
di proteggersi dallo smog 

nel tempo) ha una spiegazione convincente. L'anidride solfo
rosa proviene dagli Impianti di combustione termica e dagli 
stabilimenti. L'uso di gasolio al posto dell'olio pesante o del 
carbone per scaldare le case, la diminuzione dell'attività In
dustriale, tipica delle grandi concentrazioni urbane, per la 
crisi produttiva degli anni 80,1 controlli più efficaci messi In 
campo dalle amministrazioni comunali hanno conseguente
mente ridotto la presenza dello zolfo. 

Il piombo, invece, viene prevalentemente dalla benzina, 
cioè, per le città, dal traffico automobilistico sempre più con
vulso e sempre più Intenso. Ricercatori del Clse hanno reso 
noto, per la prima volta al convégno, 1 dati comparati conse
guenti ad uno studio da loro effettuato nel blennio '83-'84 a 
Milano. Da questi dati risulta che la concentrazione media di 
piombo nel capoluogo lombardo è di 1,5 mlcrogramml per 
metro cubo di aria: a Parigi la concentrazione e un po' più 
elevata (1,7 mlcrogramml), nelle grandi città Usa è media
mente di 1,2 mlcrogramml, ma ad Amburgo non supera lo 
0,54, a Monaco è di 0,35, a Mannhelm 0,90, a Karlsruhe 0,29. 

Torino, invece, vive in una realtà ancor più Impressionan
te. Secondo uno studio presentato da ricercatori della Fiat, la 
concentrazione di piombo, nel corso dell'ultimo decennio, è 
variata da 4 a 6 microgrammi per metro cubo d'aria: se però, 
hanno aggiunto, le rilevazioni vengono effettuate con altri 
criteri, la presenza scende attorno ai 2 mlcrogramml. Il che è, 
comunque, pur sempre un poco invidiabile primato. Ma delle 
altre grandi città, nulla si conosce ancora. Quindi, la «vitto
ria» torinese potrebbe anche rivelarsi effimera. 

I rimedi a queste pericolose presenze (le prime vittime del 
piombo sono 1 bambini che, risulta da rigorose ricerche me
diche, lo metabolizzano con maggiore rapidità degli adulti) si 
conoscono: abolizione del piombo dalla benzina, forme di 
limitazione del traffico nel centri storici o comunque provve
dimenti viabilistici in grado di assicurare una sua maggiore 
scorrevolezza. Sul primo aspetto, sono note le difficolta at
traverso le quali la Comunità europea sta decidendo, fra le 
opposte pressioni degli opposti Interessi nazionali. Mentre 
invece, per la viabilità urbana le decisioni spettano alle sin
gole città. Ed anche qui (si vedano ad esemplo le alterne 
vicende milanesi) le difficoltà paiono talvolta Insormontabi
li: a Milano, ma anche a Roma, a Napoli, a Torino e, forse, 
anche all'isola di Ortigla, nel cuore di Siracusa. 

Milano, comunque, è stato ricordato al convegno, non per
de d'occhio l'anidride solforosa. Per 11 Duemila la sua atmo
sfera sarà forse sgombra di zolfo, poiché fra qualche anno 
sarà completata la metanizzazione della città e del circonda
rio mentre si procederà al teleriscaldamento dei quartieri 
verso sud. 

Diclamo meglio, si dovrebbe teleriscaldare mezza città. Il 
destino è nelle mani della gente di Tavazzano, piccolo centro 
nel Lodiglano che non vogliono nel modo più assoluto la 
centrale a carbone che l'Enel considera Indispensabile ai fini 
del telerlscaldamento. Perché, dicono, togliere l'inquinamen
to al milanesi e buttarlo, invece sulle nostre teste? Non è per 
fare Ponzio Pilato, ma, evidentemente, anche loro hanno 
ragione. v 

Ino Iselli 

Il tempo 

LE T E M P E 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Veneri» 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 

Perugie 
Pescara 
L'Aqufle 
RomeU 
RomaF. 
Cefnpob. 
Beri 

Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Messine 
Palermo 
Cetenie 
Alghero 
CegKeri 

SITUAZIONE - Una perturbazione atlantica sta attraversando 
la nostra penisola. L'area di alta pressione dei giorni scorsi è 
ormai esaurita per cui nei prossimi giorni si profilerà una serie 
di perturbazioni provenienti deR'Attantico che a fasi alterne 
verranno ad interessare la nostra penisola. 
N. TEMPO IN ITALIA - Sulle regioni settentrionali sul golfo 
ligure sulla fascia tirrenica centrale e sulle Sardegna inizial
mente dete nuvoloso ma durante il corto della giornata ten
denza a variabilità per cui si avranno schiarite più o meno 
ampie. Sulle regioni adriatiche e aule meridionali cielo molto 
nuvoloso o coperto con pioggie aperse. Tendenza a parziale 
miglioramento a cominciare dalle regioni detratto e medio 
Adriatico. Temperatura senza notevoli variazioni. SIRIO 
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Dopo i ventisette arresti prosegue l'inchiesta sui brogli elettorali a Roma 

Preferenze false a 4 De e un Psdi 
Nessun comunista è stato «favorito» 

Sono per ora 960 i voti aggiunti a penna dai galoppini - Gli onorevoli democristiani aiutati sono Darida, Cabras, Felici e Cazora, quest'ultimo forse perde* 
rà il posto alla Camera - Del socialdemocratico ancora non si conosce il nome - Controlli della Giunta per le elezioni su tutte le schede scudocrociate 

ROMA — Distribuendo tra i partiti di governo e di opposizio
ne le responsabilità penali dei «brogli» elettorali, il giudice 
D'Angelo ha coinvolto «anche se In minima parte», come 
scrive In un comunicato, Il Partito comunista. Ma Ieri matti
na sono cominciate a trapelare le prime Indiscrezioni sul 
maneggi avvenuti all'Interno del cinque seggi elettorali presi 
a «campione» dalla magistratura, e per l quali sono scattati i 
27 arresti di presidenti, scrutatori e rappresentanti di lista. 
Ad aggiudicarsi maldestramente le 960 ed oltre preferenze 
•false» (cioè aggiunte a penna dal «galoppini» dei vari candi
dati) sono stati quasi esclusivamente quattro candidati della 
De ed un socialdemocratico. Tanto è vero che su un primo 
campione di una trentina di seggi riesaminati dalla Giunta 
per le elezioni della Camera c'è stata una piccola rivoluzione 
In coda alla lista scudocroclata.. 

I quattro candidati «favoriti» sono tati gli onorevoli Darida, 
Cazora e Cabras, Insieme al più sfortunato Carlo Felici, ri
masto al palo dell'ultima posizione. Del socialdemocratico 
non è ancora stato fornito il nome, ma 1 due scrutatori «penti
ti» del Psdl, che hanno ammesso senza reticenze le loro re
sponsabilità, dichiararono a verbale di aver lavorato In quel 
seggio come «galoppini» dell'anonimo candidato. Grazie alla 
loro collaborazione. I due «pentiti» sono rimasti agli arresti 
domiciliari, Invece di finire a Reblbbìa come gli altri incrimi
nati. Ma ora l'indagine non potrà limitarsi a presidenti di 
seggio e scrutatori Imbroglioni. La Giunta per le elezioni 
della Camera ha fornito infatti nel giorni scorsi alla magi
stratura nuovi verbali Integrati dagli originali delle schede 
raccolte in decine di seggi. E gli accertamenti del membri 
dell'apposita Commissione tecnica sono assai più sconcer
tanti delle scarne indiscrezioni trapelate sull'operazione dei 
carabinieri. Nel seggio di Veroll, un paese della provincia di 
Frosinone, ad esemplo — come già è avvenuto In altre urne 
della capitale —, una sola penna stilografica ha aggiunto 
sfacciatamente centinaia di preferenze ad alcuni candidati 

della De. 
Anche alla luce di questa discreta ed approfondita indagi

ne della Camera appaiono quindi strane o quantomeno In
caute le dichiarazioni di alcuni esponenti politici romani. 
«Passi» l'autodifesa del coordinatore de romano Nicola Si-
gnorello, che si è vantato di aver «promosso da tempo del 
corsi speciali per presidenti, scrutatori e rappresentanti di 
lista». 

«Ma ci sembra davvero assurda — dice l'onorevole Binelli, 
membro comunista della Giunta per le elezioni — l'accusa 
rivolta al nostro lavoro dal rappresentante radicale Teodori. 
Non foss'altro per un problema di buon gusto, essendo Teo-
dori uno del più solerti «assenteisti» nelle sedute della Giunta. 
Voglio soltanto ricordare — ha aggiunto Binelli — che pro
prio dalla Camera sono state inviate alla magistratura le 
documentazioni per avviare eventuali azioni penali. E che 
unanimemente è stato deciso il riesame delle sole preferenze 
alla Democrazia cristiana in tutti 1 seggi del Lazio, essendo 
questo partito l'unico ad aver usufruito — almeno sulla carta 
— aelle preferenze false*. 

Che cosa può succedere adesso? Intanto dovranno essere 
distinti i risvolti penali da quelli elettorali. Mentre l'Inchiesta 
della magistratura ha ottenuto se non altro lo scopo di scuo
tere l'attenzione attorno al sistema di voto (Il capo del depu
tati repubblicani Battaglia è arrivato ieri a chiedere la mo
difica delle modalità di votazione), la Giunta per le elezioni 
della Camera si trova ancora a combattere per ottenere nuo
vo personale da destinare alla revisione delle liste democri
stiane per il voto del giugno '83. 

Le sostanziali modifiche di «classifica» che hanno già de
classato il deputato de Cazora rispetto alla «non eletta Silvia 
Costa», tanto per fare un altro esempio, potrebbero rivoluzio
nare molte posizioni. 

Raimondo Bultrini 

Dobbiamo essere grati alla 
signora Silvia Costa, respon
sabile della propaganda de, 
di avere, con II suo ricorso 
sulle preferenze a Roma, 
scoperchiato uno scandalo 
che si trascina da anni e che 
Investe soprattutto la De. Il 
Pei è fuori da questo giuoco. 
L'arresto di un rappresen
tante di Usta iscritto al Pei 
non è dovuto, infatti, a favo
ritismi all'interno della Usta 
del Pel. No. Si tratta di una 
responsabilità da accertare, 
come per gli altri, che con
cerne sempre le verifiche del
le liste De, Pri, Psdi ecc. 

Afa noi siamo grati alla 
Costa soprattutto per l'aiuto 
che si appresta a darci per la 
prossima campagna eletto
rale attraverso manifesti e 
slogan della De. Abbiamo vi
sto e letto su 'la Repubblica' 
di che si tratta. 

C'è un bel manifesto con 
la faccia assonnata di De Mi
ta che dice: «Le amministra
zioni di sinistra vanno a pez
zi». Guardando quella faccia 
tutti penseranno a Napoli 
dove in un anno la De ed il 
pentapartito hanno visto an
dare In pezzi le giunte 'alter
native' a quelle di sinistra. 
Bene, grazie signora. 

Sul 'buon-governo» del 
Pel, la De ci sfida portando 
gli esempi di Torino e Firen
ze dove la stessa De ha fatto 

Signora 
Costa, 

le siamo 
grati 

le giunte con i pezzi inquina
ti ed Inquisiti delle giunte di 
sinistra cadute proprio per
ché 1 comunisti sono rimasti 
attestati ai/a iinea del buon
governo. Come trovata non 
c'è male. Ma c'è dell'altro e ci 
sono molte altre facce. Facce 
di ministri sorridenti e sod
disfatti perché 'la nave va» e 
ia nostra Silvia voleva 'in
crociare la corrente dell'otti
mismo» e 'mettere la firma 
su questo governo». I mani
festi ci sono già ma la nave 
ora non va e la 'corrente» la 
riporta nello stagno. La De 
appare un partito accattone: 
inseguiva un Craxi ottimista 
e non si accorgeva che il pre
sidente del Consiglio aveva 
cambiato umore essendo 
cambiato il vento. Sempre in 
ritardo questo De Mita. 

Delle tante perle due van
no rimirate per la loro bellez

za. Paolo Cabras, della dire
zione de, ha detto: 'MI spie
go: un democristiano presi
dente di un teatro stabile po
trà raccomandare un'attri
ce, come può farlo un presi
dente comunista. Ma II co
munista interviene sicura
mente sul cartellone, vorrà 
questo o quell'autore. Il de
mocristiano questo non lo 
fa». Giusto. Infatti la De non 
esitava ad abolire persino II 
cartellone quando doveva 
essere rappresentata 'La go
vernante» di Brancatl. 

Vedremo poi sui manifesti 
uno slogan coniato dalla si
gnora Costa, che deve fare 
riflettere. Eccolo: 'Finché si 
scherza si scherza, poi c'è la 
De». Un messaggio diretto a 
Craxi che ha avuto in mano 
il giocattolo della presidenza 
del Consiglio. Ed in questi 
due anni si è scherzato. 
Scherzato con decreti come 
quelli sulla scala mobile ed 
altro. E poi si è scherzato con 
giocattoli confezionati dalla 
De e maneggiati dal penta
partito: P2, Cirillo, Calvi, 
Carboni, Sindona, Ciancimi-
nc, i cugini Salvo, ed altri del 
genere. 

Ora, finiti questi scherzi, 
arriva la De e la De fa sul 
serio. Gli italiani, purtroppo, 
lo sanno. 

em. ma. 

Tre giorni di dibattito, duemila persone partecipano alla Convenzione del Pei 

Umbria, «modello forte 
per una regione piccola» 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — «Sono un anti
comunista ma non viscera
le». Così si presenta sul palco 
della Sala dei Notar! Leonar
do Servadlo, uno degli indu
striali perugini che col «tria
de in Italy» ha conquistato il 
mondo della moda e dello 
sport. C'è un attimo di gelo 
ma il «signor Ellesse» non la
scia spazio al brusii: «Devo 
dire però che 11 Pel, la Cgil, le 
istituzioni del potere locale 
mi hanno mostrato molta 
comprensione quando l'a
zienda ha conosciuto mo
menti di difficoltà». Insom
ma, sembra dire Servadlo, si 
può lavorare insieme per lo 
sviluppo e la solidarietà. 
Questa è la convenzione um
bra. I comunisti chiamano al 
dialogo, alla riflessione la so
cietà regionale ed imprendi
tori, commercianti, intellet
tuali, forze sociali rispondo
no: «Si, si può lavorare insie
me e tutti insieme possiamo 
progettare il futuro». 

Tre giorni di dibattito, 
duemila persone che lo se
guono, sei convegni in con
temporanea, una tv che da 
sul salotto di Perugia, piazza 
della Repubblica. E la politi
ca che certo si fa spettacolo 
ma che non perde affatto i 
suol contenuti e le sue spe
ranze. «Un modello forte per 
una regione piccola» aveva 
detto il segretario regionale 
del Pei Claudio Carnieri nel
la sua relazione, e la solleci
tazione non si perde nella 
kermesse di questa tre giorni 
politico-culturale. E alla fine 
prende corpo «quel patto ge
nerale per io sviluppo» capa
ce di portar fuori l'Umbria 
dal suo attuale travaglio 
economico e dare alla picco
la regione una ancora più 
forte identità di dr-.-ocrazia 
e di tolleranza. 

«Questa non è più provin
cia — dice lo scrittore e sena
tore Paolo Volponi, uno dei 
'consulenti* della convenzio
ne — ma è già nazione. Sta
to*. Volponi è in partenza per 
le Marche dove è in corso 
una analoga manifestazione 
ed è molto colpito dalla viva
cità culturale (e un poco for
se anche dalla «mattia» um

bra) della discussione. «Qui 
c'è una tale risorsa di intelli
genza politica e anche uma
na a dimostrazione di quale 
scommessa abbia vinto sto
ricamente l'Umbria». Equili
brio dell'ambiente, sviluppo 
ordinato, buona ammini
strazione, patrimoni cultu
rali di prima grandezza: dal
la civiltà del borgo, afferma 
Volponi, alla cultura di go
verno. «Da nessuna parte c'e
ra scritto che l'Umbria, ma 
anche le Marche, dovessero 
rappresentare questi anelli 
di congiunzione tra le diver
se realtà del paese, tra nord e 
sud. Ma cosi è stato ed oggi 
non solo Perugia, ma anche 
cittadine come Todi o Urbi
no o Spoleto, parlano al 
mondo. Questo e il pregio 
della convenzione: mettersi 
in discussione con la capaci
tà fantastica di guardare al 
duemila». 

E allora ecco la riflessione 
critica sull'attualità, lo stu
dio approfondito dei proble
mi. venerdì pomeriggio, co
me si è detto, i comunisti 
umbri, intellettuali di varia 
estrazione, pezzi importanti 
di società civile si sono divisi 
in sei sale del centro storico 
fino a sera. Impresa e svilup
po, identità, bisogni e sog
gettività delle donne, cultura 
e ricerca scientifica, demo
crazìa e poteri nella vita del
le città, la politica dei servizi, 
ambiente e risorse: il con

fronto sulle «cose concrete» e 
sui grandi progetti è andato 
avanti per molte ore. Ovvia
mente è impossibile resocon-
tare qui tutte le discussioni. 
Possiamo dare alcuni flash 
importanti. 

Sala dei Notari, cinque
cento persone assistono alla 
tavola rotonda sull'impresa. 
C'è Sergio Garavini, segreta
rio confederale della Cgil e 
Agostino Paci, presidente 
dell'Interslnd, Achille Cic
chetto della segreteria del 
Pel (che stamane conclude 
l'iniziativa) e Carlo Bartocci 
direttore della Federazione 
industriali umbri, e Corrado 
Paracome della Fondazione 
Agnelli. «Che bisogna fare di 
questo apparato produttivo 
umbro che negli ultimi quin
dici anni si è modificato nel 
profondo e che oggi mostra 
tutti I suoi limiti?» Qui — e lo 
ricorda Garavini — c'è una 
situazione emblematica: dal
le industrie tradizionali della 
chimica e della siderurgia ad 
imprese nuove e tecnologi
camente forti. Il rischio è che 
in rapporto alla crisi e alle 
esigenze di riconversione so
lamente qualche oasi possa 
salvarsi. E allora la questio
ne è la vertenza col governo 
nazionale ma anche il biso
gno forte di ricerca scientifi
ca, di tecnologia, di universi
tà davvero legata al territo
rio. 

Sala d'Onore della Giunta 
regionale. A discutere con 
Gloria Buffo, Luciana Ca
stellina, Giuseppe Vacca, Ida 
Dominianni e Maria Luisa 
Boccia ci sono trecento don
ne. Sono l'espressione del 
movimento femminista e 
post-femminista, l'espres
sione delle nuove generazio
ni, delle militanti che sono 
entrate nel Partito comuni
sta. Ci si divide nel merito, si 
dibatte animatamente. La 
ricerca è aperta ma cos'è 
questa discussione se non la 
dimostrazione palmare dei 
livelli di consapevolezza e di 
democrazia raggiunti in 
Umbria? 

Di cultura e ricerca scien
tifica si parla alla Sala Bru-
gnolì. Tra ì bel nomi dell'in

tellettualità non c'è solo Vol
poni ma Ferdinando Nicolò, 
informatico dell'Università 
di Roma, Giangualberto 
Volpi preside della facoltà di 
Scienze dell'Università di 
Perugia, Franco Ruggeri di
rettore del Festival di Spole
to e Franco Crespi direttore 
dell'Istituto di studi sociali 
dell'Università di Perugia. 
Ed è il sociologo Crespi, for
mazione e stile «radicai» ed 
un forte impegno sociale, 
che fa la parte del leone. «Bi
sogna ancora lavorare molto 
sugli stimoli culturali della 
regione. Ma certo non per ar
rivare alla ricomposizione, 
alla cultura unitaria, alla 
cultura che si fa cappa soffo
cante. identità, certo, ma an
che le differenze. E se questo 
avverrà saremo davvero una 
regione «vera», luogo deputa
to ad ospitare pensieri,'uo
mini e stili diversi. E se il ri
chiamo di Crespi era alla tol
leranza e alla «dialettica de
gli opposti» la convenzione 
altro non è che una sua pie
ga, una sua articolazione. 

Ieri mattina si è tornati 
nella sala dei Notari per il di
battito, diciamo cosi plena
rio. Ne è stata di nuovo la so
cietà regionale nel suo insie
me a discutere con i comuni
sti del futuro dell'Umbria. 
Ecco il rappresentante dei 
commercianti di corso Van-
nucci, ecco il presidente delle 
Adi, ecco il quadro della Ibp 
perugina, ecco il professore 
unitarsitario, ecco un prean-
nunciato intervento addirit
tura del questore. Si discute 
di politica, di ambiente, delle 
prossima elezioni. Sono i 
programmi (che il presiden
te delia Giunta regionale 
Germano Marri aveva messo 
al centro della sua relazione: 
occupazione, produttività 
dei servizi, salvaguardia del 
territorio) al centro dell'inte
resse. E la convenzione si 
trasforma in una grande e li
bera tribuna. Un modello di 
discussione, un esempio di 
democrazia. 

Mauro Montali 
Nelle foto: sotto il titolo. Pao
lo Volponi; in alto, i l duomo di 
Spoleto 

Conclusa l'assemblea delle donne comuniste 

«Vogliamo più potere» 
Due giorni di riflessione a Roma - Interventi di Tedesco e Sassolino 
ROMA — Si è conclusa sull'onda di una pa
rola d'ordine che chiede «più potere alle don
ne» l'assemblea, durata due giorni, delle co
muniste riunite a Roma per presentare la 
loro proposta programmatica. E il program
ma, anzi le «idee di programma, programmi 
di idee» lo pubblica, pubblicizzandolo, facen
dolo circolare, la rivista «Donne e Politica», 
nel numero 16. Citiamo sommariamente: le 
questioni del lavoro, della produzione, dello 
sviluppo, ambiente, organizzazione della vi
ta sociale e culturale. Accanto, strumenti che 
siano anch'essi di potere e di partecipazione. 

Così, dicono le donne comuniste, e solo co
sì si può realizzare un «governo di program
ma». Che significa? Che occorrono più donne 
al governo del potere locale, con le loro idee e 
proposte. E anche commissioni per le varie 
opportunità, centri per la parità, associazio
nismo. Ancora: il «consigliere» delegato, i 
«centri donna», i centri antiviolenza. 

Ma la parola d'ordine «più potere alle don
ne» (giacché la nuova soggettività femminile 
chiede di innovare di più e dì andare avanti 
nel governo delle autonomie locali) trae ispi
razione dalle lotte del decennio appena tra
scorso. La domanda politica di oggi, ha nota
to nel suo intervento la compagna Giglia Te
desco, scaturisce dal femminismo. Si tratta 
di darle visibilità, di renderla meno intermit
tente di quanto sia stata in passato. Anche 
perché c'è un attacco alle donne anzi, una 
«insofferenza di principio», un fastidio per 
tutto ciò che non si attiene all'assetto dato. 
Ecco perché al Senato viene ostacolata la 
possibilità di ottenere una giusta legge con
tro la violenza sessuale ed. ecco perché si 
spinge sul pedale della competitivita, deii'in-
dividualisino, piuttosto che della competen
za e dell'autonomia. 

Antonio Bassolino, della Direzione del Pel, 
si è riallacciato nelle sue conclusioni ai temi 

che sono stati della Conferenza delle donne 
comuniste. Ma, ha aggiunto, dobbiamo an
che tenere conto di do che è accaduto il 17 
giugno scorso, quando il Pei è diventato il 
primo partito in Italia. Quel voto ha cambia
to la scena politica. Ha segnato un muta
mento di fase. E di attese. Allora la risposta 
che il Pei deve dare non deve essere «ristretta, 
un po' politlcistica» come fu invece quella del 
•76. Se con il 17 giugno si ratifica la crisi della 
centralità democristiana rispetto alla società 
e allo Stato, ne consegue la crisi di un siste
ma di potere. Eppure il Psi, che in qualche 
modo aveva colto le spinte centrifughe della 
De, ha cercato di incanalare quelle spinte 
dentro un modello vecchio, sostanzialmente 
ancora democristiano. 

E il Pei? Noi, ha continuato Bassolino, sia
mo arrivati al 17 giugno avendo «chiaro con
tro chi si combatteva e con chi». Gli schiera
menti erano espliciti. «Abbiamo messo i con
tenuti dello sviluppo prima di una vecchia 
unità di vertice del movimento sindacale». 
Adesso ci troviamo in. »na fase delicata. C'è 
un attacco pesante contro il Pei e contro l'i
dea stessa di un «cambiamento costruito sul
la crescita della democrazia». Di fronte all'at
tacco «niente chiusure dentro fortezze che in 
sé stesse non reggerebbero». Bisogna rispon
dere con programmi avanzati e liste rinno
vate. Con una tensione che è decisiva per il 
Sud, giacché il divario con il Nord ha fatto un 
balzo in avanti anche — soprattutto — per 
ragioni politiche. Nel Sud infatti governano 
le giunte del pentapartito: «governi instabili 
con governanti stabili». 

Le donne su programmi e rinnovamento 
hanno molto da insegnare. Può rappresenta
re, la loro cultura, un bene per tutti, uno sti
molo per un nuovo sviluppo e una democra
zia più riixò. 

Letizia Paolozzi 

Martedì «l'Unità» non 
sarà in edicola 

ROMA — Martedì prossimo «l'Unità» non sarà In edicola. 
Lunedì, Infatti, nel quadro delle agitazioni articolate per 11 
rinnovo del contratto di lavoro, sciopereranno per 24 ore ore 
l tipografi del nostro come di altri giornali. «L'Unità» sarà di 
nuovo In edicola mercoledì. 

Detenuto si impicca 
nel carcere di Poggioreale 

NAPOLI — Un detenuto nel carcere napoletano di Poggio-
reale, Antonio Foglia, di 30 anni, si è impiccato l'altra notte 
In circostanze ancora misteriose. Antonio Foglia, Intorno al
le 22, senza che nessuno del suol compagni di cella del «padi
glione Torino» si accorgesse di nulla ha tagliato a strisce un 
lenzuolo, ne ha formato un cappio e con questa rudimentale 
corda si è suicidato. 

Antonio Foglia, originarlo di Mercogllano In provincia di 
Avellino, era detenuto per rispondere delle accuse di associa
zione per delinquere, tentato omicidio, estorsione. Attual
mente si trovava rinchiuso nel carcere napoletano In quanto 
era a disposizione del giudice Istruttore del tribunale di Avel
lino. 

Il Psdi sardo: «Possibile 
una nuova giunta organica» 

ORISTANO — Per 11 Psdl vi sono le condizioni per la costitu
zione di una nuova giunta organica di sinistra, laica e sardi
sta. A questa conclusione è giunto II comitato regionale del 
Psdl riunito in città per esaminare la situazione politica re
gionale. Nel giudicare positivo l'esito della verifica effettuata 
tra 1 cinque partiti (Pcl-Psd'Az-Psi-Psdi-Pri) per quanto con
cerne gli aspetti del programma di legislatura, il vertice so
cialdemocratico si è espresso per la «pari dignità» fra tutte le 
forze concorrenti alla formazione del governo regionale. 

Piero Gambolato 
capolista Pei a Genova 

GENOVA — Piero Gambolato, attuale vlceslndaco, sarà 11 
capolista del Pei per le amministrative e verrà proposto al 
genovesi come nuovo sindaco della città. La Usta, che sarà 
definita in un ampio confronto pubblico nelle prossime setti
mane, comprende un buon numero di Indipendenti. Rilevan
te è l'avvicendamento (non si presentano più anche alcuni 
assessori attuali come Cavalli, Drovandl e Marollo) e sale 11 
numero delle donne. Per la Provincia non si presenterà più 
l'attuale presidente, 11 compagno Elio Carocci — da venti 
anni al lavoro nell'ente — e sarà sostituito come capolista da 
Silvio Ferrari. 

Politica economica e sinistra 
europea. Un seminario a Roma 

ROMA — Per Iniziativa delle riviste «Sozlallsmus» e «Politica 
ed economia» è Iniziato ieri a Roma un seminario su alcuni 
del principali problemi della politica economica, che si pon
gono alla sinistra europea. Al seminario partecipano, insie
me a studiosi che collaborano con le due riviste, dirigenti 
della Spd e del Pel. Sono presenti, tra gli altri, P.V.Oertzen e 
Klose della presidenza della Spd e i deputati Hauchler, Mul-
ler e Peter, A.Reichlln, G.Napolitano, G.Cervettl, G.Borghlnl. 

Migliaia a Reggio Calabria 
ai funerali del vigile ucciso 

REGGIO CALABRIA — Migliala e migliala di persone ieri 
mattina a Reggio Calabria ai funerali di Giuseppe Macheda, 
30 anni, il giovane vigile urbano ucciso barbaramente l'altra 
sera a colpi di lupara per il suo impegno nella repressione 
dell'abusivismo edilizio che è dilagante nella città dello 
Stretto. Una grande partecipazione di massa per un delitto 
senza precedenti a Reggio e in tutta la Calabria e che segna
la, ancora una volta, la pericolosissima recrudescenza della 
violenza criminale e mafiosa nel Reggino con l'uccisione pri
ma del brigadiere del carabinieri di San Luca, Carmine Tri
podi, e poi con l'efferato assassinio del vigile urbano Mache
da. 

Morta ieri a Napoli 
la compagna Lovero 

NAPOLI — È scomparsa ieri mattina a Napoli la compagna 
Teresa Lovero iscritta al Partito comunista dalla sua fonda
zione. Durante 11 fascismo operò per proteggere soldati e 
civili rifugiati nelle campagne del vesuviano. S'impegnò, do
po la Liberazione, nell'opera educatrice ed assistenziale come 
ispettrice per la maternità e l'infanzia; fu tra le principali 
organizzatrici del comitato «per la salvezza dei bambini di 
Napoli». È stata infine fondatrice e segretaria dell'Unione 
donne italiane di Napoli. I funerali avranno luogo oggi alle 
12, dalla sua abitazione in vìa B. Cavallino, 74 a Napoli. 

Il Partito 
Manifestazioni 

LUNEDI: 6 . Napolitano (Napoli); N. Canetti (R. Emilia); N. Colajanni 
(L'Aquila); P. Crepe*. (Livorno); E. Ferraris (Palermo); A. MigUasso 
(Verbania): W. Veltroni (Milano): F. Vitali (Catania). 

MARTEDÌ: L Berlinguer (Roma); E. Ferraris (Palermo); E. Salvato 
(Napoli): U Violante (Piacenza). 

MERCOLEDÌ: A. Cipriani (Roma - Sez. Monti); G. Ubata (Napoli). 

Convocazioni 
Il comitato direttivo dei senatori comunisti è convocato per martedì 

5 marzo alla ore 17. 
• • • 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA a partire dalia seduta antimeridiana (9.30) di mereole
dì 6 marzo e a quelle successive di giovedì e venerdì (riforma scuola 
secondaria superiore). 

• • • 
H comitato direttivo dei deputati comunisti a convocato per martedì 

5 marzo alle ore 9. 

Il caso «Nazione» 

Convegno 
a Firenze: 
liberare 

la stampa 
dalla P2 

FIRENZE — La vertenza del gruppo Monti 
— almeno per quello che riguarda II conten
zioso insorto tra la proprietà e le redazioni — 
i conclusa. Ieri pomeriggio i redattori della 
Nazione e del Resto del Carlino hanno 
espresso il loro gradimento sui programmi 
editoriali presentati dai due nuovi direttori, 
Tino Neirottl e Franco cangini. Ma resta 
aperta la battaglia — come è stato ribadito 
nell'assemblea di ieri mattina organizzata 
dall'Associazione stampa toscana — dei 
giornalisti Italiani contro l'ingerenza di forze 
più o meno oscure nella gestione dei mezzi di 
informazione. «La vertenza «Nazione-Resto 
del Carlino* — ha affermato il presidente del
la Federazione della stampa Miriam Mafai 
— è emblematica della lotta condotta dal 
giornalisti in difesa della propria dignità ed 
autonomia contro l'arroganza dei padroni 
delle ferriere ed assume un valore particola

re nel momento in cui la categoria è impe
gnata in una dura lotta per il rinnovo del 
contratto di lavoro». Sergio Borsi, segretario 
nazionale della Federazione della Stampa, 
ha espresso la propria soddisfazione perchè • 
nelle redazioni su un problema come l'inqui
namento P2 sia stata ritrovata la massima 
coesione» ed ha rimproverato al «garante» 
della legge sull'editoria «eccessiva superficia
lità» rispetto al controllo su alcuni passaggi 
di proprietà che non appaiono chiari. Anche 
il presidente della commissione d'inchiesta 
sulla P2, onorevole Tina Anselmi, rappresen
tata all'assemblea fiorentina dall'onorevole 
Elio Gabbuggianl, ha espresso la propria so
lidarietà alla lotta del giornalisti. L'onorevo
le Bernardi, che è intervenuto a nome del Pei, 
ha auspicato che «identica coerenza e fer
mezza dimostrino anche le forze politiche 
chiamate tra alcuni giorni a discutere i risu-
lati della commissione d'inchiesta sulla log
gia di Licio Gelll». 

Il 15 un convegno 

Taranto 
rifiuta 
il ruolo 

di «testa 
di ponte» 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — «Bisogna puntare alla denuclearizzazione mi
litare del territorio, al superamento delle servitù militari, al 
mantenimento della funzione strettamente difensiva delle 
forze armate» sono parole del segretario della Federazione 
del Pel Paolo Rubino, che ha presentato ieri un convegno 
nazionale che si terrà il 15 marzo nel capoluogo ionico, con ia 
partecipazione di Aldo D'Alessio, responsabile della Difesa 
della Direzione del Pei e di Enea Cerquetti, capogruppo dei 
deputati Pel nella commissione Difesa della Camera. «Taran
to: base navale per una politica di intervento nel Mediterra
neo?», è insieme il titolo del convegno ed una preoccupazione 
reale da quando la Marina militare ha comunicato mesi ad
dietro la sua intenzione di trasferire la base navale di Taran
to (la seconda per grandezza in Italia) dal Mar Piccolo al Mar 
Grande. Il Mar Piccolo, una specie di grossa insenatura, è 
collegato al mare aperto, al Mar Grande, da due canali, e se 
questo provoca normalmente molte difficoltà per il passag
gio delle navi militari, diventerebbe un ostacolo grossissimo 
per il passaggio della portaelicotteri/portaerei «Garibaldi». 
Nel Mar Piccolo, però, non sono stanziate solo le navi milita

ri, ma anche i Cantieri navali (di cui la Fin-cantieri minaccia 
la chiusura) e l'Arsenale militare: tra servitù militari e indu
striali è una zona sottratta all'uso deila città e che sì avvia a 
morire per l'inquinamento. 

I problemi sollevati dal previsto spostamento della base 
sono quelli diversi: ulteriore militarizzazione del territorio 
(attualmente già 70 ettari sul Mar Grande e una striscia di sei 
chilometri, un terzo del territorio cittadino, sul Mar Piccolo), 
disinquinamento del Mar Piccolo, futuro dell'Arsenale e dei 
Cantieri, stravolgimento del ruolo della marina. 

Le posizioni del Pei, sono per uno spostamento in Mar 
Grande di tutte le installazioni militari e civili, contro la 
chiusura dei Cantieri (immotivata, il porto civile di Taranto 
ha un volume di traffico secondo in Italia solo a quello di 
Genova), per una riqualificazione dell'Arsenale contro una 
ulteriore militarizzazione del territorio (la base pub essere 
trasferita solo a patto che la marina sgomberi del tutto il Mar 
Piccolo) e, soprattutto, per un ruolo solamente difensivo del
la marina. 

Giancarlo Stimma 
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DOMENICA 
3 MARZO 1985 l'Unità - VITA ITALIANA 

ROMA — Una specie di con
fessione fiume, un vortice di 
nomi, fatti, cifre, date. Cinque 
durissime ore, filate filate, ad 
ascoltare Flavio Carboni, 
prendere appunti e rivolgere 
domande. E stato il «faccen
diere» sardo a cercare i croni
sti dell'Unità per dare la pro
pria versione dei fatti con pi
gnoleria, ansia, nervosismo. 

Ogni volta, dopo una frase o 
una battuta su Roberto Calvi, 
sull'Ior o Marcinkus, Carboni 
alzava le braccia e diceva: 
«Posso provare tutto quel che 
dico con carte e documenti. 
Voglio che questa sia una ve
rifica. Non ho niente da na
scondere. Anzi, per favore, do
mandate, insistete...». 

Quella di Carboni, che ha vi
sto per ultimo e ancora in vita 
Roberto Calvi poi trovato im
piccato sotto il ponte dei «Fra
ti neri», a Londra, non è un'in
tervista (per la quale non ave
vamo nessun interesse) ma 
una specie di monologo a 
•macchia d'olio», di un impu
tato assegnato al «carcere do
miciliare» e guardato a vista, 
giorno e notte, da due poliziot
ti armati. Flavio Carboni, in
fatti, è accusato di concorso 
nella bancarotta del Banco 
Ambrosiano e di tutta un'altra 
lunga serie di reati. Fu arre
stato in Svizzera e ha chiesto 
lui di essere estradato in Ita
lia. Non è in cella per motivi 
di salute: i medici avevano ad
dirittura detto che poteva mo
rire da un momento all'altro. 
Ora vuole difendersi? Cerca di 
vuotare il sacco o mandare 
«messaggi» a qualcuno? Ad un 
certo momento, quasi incre
dulo, ha chiesto: «Non volate 
ascoltare un pezzo di "storia 
d'Italia"?». Poi, ha spiegato di 
ritenersi «un ostaggio dello 
Stato e della magistratura. 
Che qualcuno vuole definitiva
mente distruggerlo e che per 
questo sente il bisogno di par
lare». I magistrati hanno or
mai provato a sufficienza 
molti dei suoi intrallazzi. Ci ha 
dato una diversa versione dei 
fatti che gli inquirenti già co
noscono? A occhio e croce non 
pare proprio. Certo — dicia
mo cosi — ha messo «ordine» 
alla materia, ha precisato an
cora meglio circostanze e col
legamenti, ha snocciolato ci
fre e giudizi del tutto persona
li su vecchi «amici» e «nemici»: 
dai pregiudicati schedati in 
questura agli uomini i cui no
mi sono sulla bocca di tutti, in 
stretta connessione con le vi
cende della P2, quelle di Sin
done, quelle sul crack del
l'Ambrosiano, delle faccende 
Ior, della esportazione di capi
tali in Svizzera e cosi via. 

Fino a qualche tempo fa 
Carboni era agli arresti domi
ciliari in un appartamentino 
di Roma utilizzato per le fa
mose «feste» con le ragazze. 
Ma da qualche tempo ha ri
preso possesso di una splendi
da villa all'Eur, a lungo abita
ta dal fratello. L'ingresso è il
luminato da una lampada po
tentissima e in mezzo ad una 
siepe di edera sbuca l'occhio 
di una telecamera. Viene ad 
aprire il giardiniere che, a fa
tica, riesce a chiudere due 
grossi cani in una gabbia. Bi
sogna presentare i documenti 
ai poliziotti di guardia e infine 
si entra. La villa è nascosta 
dai pini. L'arredamento è 
quello classico di un «potente 
uomo d'affari» un po' esibizio
nista: grandi divani e cuscini 
ovunque, un pianoforte, qua
dri di buon gusto alle pareti e 
poi splendide stampe a colori 
con gli antichi costumi delle 
donne sarde. CarNjni, piccolo 
e minuto, 52 anni compiuti, 
appare in gran forma e con 
una irrefrenabile voglia di 
chiacchierare. 

Finiamo nello studiolo pri
vato in un angolo, ai piani su
periori della casa. In terra, c'è 
un grosso registratore profes
sionale e, appoggiati alle pa
reti, organi e strumenti di di
versa grandezza. «Amo la mu
sica — dice subito Carboni — 
e quando posso suono». Nella 
libreria, la «Treccani», l'an
nuario pontificio e un gran nu
mero di volumi. 

Sul piccolo tavolo col tele
fono, un gran crocifisso nero 
(«sono credente, ma anticleri
cale» dirà poi), carte e appunti 
che Carboni sposta per siste
mare un vassoio pieno di dolci 
sardi. Siede e attacca subito. 
Chiediamo di registrare, ma 
lui declina l'invito. «Mi chia
mano faccendiere, vediamo 
qual'era la faccenda». Da quel 
momento, diventa un'impresa 
fermarlo: non vuole «perdere 
il filo» e intende raccontare 
tutto con ordine. Riusciamo a 
chiedere: «Ma come si fa a di
ventare faccendiere? Come si 
§assa da qualche milione in 

anca agli assegni di miliardi 
e alle grandi speculazioni edi
lizie? 

Carboni racconta di essere 
riuscito prima a mettere da 
parte una trentina di milioni 
con suo lavoro di impiegato al 
ministero della Pubblica 
istruzione e poi di aver fatto 
subito un mucchio di debiti, 
dopo aver fondato una piccola 
società editrice di dischi e li
bretti. Uscì fuori da quella si
tuazione, facendosi aiutare 
dalla madre che aveva alcune 
proprietà in Sardegna. Pro
prio «manovrando» alcune di 
quelle proprietà — dice Car
boni — riuscì a diventare «im-
fTenditore». Aveva guadagna-
o anche organizzando alcuni 

concerti, attraverso l'amici
zia di Mina e di Corrado Pani. 

Di cosa vive oggi e con chi? 
•Di prestiti di amici e delle 
rendite delle mie società im
mobiliari» — dice sorrìdendo. 
Poi presenta la donna che gli 
sta accanto, Laura Scarni Con-
cas. la donna dalla quale ha 
avuto un figlio, dopo aver la
sciato la moglie sarda che gli 
aveva dato tre figli. Quanti 
soldi ha avuto dai politici. 
Carboni alza subito le braccia 

Autodifesa, accuse, messaggi cifrati: ecco cosa ha da dire un protagonista del «giallo Calvi» 

Nella villa-bunker 
di Flavio Carboni, 

il Faccendiere 
Più che un'intervista questa 
è quasi una confessione-fiume 
«Vi racconto io un pezzo di 
storia d'Italia», ha esordito 
chiedendo di andarlo a trovare 
nel suo domicilio forzato 
«Io non amo affatto il denaro, 
però mi piace farlo». Il Banco 
Ambrosiano, lo Ior e Marcinkus 
Una borsa tutta piena di chiavi 

Un'arcata del ponte dei «Frati neri» a Londra e sotto l'intelaiatura di ferro dove fu trovato impiccato Roberto Calvi. Nel tondo 
Flavio Carboni e nella foto in alto, da sinistra, Paul Marcinkus, Giuseppe Calò e Giuseppe Santovito 

Tanti amici tra boss 
politici e banchieri 

DOMENICO BALDUCCI Esponente della -mala» romana con col
legamenti mafiosi. Roberto Calvi avrebbe dovuto essere ospitato 
in una sua villa in Sardegna. Ucciso a Roma nel 1981 da un killer 
sconosciuto. 
ERNESTO DIOTALLEVI Latitante per l'attentato a Roberto Roso. 
ne, direttore generale dell'Ambrosiano. Fu Diotallevi a procurare 
il falso passaporto per permettere a Calvi di recarsi a Londra. 
Diotallevi, dopo la morte di Calvi, ricevette grosse somme di die-
naro che Carboni disse essere restituzioni di prestiti. 

HILARY FRANCO Sacerdote italo-americano legato a Marcinkus 
e buon amico di Flavio Carboni. Fece da tramite fra Carboni, 
Calvi e il Vaticano. 
GIUSEPPE PISANU De, sardo, amico di Carboni. Nel gennaio del 
1983 fu costretto a dimettersi da sottosegretario al Tesoro, dopo 
aver riferito in Parlamento che all'Ambrosiano andava tutto be
ne. 
EMILIO PELLICANI Dal 1972 segretario, aiutante, amministrato
re di Carboni. L'11 giugno 1982 accompagnò Roberto Calvi a Trie
ste «consegnandolo- al contrabbandiere Silvano Vittor che dove
va curarne l'espatrio. Consegnò ai giudici milanesi un memoriale 
su Carboni. 
LUIGI MENNINI Dirigente dell'Ior. Ormai emarginato dalla ban
ca vaticana per a\ er portato a termine una serie di operazioni con 
Roberto Calvi. 

ALBERT E HANS KUNZ Uomini di affari svizzeri che hanno 
operato con Carboni sul mercato internazionale del petrolio. Aiu
tarono Calvi nei giorni della fuga verso Londra. Diedero una 
mano a Cal\ i e Carbone nei vari passaggi di denaro dall'Italia alle 
banche svizzere. 

PIPPO CALO È il rappresentante della mafia a Roma, secondo il 
boss Tommaso Buscctta, che l'ha accusato d'essere tra i mandanti 
di numerosi delitti delle cosche. È stato incriminato con Carboni 
per una serie di oscuri affari dai giudici romani. 

PIETRO PALA2ZINI Cardinale vicino all'Opus Dei, cui Calvi e 
Carboni si rivolsero per risolvere i contrasti con Marcinkus a 
proposito dei rapporti Ambrosiano-Ior. 
DANILO ABBRUCIATI Capo della .mala, romana, ucciso da una 
guardia giurata il 27 aprile 1982, dopo aver sparato al direttore 
generale dell'Ambrosiano, Rosone. 
GIUSEPPE SANTOVITO Già capo del Sismi fino all'esplodere del
lo scandalo 1*2. Iscritto alla loggia di Gelli, fu lui ad «assumere-
Francesco Pazienza nel -servizio». Pazienza e il generale Pietro 
Musumeci (numero due dello stesso Sismi) costituirono poi il «Su-
persismi-, l'ormai famoso servizio «deviato-. 

al cielo e risponde: «Mai una 
lira, ho avuto. Neanche dallo 
Stato. Ho sempre fatto tutto 
da solo*. 

Poi racconta la scalata. Ha 
comprato e venduto terreni 
con grandi guadagni, in Sarde
gna (Porto Rotondo), in Tosca
na, a Fiumicino e a Fregene 
con l'aiuto del de Benito Cazo-
ra, allora assessore a Roma e 
di Clelio Darida, sindaco della 
Capitale. È Carboni, ovvia
mente, che fa sempre questi 
nomi a tutti i giornalisti. Poi 
arrivano gli altri affari con un 
noto commercialista milane
se (poi fuggito in Svizzera) e 
l'acquisizione di altri terreni 
per un migliaio di ettari, a 
Porto Rotondo e Porto Vedo. 

— E Roberto Calvi? «Aspet
tate un momento, fatemi rac
contare» dice Carboni. Il rac 
conto del giro di amicizie e 
rapporti va di nuovo per le 

lunghe. Carboni prosegue: 
•Conoscevo il commissario di 
Ps Francesco Pompò. Aveva
mo la stessa mania di collezio
nare armi. Fu lui, un giorno, a 
presentarmi Francesco Pa
zienza (l'uomo dei «servizi» 
italiani e americani, ndr) e a 
spiegarmi che quello era "im
portante e ammanigliato con 
gli americani". Una presa di 
contatto con lui — spiegò 
Pompò - sarebbe stata impor
tante per fare buoni affari». 
•Dopo la presentazione — 
continua Carboni — arrivò il 
momento dello scambio di nu
meri di telefono, ma tutto finì 

L'incontro successivo con 
Pazienza avviene ancora una 
volta per caso. I due sono le
gati — Io scoprono in quel pe
riodo — ad un giro di strozzi
naggio che faceva capo al pre
giudicato romano Domenico 
Balducci, poi ucciso da un kil

ler sconosciuto, nel 1981. Con 
Balducci «operavano» anche 
Sfurio Oberdan, Fraschino 
Giuliani e Ernesto Diotallevi, 
tutti nomi che compaiono 
spesso in molti rapporti di po
lizia. 

— Sì certo, il gruppo degli 
strozzini — aggiungiamo — 
che operavano in Campo de' 
Fiori a Roma. 

Dice Carboni: «Erano i miei 
migliori clienti. Pregiudicati? 
Malavitosi? Certo, quei servi
zi lì non li fa la gente onesta. 
Ma io avevo capito la psicolo
gia dello strozzino. Interessi 
del 10% al mese e poi molti
plicazione geometrica senza 
limiti. Il più odiato — dice 
Carboni — e anche il più peri
coloso era Balducci che non ci 
restituiva neanche i titoli do
po che avevamo pagato. Io 
guardavo globalmente l'affa
re. Trattavo ad ogni scadenza. 
Pagavo, non pagavo. Insom
ma, un rapporto teso. A loro 
conveniva, a me pure. Cosic
ché, ad una certa scadenza 
proponevo di saldare pagando 
in cose. In sostanza, trovavo 
così il mio mercato, il mio mi
glior mercato. Meglio che una 
banca erano per me la banca 
non mi compra la casa, la vil
la, il terreno. Loro sì. Ed io ci 
campavo, facevo affari. Era 
un impegno laborioso, ma non 
disonesto. Ora, per questo, mi 
chiamano mafioso, camorri
sta, drogato». 

Ogni tanto arriva qualche 
telefonata. Chissà quali miste
riosi interlocutori chiamano 
ancora il padrone di casa. Car
boni risponde rapido, quasi 
brusco anche se formalmente 
è gentilissimo. 

Riprende a raccontare. «Il 
gruppo degli strozzini si riuni
va in Campo de' Fiorì, in un 
negozio di elettrodomestici. 
Vicino alla cassa, c'era un 
cartello con sopra scritto "Qui 
si vendono solai". Il gruppo si 
riuniva sempre anche al mon
te dei pegni. E fi, arrivavano, 
per le aste, sindaci, magistra
ti, questori. Solo io allora sono 
mafioso, camorrista e droga
to?». 

— Ma Calvi? I contatti con 
lui quando iniziano? 

•Ci arrivo, ci arrivo. Riesco 
a conoscerlo in Sardegna» 

II 20 maggio 1981, come si 
ricorderà, Roberto Calvi, con
siderato da sempre uno dei più 
potenti banchieri cattolici ita
liani. era stato arrestato per 
esportazione clandestina di 
valuta. L*8 luglio, aveva tenta
to il suicidio. Il 22, era stato 
rimesso in libertà provviso
ria. E in quel periodo che av
viene il primo incontro con 
Carboni. Il «faccendiere», nel 
frattempo, è entrato in con
tatto con Pietro Soddu, presi
dente della Regione Sardegna, 
con Armando Corona del Pri e 
ora Gran maestro della mas
soneria, col giornalista Landò 
Dell'Amico, con l'editore Giu
seppe Ciarrapico, già legato 
al Msi e buon amico di Giulio 
Andreotti, ma anche con Etto

re Bernabei, presidente dell'I-
talstat, con il dirigente de sar
do Giuseppe Pisanu, con l'edi
tore Cario Caracciolo proprie
tario del gruppo «L'Espresso» 
e con Silvio Berlusconi che 
stava organizzando «Canale 
5». 

— Ma l'incontro con Cal
vi 

«Sì, in Sardegna.conobbi lui 
e la moglie attraverso Pazien
za. Era una situazione ango
sciosa perché Calvi non er a 
più luì ma... Pazienza. Insom
ma, il presidente potentissimo 
dell'Ambrosiano era comple
tamente in mano a questo per
sonaggio che a me non piace
va per nulla. Mi pareva uno 
sbruffone, un chiacchierone. 
Comunque, era lui che telefo
nava a Rosone (il vice di Calvi, 
ndr) e dava ordini. Una volta 
sono andato in aereo a casa 
Calvi a Drezzo. Poi l'ho rivisto 
a Roma. Questa volta su sua 
richiesta e a lungo. Mi ha det
to subito che voleva liberarsi 
di Pazienza e che non si fidava 
di lui. Gli stavano tutti addos
so per prendere soldi. Calvi 
era in crisi e finalmente si è 
aperto con me. Roberto aveva 
ereditato, da Sindona e da un 
vescovo di Milano, la possibi
lità di introdursi in quella 
Mecca che si chiama Ior e si 
era fatto subito apprezzare 
perché era un uomo di valore. 
Aveva capito che facendo il 
nome della Chiesa poteva ra
strellare fortune in tutto il 
mondo. Ora lo stavano per 
scaricare anche loro. Dopo 
rarresto,insomma, stava per 
crollargli tutto addosso. Tutti 
hanno netto e scritto che 
l'Ambrosiano era dell'Ior. In
vece era Calvi il vero proprie
tario. Era lui il padrone. Con 
una serie di operazioni all'e
stero — continua Carboni ri
prendendo appena fiato e fu
mando una sigaretta dietro 
l'altra — aveva rastrellato il 
dieci per cento delle azioni 
della banca che era diventata 
sua. A quel punto aveva anche 
deciso di liberarsi di Licio 
Gelli e dì Umberto Ortolani. 
Per comprare la banca della 
quale era presidente, aveva 
chiesto prestiti ad altre ban
che e creato società fuori d'I
talia, nel Lussemburgo e in 
America Latina. Insomma, 
speso in un giro il nome del-
llor. ma portato anche tanti 
soldi alla banca vaticana e a 
monsignor Marcinkus». 

Carboni risponde ancora al 
telefono. Poi riprende: «La 
Chiesa! Anche fi che lotte a 
coltello, gli odi incredibili, le 
vendette*. E spiega: «Le famo
se lettere w " patronage" furo
no un fatto interno, non avreb
bero mai dovuto venir fuori. 
Marcinkus era un incompe
tente. Certo, ogni tre o quattro 
mesi portava in S. Pietro 
3-400 milioni di dollari raccol
ti in America. Ecco, Calvi mi 
disse che se io fossi riuscito a 
far da tramite con il Vaticano 
perché tutto tornasse come 

prima, mi avrebbe dato 100 
milioni di dollari di compenso. 
Mi sembrava un sogno. Mi 
sentivo Onassis... Io non amo 
il denaro, ma mi piace farlo. 
100 milioni di dollari: erano 
una gran cifra». 

A Carboni, parlando di quel 
mucchio di soldi, brillano an
che ora gli occhi. Racconta, 
racconta ancora... 

«Io dissi ai miei (con lui già 
lavorava Emilio Pellicani, ar
restato più di una volta per 
l'inchiesta Ambrosiano e suo 
uomo di fiducia) che non 
avremmo chiesto un soldo fin
ché non fosse andato tutto a 
buon termine. Certo... quei 
cento milioni di dollari! Fu al
lora che mi rivolsi al cardina
le Carlo Palazzini e a monsi
gnor Franco Hilary. Loro mi 
organizzarono un incontro di 
Calvi con un collegio di dieci 
cardinali nominati dal Papa. 
A loro Calvi doveva spiegare 
la situazione, mentre lo stesso 
Papa e Marcinkus erano in 
viaggio a Londra. Spiego a 
Calvi quello che avevo ottenu
to — continua Carboni — e in 
Piazza San Pietro ci abbrac
ciammo. Poi il pasticcio: Cal
vi, prima di quell'incontro, si 
reca in Vaticano dagli ammi
nistratori dell'Ior (Mennini e 
De Strobel, ndr) e viene cac
ciato in malo modo. L'incon
tro con i cardinali salta. Con 
quella mossa sbagliata sfu
marono anche i miei cento mi
lioni di dollari. Calvi disse che 
non avrebbe potuto spiegare 
ai cardinali le operazioni che 
aveva fatto a nome dell'Ior, 
senza che l'Istituto opere di 
religione ne sapesse niente». 

E la fuga di Calvi? 
«Non è una fuga. Le cose 

stanno così. Lui ha bisogno di 
andare all'estero per sistema
re le cose e la moglie lo sa. 
Eppure, la sua scomparsa vie
ne subito fatta sapere ai gior
nali». 

— Marcinkus dava davvero 
soldi a Solidarnosc? Riuscia
mo a chiedere. 

«Ma certo, di sicuro», ri
sponde Carboni. Poi riprende: 
«Quel viaggio a Londra... Io 
non sapevo una parola d'ingle
se. Quando mi hanno detto da 
Roma che avevano trovato 
morto a Londra un certo Cai-
vini, sono svenuto. Hanno do
vuto rianimarmi. Roberto non 
si era certo dimostrato intelli
gente coinvolgendo l'Ior in 
uno scandalo». 

— E la famosa borsa di Cal
vi? 

«Era piena di chiavi, non di 
documenti segreti. Chiavi di 
cassette di sicurezza dove Cal
vi teneva almeno 150 milioni 
di dollari suoi, personali e dei 
quali si è persa traccia. Dove 
saranno finiti? La moglie cer
tamente lo sa». 

Si è fatto molto tardi. Nono
stante i nostri dinieghi, Carbo
ni ha fatto preparare la cena. 
Una silenziosissima camerie
ra serve a tavola. A fianco di 
Flavio Carboni, ora, c'è anche 
Emilio Pellicani che ha rifat
to pace con il «capo» dopo gli 
arresti, le varie contrastanti 
deposizioni ai giudici e le pole
miche fra i due. 

Ora siamo noi a trovare lo 
spazio per una domanda: 
«Carboni, da molte parti si è 
detto che sarebbe stato lei a 
far ammazzare Calvi». 

Carboni, stranamente, sor
rìde ma replica subito: «Io non 
ne so niente, non c'entro, non 
sono stato io». 

— Ma alla Commissione P2 
sono stati avanzati dubbi... 

«Alla Commissione P2 non 
sanno niente! Quegli atti sono 
carta straccia. Abbiamo fatto 
buttare via altri soldi allo Sta
to». Usa stranamente le stesse 
parole di Licio Gelli in un me
moriale. Dica Carboni: «Dalle 
domande che fate vedo che 
non sapete nulla...». 

Conosciamo gli atti della 

Commissione — replichiamo 
— ma certo lei sa più di noi. 
Lei è Carboni... Sta dentro, ec
come, a tutta questa storia... 

«Con noi c'era anche Binet-
tì, il braccio destro di Benia
mino Andreatta (allora mini
stro del Tesoro, ndr). Attra
verso Binetti abbiamo fatto 
pressioni proprio sul ministro 
perché nel momento della dif
ficoltà si desse una mano al 
Eovero Calvi. Lo stavano ab-

andonando tutti. Binetti, un 
fior di galantuomo, ha fatto, 
tra l'altro, una serie di opera
zioni all'estero per centinaia 
di milioni... Tutto regiare, in
tendiamoci, tutto autorizza
to». 

Carboni continua con il di
luvio di parole e nomi. Pelli
cani, invece, tace. Conferma o 
smentisce a monosillabi sol
tanto quando Carboni chiede 
la sua «testimonianza». E poi 
Carboni riprende: «Binetti, ad 
un certo punto, dice ad An
dreatta che, da me, sono venu
ti a cena Ciriaco De Mita (tre 
incontri col «faccendiere», 
ndr), Caracciolo e Armando 
Corona. Il ministro si arrab
bia e in pratica ricatta De Mi
ta. Dice, insomma, che rivuole 
anche dopo il posto di mini
stro... Noi avevamo aiutato De 
Mita a diventare segretario 
della De... Insomma, un ricat
to, ecco. Proprio un ricatto. E 
poi vengono tutti a raccontare 
che non sapevano... Che gli in
contri a quella cena erano sta
ti un caso...». 

— E Pazienza? 
•Ho detto che era pericolo

so. Comunque, poteva ricatta
re — dice Carboni sorridendo 
— perché sapeva... sapeva 
molto. Secondo me era lui che, 
per conto di Calvi, minaccia
va Marcinkus di far scoppiare 
uno scandalo. Ecco perché 
Calvi aveva una gran paura di 
Pazienza. Diceva sempre di 
avere paura e molta dei suoi 

nemici che erano Cuccia, Ca- { 
racciolo e Andreatta. Tutti vo- 1 
levano dare la scalata all'Airi- \ 
brosìano...». , 

— Mai conosciuto Gelli? » 
Carboni precisa: «Mai cono- * 

sciuto Gelli, mai conosciuto ' 
Ortolani, mai stato della P2. ; 
Ho invece avuto rapporti con i • 
fratelli Kunz perche ho fatto < 
affari con loro, per il petro- * 
Ho». ! 

— Mal conosciuto Santovi-, 
to? . 

«Certo — dice Carboni — * 
perché quando è scoppiato lo , 
scandalo P2, attraverso Coro
na, l'ho accompagnato da Spa-. 
dolini. Santovito voleva un • 
aiuto. È riuscito, per merito | 
mio, a guadagnare qualche ! 
mese e non era poco». 

— E l'operazione «Corriere 
della Sera»? ' 

•È stata la rovina di Calvi, 
— risponde Carboni — e sono, 
sicuro che lo hanno consiglia- > 
to apposta di prendersi il < 
"Corriere". Così si sarebbe 
"scontrato" con i politici che 
non avrebbero esitato un mi-. 
nuto a metterlo da parte e ro
vinarlo». Poi Carboni raccon
ta delle discussioni politiche) 
che ha con un certo padre Ro-. 
tondi, «molto legato al Papa», • 
che lo viene spesso a trovare. ' 
Così come fa un vescovo mol- j 
to amico. Aggiunge: «Non si, 
sono dimenticati di me, vede- • 
te». 

— Ma non si sente un po' in 
ostaggio...? 

«Ma che dite — risponde il 
"faccendiere" — sono solo 
amici». Racconta ancora dei| 
soldi dati da Calvi per «ungere ', 
le ruote» alla Procura di Ro-. 
ma. Fa anche i nomi dell'av--
vocato Wilfredo Vitalone, fra-1 

tello del senatore de Claudio e' 
dell'ex capo dell'ufficio affari' 
riservati del ministero dell'In-, 
terno Federico D'Amato. Ag-, 
giunge di aver conosciuto Pip-. 
pò Calò («lo avete scritto an
che voi, giorni fa») ma di ave-' 
re scambiato, con lui, alcune, 
parole durante una cena in, 
Trastevere. «Come me — pre
cisa Carboni — aveva interes
si in una operazione edilizia' 
per il porto di Siracusa. Non; 
so altro!». j 

Possiamo finalmente usci
re dalla villa-prigione (di lus
so, ovviamente) di Flavio Car
boni che ci accompagna alla 
porta. Aggiunge che ha ancora) 
molto da dire e che dobbiamo, 
tornare presto... i 

Quando lo arrestarono a Lu-t 
gano, furono proprio i venti* 
milioni di dollari che Calvi gli' 
aveva accreditato su un conto \ 
svizzero a tradirlo. Allora esi-! 
biva macchine di lusso, aerei e 
«grappoli» di ragazze. Ora è 
più cauto, ma non è cambiato. 
«I festini? Se è un reato, glie-
l'ho detto a un giudice, lo rifa
rei subito». 

Wladimiro Settimelli 

Vincenzo Vasìle 
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URUGUAY Per i prigionieri politici presentato un progetto di amnistia 

Sanguinetti forma il governo 
Torna alla legalità il partito comunista 

Prime decisioni del neo-presidente dopo undici anni di dittatura - Potrà riprendere le pubblicazioni «El popular», quotidia
no del Pcu - Tra i dieci ministri due del «bianco» e uno dell'«Union civica» - Sono 239 i detenuti del regime ancora in carcere 

MONTEVIDEO — Nomina del ministri, provvedimenti lega
ti alla questione dell'amnistia per l prigionieri politici, lega
lizzazione del partito comunista messo fuori legge dal milita
ri: sono queste le principali e prime decisioni assunte da Jullo 
Maria Sanguinetti, da venerdì 1° marzo presidente della re
pubblica orientale dell'Uruguay. A Montevldeo continua an
cora un clima di grande festa popolare mentre conversazioni 
sono in corso tra 1 numerosi ospiti, uomini di governo e 
dirigenti politici, Invitati alla cerimonia di insediamento. 

Sanguinetti ha approvato venerdì sera l'abolizione della 
messa fuori legge del partito comunista e della «convenzione 
nazionale del lavoratori», sciolti nel '73 dal regime militare. Il 
neopresldente ha anche autorizzato l'attività della «Federa
zione degli studenti universitari dell'Uruguay». Infine è stata 
abrogata la disposizione che vietava l'organizzazione per i 
diritti umani «servizio della pace e della giustizia», e l'altra 
che vietava la pubblicazione dell'organo del partito comuni
sta «El popular». 

Tra 1 dieci ministri del governo di «Intesa nazionale» subito 
nominati, due, quello della Difesa e quello degli Interni, sono 
Insediati già da ieri, tutti gli altri lo saranno da domani. Oltre 
a uomini del partito «Colorado» di Sanguinetti, vi sono due 
uomini del partito bianco — Esteri e Agricoltura — e uno 
dell'Union civica, alla Difesa. 

Quanto alla questione del prigionieri politici — sono 239 — 
non c'è stata una dichiarazione ufficiale, ma fonti vicine al 
presidente hanno fatto sapere che saranno rimessi in libertà 
nel più breve tempo possibile. Poco dopo la sua Investitura 
Sanguinetti ha inviato al Parlamento un pregetto di legge di 
«pacificazione nazionale» che prevede l'amnistia per i respon
sabili di «delitti politici e di delitti comuni connessi con delitti 
politici». 

Tuttavia 11 progetto esclude 1 colpevoli di «delitti di omici
dio Intenzionale». Per questi ultimi il progetto di legge preve
de altri meccanismi giuridici, non divulgati ancora pubblica
mente, che in ogni caso permetteranno la loro liberazione In 
tempi relativamente brevi. 
NELLA FOTO: Sanguinetti e il suo vice Tarigo acclamati dalla 
folla 

FRANCIA-RFT 

«Che fare» con l'economia 
è Ja domanda più drammati
ca che In queste ore si pongo
no i leaders della nuova de
mocrazia uruguaiana. Non 
che la ricostruzione delle 
istituzioni democratiche del 
dopo-dlttatura sia cosa da 
poco. Un decennio di silenzio 
e repressione ha lasciato un 
profondo solco di smobilita
zione popolare e di povertà di 
dibattito politico, che fa a 
pugni con 11 dinamismo che 
un tempo distingueva la so
cietà civile dell'Uruguay. 
Tuttavia, su un punto fermo 
la stragrande maggioranza 
degli torlentales* sono d'ac
cordo: non c'è alternativa al
la democrazia. L'amnistia 
per 1 prigionieri politici, la fi
ne della censura e il ripristi
no del diritti civili e umani 
sono delle battaglie unitarie 
diventate ormai il simbolo 
della conquista della libertà. 

Eppure, il che fare con 
un'economia lacerata dal 
*mllltar-monetarismo' è, per 
la verità, un quesito di vitale 
importanza per ridare pace e 
giustizia sociale alla nazio
ne. Soprattutto In questi an
ni 80, che trovano l'Intero 
continente latlnoamcrlcano 
Impegnato ad arginare le 
esplosive conseguenze del
l'Indebitamento con l'estero 
e della politica di dura auste
rità «raccomandate» dal 
Fondo Monetarlo Interna
zionale (Fmi) e dalle banche. 
Per Jullo Maria Sanguinetti, 
dunque, comincia una diffi
cile battaglia di contenimen

to dei guasti economici e so
ciali provocati dal generali e 
dal tecnocrati civili, nella 
quale, però, gli esiti riman
gono quanto meno impreve
dibili. 

I mail dell'economia del 
piccolo paese rioplatense 
non vanno, comunque, ad
debitati in blocco al misfatti 
dell'ultimo decennio. In 
realtà, la crisi continentale 
degli anni 50 aveva già colpi
to l'Uruguay con durezza. Il 
suo avanzato sistema di si
curezza sociale (senza con
fronti nell'America Latina), 
l'elevato livello culturale del
la popolazione e un meccani
smo economico garantito 
dall'export di lane, carni e 
cereali e da un'Industria leg
gera In espansione — per 
questo suo particolare be
nessere 11 paese veniva chia
mato la 'Svizzera del Suda-
merlca* — era stato messo in 
discussione dalle trasforma
zioni capitalistiche che avve
nivano su scala mondiale. 
Per ogni tonnellata di grano 
o di carne Inviata all'estero 
l'Uruguay acquistava ora 
sempre meno beni di consu
mo e macchinari vitali per la 
propria Industria. La pace 
sociale e la proverbiale stabi
li tà poli tica del paese non po
tevano non restare scosse da 
questa crisi. Lo stesso partito 
'Colorado* — rappresentan
te del ceto medio e imprendi
toriale urbano — e i settori 
progressisti all'Interno di es
so, Incassavano 11 colpo ce
dendo Il potere, prima ai tra-

È l'economia 
il primo 

banco di prova 
dizlonall rivali «B/ancos» — 
rappresentanti degli agrari 
—, e poi, a metà degli anni 
60, alla fazione reazionaria 
del *Colorados* capeggiata 
da Pacheco Areco. Sotto la 
presidenza di quest'ultimo le 
lotte del braccianti del Nord 
e degli operai di Montevideo 
vengono duramente repres
se, mentre dal ministero del
l'economia si cominciano ad 
applicare, per la prima volta 
in Uruguay, ricette moneta
riste per una crisi del tutto 
strutturale. Questa tendenza 
verrà In seguito riaffermata 
dalle scelte liberiste di Bor-
daberry e dei militari (che a 
partire dal 1973, chiuso il 
Parlamento e sciolti i partiti 
e i sindacati, lasciavano al 
presidente Colorado l'*onore* 
di figurare insieme a loro 
nella cogestione del potere 
dittatoriale). 

Con il paese ormai diven
tato una caserma, i generali 
di Montevideo chiamano nel 
1974, il tecnocrate Alejando 
Vegh Villegas, uomo con 
un'esperienza maturata 

nell'entourage del militari 
brasiliani, a farsi carico del
l'economia. Tuttavia, mal
grado i superpoterl che gli 
vengono conferiti. Villegas 
non riesce ad applicare fino 
In fondo 11 suo 'thatcherìsmo 
d'avanguardia» viste le resi
stenze nazionaliste In seno 
alle Forze Armate e le pres
sioni degli Industriali. Ma la 
svolta, decisiva avviene nel 
1978. In sintonia con ì colle
ghi argentini e cile:il, il nuo
vo ministro Arizmendi si al
linea al «laissez /aire» più as
soluto. Le porte dell'Uru
guay vengono spalancate al
le merci importate e ai capi
tali stranieri, con la giustifi
cazione teorica — e quello 
che gli economisti chiamano 
'l'appròccio monetario della 
bilancia dei pagamenti' — 
della lotta all'inflazione e 
dell'aumento degli investi
menti. Ma la pioggia di dol
lari finisce invece foraggian
do la speculazione, proprio 
mentre l'aumento del saggi 
di interesse, volendo attirare 
più capitali, travolge la pro

duzione agricola ed Indu
striale. Il 1982, anno in cui 
scoppia la crisi del debito 
estero nel continente, chiude 
con i conti In rosso: svaluta
zione, retrocessione del pro
dotto interno (-9,5%), falli
menti a catena. 

°ggi> °gnl uruguaiano ha 
un debito con le banche In
ternazionali di 1.500 dollari 
(il debito complessivo è di 5 
miliardi e i soli interessi di
vorano un quarto delle en
trate da esportazioni); l'in
flazione ha raggiunto in di
cembre il 60% annuale; la di
soccupazione supera il 15% 
malgrado più di un quinto 
della popolazione sia emi
grata negli ultimi 10 anni. 
Inoltre, la crisi dell'Argenti
na e il calo dei consumi in 
Brasile, non offrono al paese 
la possibilità di attirare inve
stimenti o di espandere le 
proprie vendite oltre frontie
ra. Cosi, con 11 fallimento del 
monetarismo e con la dram
matica impossibilità di ritor
nare al modello di crescita 
precedente, le strade da per
correre si assottigliano. Di 
più, per riordinare il paga
mento degli interessi del de
bito estero, l'Uruguay dovrà 
andare incon tro nei prossimi 
mesi a nuove trattative con il 
Fmi. Ciò significa che, in as
senza di una soluzione politi
ca tra debitori e creditori che 
slitti in avanti le scadenze e 
riduca gli interessi e le com
missioni da sborsare, il vin
colo estero si risolverà per 11 
presidente Sanguinetti In 
una nuova austerità e nel

l'allontanamento delle pro
spettive di ripresa dell'eco
nomia. 

Intanto, però, le domande 
dei settori sociali Impoveriti 
durante la dittatura non at
tendono che l'arrivo della 
democrazia per esprimersi 
Uberamente (un anticipo è 
avvenuto negli ultimi tre 
mesi con la moltiplicazione 
degli scioperi spontanei). Co
me distribuire socialmente il 
peso dell'austerità diviene, 
dunque, il problema princi
pale che deve affrontare il 
nuovo governo democratico. 
Ridurre ulteriormente i con
sumi delle classi popolari, 
come vorrebbero quelli del 
Fmi, risulterebbe In un au
mento della conflittualità, In 
un quadro politico tuttora 
fragile: è quanto sta acca
dendo nella vicina Argenti
na. La conclusione di un ac
cordo tra le forze politiche e 
sociali rappresentative volto 
a garantire la giustizia socia
le — cosi come proposto dal 
leader del Frente Amplio Ll-
ber Seregni e accolto positi
vamente da Sanguinetti — 
sembra essere l'unica via 
percorribile nel difficile qua
dro politico ed economico 
uruguaiano. Intanto, per 
l'Europa e l'Italia, che hanno 
in passato condannato con 
fermezza la violazione dei di
ritti umani compiuta dal mi
litari, è giunto ora 11 momen
to di collaborare (material
mente) al consolidamento 
della democrazia. 

Franco Castiglioni 

NORD IRLANDA Tensione al massimo dopo la strage di poliziotti a Newry 

Belfast, l'incubo della ritorsione 
Dall'ombra della clandestinità, gli estremisti protestanti dell'Uda minacciano di «estirpare il terrorismo cattolico con il confronto 
armato» - Duri commenti della stampa britannica - Kinnock sottolinea l'esigenza di una soluzione politica basata sul dialogo 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La minaccia di un nuovo bagno 
di sangue per ritorsione — da parte degli 
estremisti della destra protestante — torna a 
gravare sul Nord Irlanda dopo il massacro 
perpetrato dall'Ira giovedì sera, nel commis
sariato di Newry, che è costato la vita a nove 
poliziotti del RUC (Royal Ulster Constabula-

Nelle ultime due settimane, il terrorismo 
repubblicano ha provocato la morte di sedici 
persone. Come è già avvenuto tante altre vol
le, la reazione violenta — dall'altra parte del
la barricata religiosa — è un fatto che, per 
quanto deprecabile, viene dato quasi per 
scontato. Rischia così di innescarsi un altro 
pesante ciclo di vendette. 

Dall'oscurità di un'esistenza clandestina, è 
tornata a farsi sentire la voce dell'Uda, le 
squadre della morte protestanti: «Dobbiamo 

riconsiderare il nostro ruolo e 1 nostri compi
ti nelle attuali circostanze. Il terrorismo cat
tolico va estirpato e questo non è un compito 
da affidare alla polizia che può agire solo 
attraverso 1 canali legali e giudiziari. È inve
ce una questione da risolvere col confronto 
armato. L'insidia repubblicana va scovata 
dalla sua tana e distrutta». 

Sullo sfondo di vecchi odii di parte che 
vanno rinfocolandosi, il governo inglese cer
ca di ristabilire la calma, assicurando che la 
sua determinazione a debellare la piaga del 
terrorismo non è affatto diminuita. Il guaio è 
che un simile appello inevitabilmente perde 
credibilità dopo essere stato ripetuto — ma 
invano — per sedici anni. L'unica differenza 
(che avrebbe dovuto preludere ad una ipote
tica «normalizzazione») è che, in prima lìnea, 
si trovano adesso la polizia e i tribunali, 
mentre l'esercito si tiene di riserva. Sembra

va che questa variante «civile» in una regione 
che, comunque, resta effettivamente «milita
rizzata» e amministrata con misure eccezio
nali, stesse funzionando. Le cifre dei caduti, 
il numero degli attentati e distruzioni, era 
andato calando nel 1984. Ora, invece, l'ulti
ma strage torna a sovvertire le sempre più 
pallide aspettative di «pace». 

Ecco perché il premier irlandese Fitzge-
rald, da Dublino, torna a riproporre l'urgen
za di una «soluzione politica». Ecco perché 
anche il leader laburista Neil Kinnock, dopo 
aver fermamente condannato l'attentato co
me prova della «bestialità» dell'Ira, sottolinea 
ancora una volta l'assoluta necessità di av
viare un processo distensivo cominciando a 
ricostruire una struttura politica e ammini
strativa normale che possa riscuotere il con
senso delle popolazioni cattoliche. I com

menti della stampa inglese sono duri e riso
luti. Il «Times» riafferma la lotta ad oltranza 
contro la criminalità terrorista: «Un assassi
nio è un assassinio» e non può esservi giu
stificazione o alibi di alcun genere. Per que
sta via, il confronto armato può prolungarsi 
all'infinito e apparentemente il «Times» non 
vede via d'uscita. 

Il «Guardian», con maggiore finezza, rico
nosce che siamo ancora una volta davanti a 
un «terrore fine a sé stesso», ossia una spinta 
eversiva che non riesce ad ottenere alcun 
obiettivo concreto salvo quello di prolungare 
il conflitto imponendo un blocco a qualun
que alternativa. Ma, proprio per questo, sa
rebbe necessario incoraggiare ogni segno di 
fiducia stimolando un processo di revisione e 
un dialogo politico 

Antonio Branda 

USA 

Il Pentagono sull'inverno H 
WASHINGTON — Anche il 
Pentagono è arrivato alla con
clusione che una guerra nuclea
re provocherebbe un abbassa
mento di 23 gradi della tempe
ratura sulla Terra, a causa del 
fumo e della polvere che si dif-
fonderebbe nell'atmosfera 
oscurando il Sole. Lo si ricava 
da un rapporto, presentato ieri 
al Congresso, a conclusione di 
uno studio ordinato dal segre
tario alla Difesa Caspa* Wein-
berger. L'inverno nucleare che 

sì diffonderebbe su gran parte 
della superfìcie terrestre pro
vocherebbe sulla specie umana 
effetti devastanti «simili agli al
tri orrori derivanti dalla guerra 
nucleare». Come si ricorderà, la 
prima denuncia di queste spe
cifiche conseguenze di una 
¥ierra nucleare sul clima della 

erra fu fatta ad una conferen
za internazionale svoltasi a 
Washington nel 1983. Allora Io 
studio fu presentato da cinque 
scienziati americani: Richard 

Turco, Owen Toon, Thomas 
Ackerman, James Pollack e 
Cari Sagan. Essi calcolarono 
che l'esplosione di testate nu
cleari di 5.000 megatoni (equi
valenti a 5 000 milioni di ton
nellate di tritolo) avrebbe in
cendiato città e foreste e solle
vato tanto fumo e cenere da 
oscurare il Sole per mesi e ab
bassato la temperatura di 23 
gradi, prima nell'emisfero set
tentrionale (teatro più probabi
le di un conflitto nucleare) e 
poi in quello meridionale, ren
dendo la Terra inabitabile. 

Elezioni, 35 morti in 2 giorni 
NEW DELHI — La massic
cia presenza di soldati e poli
zia non è servita ad arginare 
il clima di violenza che fa da 
sfondo alla nuova consulta
zione elettorale In India. Nel
lo Stato del Bihar, autentica 
spina nel fianco del governo 
centrale, dove si è votato ieri 
per 11 rinnovo del Parlamen
to locale, ci sono stati altri 
tre morti nonostante i seggi 
siano presidiati da pattuglie 

dell'esercito e della polizia 
che hanno l'ordine di spara
re a vista. In tutto le vittime 
In 2 giorni sono state 35. 

Oltre che nello Stato del 
Bihar si è votato nel Madhya 
Pradesh. nell'Uttar Pradesh 
e nel Maharashtra. In tutti il 
successo del candidati del 
partito del Congresso del 
primo ministro Rajiv Gan
dhi è scontato. 

In questa prima tornata 
elettorale sono chiamati alle 

urne circa 118 milioni di cit
tadini. 

Martedì, secondo turno 
della consultazione, si voterà 
in altre parti del Bihar, del-
l'Uttar Pradesh e del Maha
rashtra, nel territorio federa
le di Pondlcherry e in altri 
Stati in cui ieri non si è vota
to. 

Le operazioni di spoglio 
inlzieranno martedì, a chiu
sura dei seggi, e i risultati 
pressoché completi si avran
no mercoledì sera. 

Tramonta l'idillio 
francotedesco, il nuovo 
amore di Bonn è Londra 
Tra i protagonisti del vecchio «asse», contrasti crescenti - Gli 
interessi comuni della Germania Federale e della Gran Bretagna 

Questi sono i punti 
di maggior dissenso 

A parte le «guerre stellari», di cui si è parlato molto nei 

f;ìorni scorsi, altri difficili contenziosi si vanno aprendo 
ra Parigi e Bonn. 

RIFORMA MONETARIA. L'insistenza francese per una 
riforma che diffonda l'uso dell'Ecu trasformandolo in ve
ra moneta trova nella Bundesbank e nel governo di Bonn 
le resistenze più forti. I tedeschi temono una maggiore 
esposizione del marco alle fluttuazioni. I francesi rispon
dono che senza la riforma monetaria non ha senso recla
mare, come fa Bonn, maggiori convergenze tra le politi
che economiche. 

BENZINA SENZA PIOMBO. La decisione tedesca di 
mettere subito in atto le facilitazioni fiscali per le auto con 
il catalizzatore, senza attendere una normativa comunita
ria, sta suscitando aspre reazioni in Francia. Viene giudi
cata una grave perturbazione del regime della concorren
za, perche fa aumentare i costi delle auto piccole e medie 
che rappresentano il grosso della produzione francese. C'è 
inoltre il problema della riconversione delle raffinerie e 
della rete distributiva, i cui costi appaiono ai francesi in
sopportabili. 

BILANCIO E SPESE AGRICOLE. I tedeschi sono dive
nuti i campioni del contenimento delle spese Cee. Ciò met
te in difficoltà il governo francese di fronte ai propri agri
coltori. D'altra parte, contraddicendosi, Bonn reclama 
correzioni all'insti dei prezzi agricoli indicati dalla Com
missione per i prodotti che la interessano. L'abolizione dei 
montanti compensativi monetari rende la situazione an
cora più complessa e più pesante il conflitto di interessi tra 
francesi e tedeschi. 

Dal nostro inviato 
BONN — Neppure nelle foto 
che 11 ritraggono mano nella 
mano nel cimitero militare 
di Verdun assomigliano al fi
danzatini di Peynet. Ma che 
davvero ci sia una simpatia 
tra l due, uno speciale modo 
di intendersi, non può negar
si. D'altronde, se 11 socialista 
tedesco Schmldt si trovava 
perfettamente con 11 conser
vatore francese Glscard d'E-
stalng, perché II conservato
re tedesco Kohl non dovreb
be andar d'accordo con 11 so
cialista francese Mitter
rand? 

Nella galleria del luoghi 
comuni della politica estera 
tedesco-federale li «rapporto 
d'amlcia anche personale» 
tra l due leader, ciliegina 
sentimentale sulla torta del 
«rapporto privilegiato» tra 
Bonn e Parigi (sbrigativa
mente: «asse», ma qui il pu
dore della storia consiglia 
prudenza terminologica) ha 
un posto tutto speciale. Alla 
Versòhnung, la riconcilia
zione tra due popoli che nella 
storia non si son mai voluti 
troppo bene, ci pensarono 
Adenauer e Schuman, cosic
ché è cosa fatta da un palo di 
generazioni. Guardando 
avanti, Bonn e Parigi insie
me hanno costruito un bel 
pezzo d'Europa. Con alti e 
bassi, tutto ha marciato, sia 
pure «a due velocità» e, In fi
ne del conti, la frontiera 
franco-tedesca è stata la pri
ma ad essere aperta tra due 
grandi paesi europei. La 
«guardia al Reno», se Dio 
vuole, è andata a dormire. 
Oggi se vi chiedono il passa
porto (come fanno spesso) è 
solo perché la burocrazia 
non ha ancora grande confi
denza con il valore del sim
boli politici. 

Nel vorticoso carosello In
crociato delle consultazioni 
periodiche tra 1 leader euro
pei, poi, il cancelliere e 11 ca
po dell'Eliseo sono quelli che 
si consultano di più. Giovedì 
scorso, per 11 45° Incontro 
della serie semestrale, a Pa
rigi, c'erano 14 ministri fran
cesi da una parte del tavolo e 
11 tedeschi dall'altra: un re
cord. 

Ma già questo, in fondo, è 
un segno che dietro l'idillio 
c'è qualcosa che non quadra. 
Al di là dell'apparenza e di 
una certa retorica ufficiale, 
di cui i due leader sono pe
raltro maestri, le cose in 
realtà non marciano così be
ne. Quando invece di Kohl e 
Mitterrand parlano i loro 
ministri, r«intesa perfetta» 
diventa assai dubbia. Se poi 
la parola passa ai funzionari, 
specie a quelli Immuni da 
certi obblighi diplomatici, 
come alla Cee a Bruxelles, 
siamo alla rissa. Insomma, 
man mano che si scendono 1 
gradini delle responsabilità 
politiche, la sostanza 
delibasse» si scolora, si perde 
e poi si trasforma nel suo 
contrarlo. Tutto si tiene al 
vertice, nella rarefazione del 
grandi principi, poi più si va 
sul concreto più appaiono 
netti i segni di un contrasto 
crescente. 

Negli ambienti diplomati» 
ci del ministero degli Esteri 
di Bonn nessuno ammette 
neppure la possibilità teori
ca di un'incrinatura. Però se 
si obietta che su una serie di 
questioni le divergenze ap
paiono qualcosa di più che 
•normali differenze di opi
nione» nessuno si sforza 
molto per dimostrare che 
non è vero. Sulle «guerre stel
lari», per esempio. Abbiamo 
sempre avuto un approccio 
diverso da quello francese 
sulle questioni strategiche, 
dicono, e d'altra parte è ov
vio, data la differenza pro
fonda tra la loro situazione e 
la nostra. Se ora a proposito 
dei piani americani parlia
mo lingue diverse, non c'è 
nulla di male, è un contribu
to alla chiarezza. 

Già, se non fosse che die
tro la scelta sulle «guerre 
stellari», In un senso o nel
l'altro, ci sono due imposta
zioni del problema della si
curezza dell'Europa talmen
te divergenti, e cqn tante in
dicazioni politiche ed econo* 
miche, che la «chiarezza» non 
può che portare allo scontro. 

D'altra parte, nella Cdu, 
dove non esiste lì problema 
di mettere sempre in scena la 
commedia della «continuità» 
della politica estera tedesca 
come al ministero degli Este
ri, c'è chi parla fuori dal den
ti. La «svolta» che la Csu e 
una parte crescente della 
Cdu reclamano ormai anche 
nella politica Internazionale, 
con li corollario logico della 
messa da parte 
dell'.ottlmlsta» Genscher, 
passa anche attraverso una 
revisione del rapporto privi
legiato con Parigi. Alla fra
zione parlamentare demo» 
cristiana sottolineano sem
pre, ci mancherebbe, la 
«grande amicizia» e la «per
fetta Intesa» tra 1 due capi. 

Ma poi invitano al realismo: 
oltre la dialettica degli Inte
ressi nazionali, ci sono le ra
gioni dell'omogeneità politi
ca. E i socialisti francesi son 
sempre socialisti. A conside
rare la cosa da questo lato, la 
signora Thatcher figurereb
be meglio nel quadro, nella 
parte della «fidanzatina», an
che se la mano la porge me
no volentieri di Francois 
Mitterrand. 

Da qualche mese a questa 
parte, alla Cee, 1 tedeschi si 
sono schierati con l britanni
ci su quasi tutte le questioni 
controverse. Sul bilancio, 
tutti e due restrittivi, sulla 
politica monetaria, tutti e 
due contro la riforma e lo 
sviluppo dell'Ecu, sulla poli
tica industriale e su quella 
del mercato interno. Solo sul 
prezzi agricoli si è registrata 
una differenza, perché qui 
Bonn (contraddicendo le sue 
pretese di rigore di bilancio) 
pretende di più per 1 propri 
agricoltori. E su quasi tutte 
le questioni il gioco di squa
dra tedesco-britannico è sta
to volto a mettere nell'ango
lo 1 francesi. 

Un «asse» Bonn-Londra va 
pian piano sostituendosi 
all'.asse» Bonn-Parigi? Si ve
drà- Per ora, più che da una 
scelta consapevole fondata 
su un apparato storico-cul
turale come quello della «ri
conciliazione» che funziona 
con Parigi, la convergenza 
con Londra pare dettata da 
due oggettive contingenze 
politiche, meno fascinose, 

ma forse più solide: l'impo
stazione del rapporti con gli 
USA, per gli uni e gli altri so
stanza di una relazione spe
ciale cui si vorrebbe che tut
ta l'Europa occidentale si 
adeguasse, anche a prezzo di 
una sua più limitata autono
mia, e un'idea dello sviluppo 
della Comunità che corri
sponde alle politiche restrit
tive e neo-liberiste che 1 due 
governi conservatori hanno 
attuato in patria. 

Restano le differenze. Cer
tamente i dirigenti tedeschi 
devono tener conto di un'o
pinione pubblica che è più 
europeista di quella britan
nica, che forse Kohl è sincero 
quando assicura che la Re
pubblica Federale non ha 
abbandonato l'opzione della 
Integrazione politica del
l'Europa. Però — e anche 
questo è un fatto — nelle di
scussioni In corso sul proget
to di Unione europea si attri
buisce al tedeschi 11 proposi
to di evitare «fughe in avan
ti» che taglino fuori o metta
no in difficoltà la Thatcher. 
Alla conferenza intergover
nativa che dovrebbe essere 
convocata dal vertice euro
peo di giugno per avviare il 
negoziato sul trattato per 
l'Unione (è l'«lni2iatlva spet
tacolare» cui ha accennato 
Mitterrand giovedì scorso?) 
tedeschi e britannici potreb
bero presentarsi in tandem, 
il che renderebbe tutto più 
difficile. Un «asse» Bonn-
Londra, se c'è o ci sarà, non 
fa bene all'Europa. 

Paolo Soldini 

Brevi 
Pajetta all'insediamento del brasiliano Neves 
SAN PAOLO — Gian Carlo Patena rappresenterà 0 Pa olla cerimonia ci 
insediamento del nuovo presidente brasiliano Tancredo Neves. il 15 marzo 
prossimo. Alla cerimonia sarà presente anche il presidente Pertmi. Neves si A 
impegnato a legittimare tutti i partiti d*opposizione dichiarati fuorilegge, tra i 
quali il Partito comunista messo al bando quasi 4 0 anni fa. 

Lange: «Totalitarismo morale» degli Usa 
LONDRA — Il premier neo-zelandese David Lange. illustrando m una confe
renza ad Oxford la posizione ami nucleare dei suo governo, ha accusato gì 
Usa (senza nominarti esplicitamente) di assumere la «posinone morale del 
totalitarismo», quando cercano di imporre agR alleati armamenti nucleari che 
questi non desiderano. 

Rappresentante Olp 
non può recarsi a Washington 
WASHINGTON — Il Dipartimento di Stato americano ha negato al rappresen
tante permanente dett'Otp presso le Nazioni Unite. Zehdi Terzi, il permesso di 
recarsi a Washington per un incontro informale con £lcuni membri del Con
gresso. 

Premier belga a Londra 
BRUXELLES — Ieri sera a primo ministro belga Wìrfned Manens ha raggiunto 
Londra assieme al ministro degli Esten Tmdemans. Al centro dei loro colloqui 
con la Thatcher. le «guerre steBan» e l'installazione dei Cruwe sui qua6 Belga 
e Inghilterra hanno posizioni divergenti II governo Manens non ha proceduto 
fino ad oggi all'installazione deg6 euromissili ed ha accolto con riserva l'inizia
tiva di difesa strategica del presidente Reagan. 

Sequestrato ('«Osservatore 
romano» in Polonia 
VARSAVIA — L'episcopato polacco ha vivamente protestato 1 28 febbraio 
scorso con le autorità per i sequestro deB* ultimo numero deB*«Osservatore 
romano» m pobccu, contenente fl messaggo del Papa per la Giornata monda
le deOa pace. 

LIBANO 

Rastrellamenti israeliani 
BEIRUT — Le truppe israeliane hanno compiuto ieri 11 più 
vasto rastrellamento che si sia mai visti nel sud del Libano, 
passando al pettine interi villaggi e arrestando decine di per
sone. Un ministro libanese ha minacciato di bombardare per 
rappresaglia 1 villaggi dell'alta Galilea. 

«Da oggi, ogni volta che un villaggio del sud sarà colpito, 
colpiremo un villaggio «israeliano» na dichiarato Narth Ber-
ri, ministro libanese per 1 territori occupati e capo del movi
mento armato sciita «Amai». 

Ieri pomeriggio, secondo fonti Indipendenti, 800 soldati 
Israeliani, con autobllndo e carri armati, hanno investito da 
tre lati 11 villaggio di Maaraken, nel cuore di una zona in cui 
i guerriglieri sono particolarmente attivi. 

Oli Israeliani hanno concentrato tutti gli uomini In una 
scuola e le donne In una moschea per interrogarli uno a uno. 
Le case In cui si sospettava che avessero trovato asilo l guer
riglieri sono state fatte saltare con la dinamite. 
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Dipendenti 
dal petrolio 
Produrre energia 
da noi costa di più 

di GIANFRANCO BORGHINI 

IL GOVERNO ha presentato alla Commis
sione industria della Camera una propria 
ipotesi di revisione del Pen, per rispetto a 

quella concezione «scorrevole» del piano che 
proprio noi comunisti abbiamo voluto fosse 
alla base della politica energetica nazionale. 
Su questa ipotesi si aprirà in sede parlamen
tare e nel paese un dibattito che ci auguriamo 
muova da una valutazione la più serena ed 
obiettiva possibile dei dati di fatto e non, in
vece, da pregiudiziali di carattere ideologico 
le quali, per solito, non aiutano a risolvere i 
problemi quando addirittura non li complica
no ulteriormente. Il primo dato di fatto dal 
quale, a nostro avviso, si deve partire è che la 
crisi energetica è tutt'altro che superata. Il 
secondo è che l'attuale governo, al pari di 
quelli che l'hanno preceduto, ha fatto assai 
poco per superarla. Certamente: la crisi si 
pone oggi in termini diversi rispetto al 73 e, 
per certi versi, appare meno assillante che 
non allora. Ma ciò è dovuto, in larga misura, 
al fatto che la caduta del prezzo del petrolio è 
stata tale da compensare l'eccezionale rialzo 
del dollaro. Questo fatto — se ha danneggiato 
i paesi produttori — non ha però avvantag
giato noi. La disponibilità di petrolio ad un 
prezzo sostanzialmente non modificato ha in
fatti rallentato lo sforzo in direzione del ri
sparmio energetico e della diversificazione 
delle fonti col risultato (ecco la critica di fon
do che rivolgiamo alla politica energetica del 
governo!) che l'Italia è il paese europeo che 
ha ridotto di meno le proprie dipendenze dal 
petrolio. 

Anche quest'anno abbiamo importato pe
trolio per 30.000 mld (un valore pari a circa il 
30% delle nostre esportazioni) e lo abbiamo 
«sprecato» quasi tutto per produrre energia 
elettrica ad un costo che è pressoché doppio 
rispetto a quello degli altri paesi industrializ
zati (per fare un solo esempio: mentre in Ita
lia produrre un kWh costa 127 lire, in Francia 
ne costa solo 92). Che cosa questo significhi in 
termini di «maggiore» inflazione e di «perdita 
di competitività» del nostro apparato produt
tivo dovrebbe essere chiaro a tutti. Altro che 
costo del lavoro! II differenziale nei costi di 
produzione dell'energia elettrica è uno dei 
principali fattori di rallentamento del cam
mino dell'Italia sulla via di una reale ripresa 
dello sviluppo. Il cuore della crisi energetica 
sta dunque qui e non tanto, o soltanto, nella 
scarsità di energia o nel pericolo dei black
out (ai quali, per altro, si può sempre ovviare 
importando energia dall'estero come abbia
mo fatto anche quest'anno per oltre 1.000 
mld). 

Per ridurre la dipendenza dal petrolio e 
abbassare sensibilmente i costi di produzione 
per kWh bisogna, innanzitutto, modificare il 
rapporto fra la quantità di energia elettrica 
prodotta con il petrolio e quella prodotta con 
altri combustibili Per dare un'idea dello 
squilibrio italiano basti considerare il fatto 
che mentre in Italia l'energia elettrica pro
dotta con idrocarburi è pari al 58% del tota
le, in Francia questa percentuale scende al 
5%. È evidente che se non si corregge questo 
squilibrio non solo le nostre produzioni — in 
specie quelle più energivore — si troveranno 
assai presto completamente fuori mercato, 
ma la stessa indipendenza nazionale verrà 
pesantemente ipotecata. È questo, ci pare, il 
vero problema da risolvere. 

Per parte nostra ribadiamo la necessità di 
dare priorità al risparmio energetico, all'uso 
appropriato e razionale delle fonti, alla diffu
sione massima possibile di quelle rinnovabili. 
Nei comuni e nelle regioni dove amministria
mo abbiamo del resto dimostrato di saperci 
muovere coerentemente in questa direzione. 

Ma le fonti rinnovabili, allo stato attuale dei 
fatti, non sono in.grado di fornire energia 
elettrica in misura sufficiente e ad un prezzo 
conveniente, e ciò proprio nel momento ir. cui 
la domanda di questo tipo di energia aumenta 
anche in conseguenza della diffusione delle 
nuove tecnologie che comportano consumi 
energetici obbligati C'è dunque una «transi
zione energetica» che siamo obbligatoria
mente chiamati a gestire. Come gestirla? Ci 
sono solo tre modi possibili per farlo: 1) la
sciare le cose come stanno, continuando a 
consumare petrolio come prima; 2) puntare 
decisamente su di una sola fonte alternativa: 
il carbone o il nucleare; 3) tentare un mix 
energetico ragionevole di carbone e nucleare, 
spingendo al massimo nell'uso delle fonti rin
novabili e del risparmio. A me pare che sia 
quest'ultima la scelta da fare e da sostenere 
in Parlamento e nel paese. 

Certo: qualsiasi scelta energetica pone pro
blemi di sicurezza e di tutela dell'ambiente 
ed è merito delle organizzazioni ambientali-
stiche aver sensibilizzato su questi temi l'opi
nione pubblica. Anche questi problemi, però, 
vanno affrontati concretamente, con reali
smo ed obiettività, senza ideologizzare nulla.' 
L'idroelettrico — in apparenza la più sicura e 
pulita delle fonti — ha provocato dei veri e 
propri disastri nelle nostre montagne. Il pe
trolio è stato, ed è tuttora, il principale fatto
re di inquinamento e degrado dell'ambiente 
e, ancora recentemente, il Po è stato invaso 
da grandi macchie di olio combustibile. Il 
carbone pone anch'esso rilevanti problemi di 
emissione, per lo smaltimento delle ceneri e 
per la movimentazione del combustibile. Il 
nucleare, infine, ha tutte le controindicazioni 
note (particolarmente la maggior complessi
tà degli impianti e il problema delle scorie). 
Ma alla soluzione di quest'ultimo problema si 
sta lavorando in tutto il mondo e una soluzio
ne soddisfacente è ragionevole pensare la si 
possa trovare nell'arco di tempo in cui sarà 
conveniente utilizzare questa fonte. D'altra 
parte continuiamo a bruciare carbone, meta
no, petrolio senza nemmeno preoccuparci 
dell'accumulo a lungo termine dell'anidride 
carbonica. In realtà nessuna fonte è immune 
da rischi: tutte presentano degli inconvenien
ti. Si tratta allora di scegliere massimizzando 
i vantaggi e riducendo al minimo gli inconve
nienti delle varie fonti Chi deve scegliere e 
come? La legislazione in materia (che anche 
noi abbiamo votato) è a tale proposito del 
tutto chiara: la decisione sugli insediamenti 
energetici spetta ai comuni e alle regioni II 
Cipi interviene solo in caso di contrasto tra 
gli enti La fase di qualificazione dei siti non è 
un vuoto rito, una finzione, ma, come ha di
mostrato proprio l'esperienza di Trino Ver
cellese, è una procedura seria che consente ai 
comuni e alle regioni di giungere a delle con
clusioni con piena cognizione di causa e dopo 
aver contrattato tutte le condizioni dell'even
tuale insediamento. 

Si possono seguire altre vie sperimentando 
anche forme più dirette di partecipazione 
della gente? Certamente, a patto però di non 
dimenticare mai che quella che conta davve
ro è la partecipazione «consapevole» della 
gente e che questa partecipazione consapevo
le si ottiene con la diffusione dei dati, con una 
informazione obiettiva e costante, con un si
stematico elevamento delle conoscenze e dei 
livelli culturali, col confronto pacato e serio, 
con la possibilità di verifiche permanenti dei 
dati, ecc. ecc. Tutte cose queste che si conqui
stano e si costruiscono con un impegno politi
co e culturale permanente e non certo con 
l'iniziativa di un solo giorno o con la semplifi
cazione estrema di problemi che non sempre 
sì possono risolvere con un semplice sì o no. 

La Fiat riassume cassintegrati 
Alla Stura torneranno 250 operai sospesi 
L'Iveco si è aggiudicata una commessa per seimila autocarri e ha bisogno di utilizzare al massimo gli impianti torinesi - L'accordo con la 
Flm prevede il rientro anche di parte dei lavoratori espulsi dal Lingotto, la fabbrica chiusa due anni - Il giudizio del sindacato metalmeccanici 

Dalla nostra redazione 
TORINO — È un piccolo accordo. Ma è 11 primo dopo 

diversi anni di crisi che prevede la riassunzione di cassinte
grati delle fabbriche di automobili In altri settori della Fiat. 
Lo hanno firmato nel giorni scorsi l'azienda, la Flm ed l 
delegati della Fiat Spa Stura, la grande fabbrica di autocarri 
torinese. 

L'Intesa è frutto di una situazione eccezionale. La crisi 
dell'Iveco (Il settore autocarri della Fiat) continua ad essere 
grave, con pesanti cadute di vendite sul principali mercati. 
Ma In questo periodo l'Iveco è riuscita ad aggiudicarsi una 
commessa per seimila autocarri pesanti dal governo Algeri
no ed un'altra importante commessa dalla Cina Popolare. Ha 
quindi bisogno di utilizzare al massimo gli Impianti della Spa 
Stura per alcuni mesi. Inoltre ha bisogno di recuperare alcu
ne giornate di produzione perse In febbraio, quando le ab
bondanti nevicate avevano bloccato l rifornimenti di mate
riali per lo stabilimento (e per questo sono stati concordati 
tre turni lavorativi di recupero). 

Oltre al rientro di tutti 1 lavoratori della Spa Stura e della 

collegata Officina Telai che erano stati messi unilateralmen
te In cassa Integrazione nello scorso blennio, l'accordo preve
de la riassunzione di 200-250 operai sospesi dalle fabbriche di 
auto, che saranno prevalentemente cassintegrati del Lingot
to, la fabbrica chiusa due anni fa dalla Fiat, scelti In base 
all'Idoneità fisica, alla professionalità ed alla vicinanza del
l'abitazione al nuovo luogo di lavoro. 

Cosa succederà quando saranno terminate le commesse 
algerina e cinese? L'Intesa dice esplicitamente che 1 cassinte
grati riassunti non saranno nuovamente sospesi, ed anzi so
no escluse nuove sospensioni a zero ore alla Spa Stura sino 
alla fine dell'85. Il necessario rlequlllbrlo della manodopera 
sarà ottenuto con 1 prepensionamenti e con le dimissioni 
incentivate. Nel dare un giudizio complessivamente positivo 
sull'intesa, la Flm torinese sottolinea però come restino da 
risolvere diversi problemi, a cominciare dal rientro di alcune 
decine di lavoratori degli Enti Centrali dell'Iveco ancora so
spesi a zero ore. 

Michele Costa 

ROMA — Caduta di rappre
sentanza? Difficoltà nel pro
cesso unitario, empasse nelle 
scelte politiche? Tutto vero, 
Intanto però 11 sindacato re
sta la forma sociale più Im
portante del nostro paese, 
decisiva, insostituibile tanto 
che 11 Censls — commentan
do un suo studio sulla fede
razione unitaria — arriva al
la conclusione che «non si 
può parlare di crisi del sin
dacato!. Certo, problemi esi
stono e sono anche gravi. Il 
primo riguarda l'emorragia 
— lenta ma continua — di 
iscritti, che è anche una spia 
delle difficoltà economiche 
in cui si dibatte l'economia 
del paese. In sintesi si può di
re che la federazione unita
ria perde qualche colpo al 
Nord, rimane •stazionarla» 
al centro mentre cresce — e 
sta forse qui la sorpresa — 
nelle aree del Mezzogiorno. 
L'Indagine del Censls forni
sce molti dati (anche se sono 
un po' vecchiotti: Il grosso è 

Il Censis studia il sindacato 
Flette al Nord, cresce al Sud 
La diminuzione di iscritti tra i lavoratori dipendenti è compensata dalla crescita 
delle organizzazioni tra i pensionati - Quali effetti ha avuto la crisi economica 

relativo all'83, anche se c'è 
qualche aggiornamento allo 
scorso anno). Nelle zone set
tentrionali 11 sindacato uni-
tarlo ha perso 75 mila tesse
rati, che corrispondono più o 
meno all'uno e mezzo per 
cento della sua forza orga
nizzata. Nel Lazio, nell'Um
bria e nelle altre regioni 
•centrali», Invece, Cgil-Cisl-
Ull hanno aumentato la pro
pria forza di tremila lavora
tori, con una crescita dello 

zero e due per cento. Più sen
sibile l'incremento nel Sud: 
qui 11 sindacato ha acquista
to nuove consistenti adesio
ni, con oltre trentamila nuo
vi iscritti. Che sono l'uno e 
uno per cento. 

Questo per ciò che riguar
da le aree geografiche. Un al
tro criterio di analisi può es
sere quello di suddivisione 
dei lavoratori fra categorie 
professionali. Così si viene a 
sapere che la «flessione» è più 

accentuata tra 1 .dipenden
ti., tanto che nel giro di due 
anni non hanno più rinnova
to la delega al sindacato ben 
209 mila persone. Il calo però 
è stato compensato, in parte, 
dall'incremento eccezionale 
di iscrizioni da parte del 
•pensionati». Sono aumenta
ti di 159 mila unità, pari al 
2,2 per cento del totale della 
forza del movimento sinda
cale. Comunque, la diminu
zione di iscritti più che 11 se

gnale di un malessere del la
voratori verso le proprie or
ganizzazioni — malessere 
che pure esiste — è il sinto
mo delle enormi difficoltà in 
cui si dibatte ancora l'econo
mia. Per intenderci: molta 
gente se n'è andata dal sin
dacato perché ha perso 11 po
sto. La testimonianza di ciò 
viene leggendo la scheda re
lativa alle Regioni. Il calo 
più consistente è In Lombar
dia (tutte e tre le organizza

zioni hanno fatto registrare 
meno 30 mila Iscritti), dove 
ormai non si contano più le 
fabbriche chiuse, liquidate. 
Segue 11 Piemonte (meno un
dicimila), dove continua lo 
stillicidio di licenziamenti, 
inaugurato dalla Fiat 

Ancora altre cifre. In tutto 
l'Industria ha perduto in un 
anno (in tutta Italia) 160 mi
la e 819 unità. In «rosso» an
che il bilancio del sindacato 
agricoltura: meno trenta-
quattromlla braccianti. 
Flessioni anche nel settore 
della scuola (meno ottomila 
Iscritti), della pubblica am
ministrazione (meno cinque
mila), del trasporti (meno 
cinquemila). In aumento In
vece 1 lavoratori del servizi 
(le Iscrizioni sono cresciute 
di tremila unità) e come det
to dei pensionati (più cento
cinquantamila). C'è da ag
giungere, ancora, che secon
do il Censis la flessione nella 
forza organizzata della fede
razione unitaria non è stata 
sfruttata dal sindacalismo 
autonomo. 

Pei: una società per lo sviluppo della Campania 

Da Londra la Ford 
conferma i contatti 
in corso con la Fiat 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Una Società per 
lo sviluppo economico della 
Campania. L'idea è del Pei e 
si concretizza i n una propo
sta di legge (undici articoli) 
da presentare in Consiglio 
regionale. «Sia ben chiaro — 
ammoniscono l comunisti — 
è lontano da noi l'idea di dar 
vita ad una Gepl su scala re
gionale, un carrozzone che 
debba salvare aziende decot
te. Puntiamo invece a dar vi
ta a una società, gestita con 
criteri imprenditoriali, che 
agisca come supporto per le 
aziende piccole e medie della 
Campania, favorendo l'inno
vazione tecnologica e la na
scita di nuove attività prò-

Brevi 

duttlve». La proposta di leg
ge è stata presentata l'altro 
giorno nel corso di una con
ferenza stampa cui hanno 
partecipato i consiglieri re
gionali Flerro, Morra, Dalò e 
il responsabile dei problemi 
del lavoro del Pel Mlnopoli. 
La Società per lo sviluppo 
economico della Campania 
(Sviec) — è stato detto — do
vrebbe operare per il supera
mento degli squilibri territo
rio nel contesto della politica 
di plano: la società dovrebbe 
essere costituita a maggio
ranza del 51% dalla Regione 
e dagli enti pubblici; possono 
Inoltre essere soci enti pub
blici territoriali, enti pubbli
ci economici, aziende ed isti

tuti di credito, istituti finan
ziari e società finanziarie, 
associazioni di imprenditori 
e artigiani e di cooperative. 
La quota iniziale di capitale 
azionario è di 10 miliardi 
suddiviso in azioni di valore 
unitario di un milione; la Re
gione dovrebbe sottoscrivere 
una quota di 550 milioni. 

•La Svieg — hanno soste
nuto i comunisti — deve in
tervenire per rimuovere la 
principale "barriera" alla 
crescita delle imprese cam
pane promuovendo la diffu
sione di servizi e di capacità 
di innovazione tecnologica e 
organizzativa: progettazio
ne, ricerca, engenering, con
sulenza finanziaria, ricerca 

di nuovi mercati e altri servi
zi qualificati». 

I comunisti hanno inoltre 
polemizzato con la giunta 
regionale per il modo «vertl-
clstlco e privato* con cui sta 
portando avanti 11 disegno di 
legge per la costituzione di 
una finanziaria campana. 
«Le finanziarie costituite in 
altre regioni — sostiene il 
Pel — hanno collezionato 
un'esperienza negativa. Nel 
nostro progetto di legge un 
punto fermo è il divieto per 
la Società a partecipare al 
capitale di rischio delle im
prese». Sui futuri ammini
stratori, inoltre, non possono 
esser consentite lottizzazioni 
tra i partiti. 

La Borsa 

MILANO — I dati che emer
gevano dalla Borsa di Mila
no, le voci che circolavano 
sempre con maggiore insi
stenza, hanno indotto sia la 
Ford che la Fiat ad uscire dal 
riserbo che ammantava le 
trattative in corso tra le due 
case automobilistiche. Un 
portavoce della società di 
Detroit ha confermato da 
Londra (dove ha sede il cen
tro responsabile per l'Euro
pa della Ford) i colloqui in 
corso con la Fiat. Certo l'e
sponente della Ford non ha 
offerto soverchie informa
zioni, si è limitato a sostene
re che da qualche settimana 
sono in corso dei colloqui 
(mentre risulta che contatti 
hanno avuto luogo ben pri
ma), che è stato costituito un 
gruppo di lavoro comune 
•per valutare eventuali e si
curamente non impossibili 
collaborazioni». Da parte 

Fiat si confermano le tratta
tive, con una limitazione ai 
settori commerciale e pro
duttivo (potrebbe trattarsi di 
joint venture parziali o addi
rittura allargate fino alla 
produzione di una vettura in 
comune, ma non immedia
tamente). Qualcuno ha detto 
che al salone di Ginevra diri
genti Fiat dovrebbero an
nunciare accordi con la 
Ford. Da Torino si smenti
sce, pur non negando che 
Vittorio Ghldella risponderà 
alle domande dei giornalisti, 
anche sul rapporti con la 
Ford, in occasione della pre
sentazione della Y10 lunedi 
prossimo. Secca è la precisa
zione della Fiat per quanto 
concerne la composizione 
azionaria del gruppo: i libici 
non se ne andranno, non ne 
hanno la minima intenzione; 
ogni accordo con la Ford ri
guarderà la Fiat auto e non 
la holding. 

Montedison: dimissioni amministratore delegato 
MILANO — John Sweeney ha presentato te sue dimissioni dalla carica <S 
amministratore delegato e membro del consiglio d'amministrazione della 
Montedison tonde poter seguire altra attività negli Stati Uniti». Lo ha reso 
noto la stessa società, precisando che la Montedison ina preso ano con 
rincrescimento della decisione dei donar Sweeney*. ringraziandolo per a 
contributo cene egfi ha apportato durante i tre anni della sua collaborazione». 

Cala il turismo tedesco in Italia 
BONN — n volume d'affari deBe agenzie di viaggio della Germania Federale 
ha segnato neB'84 un aumento del 6,8 per cento, superando cosi il ristagno 
registrato negB anni precedenti. Fra i paese destinatari del flusso turistico 
tedesco figurano cin nero» (e cioè con un incremento rispetto agli anni 
precedenti) la Spagna, a PortogaHo e la Jugoslavia. In crosso» (cioè in calo di 
partenze) i paesi del Mar Nero. l'Itaca e la Tunisia. 

I traffici marittimi Genova-Taiwan 
GENOVA — Rientrando da Formosa il presidente del consorzio autonomo del 
porto di Genova, Roberto D'Alessandro ha annunciato di aver raggiunto un 
accordo triennale di sviluppo dei traffici marittimi tra 8 Cap e la «Yangming 
Marine Transport Corporation» con sede a Taàpei. Genova sari runico scaio 
mediterraneo deBa compagnia di Formosa, che ha già iniziato a operare nel 
capoluogo Egure a partire datt*83. 

Prezzi petroliferi, pubblicati i provvedimenti 
ROMA — Pubbicati data «Gazzetta Ufficiale» i provvedimenti che hanno 
stabSto, a partire dal primo marzo, i nuovi prezzi dei prodotti petroliferi. Si 
tratta del decreto-legge che ha ridono t'imposta di faboricaziwiesuSa benzina 
edelprovved*iwuodtJOpcr»»r^o^3postolariduz>3r»3dicfiedbeal^oo^ 
prezzo di vendita data super. Sempre suso stesso numero deBa «Gazzetta» è 
comparso 1 comunicato oeta segreteria Cip che ha ratificato gfi aumenti 
(scanati sempre dal primo marzo) dei prezzi «sorvegSati» di altri prodotti 
petioWsri (gasoEo e oB cornbustiNO. 

ROMA — La Sezione Scuola e 
Università del Pei ha diffuso la 
seguente nota: «Sino ad una 
settimana fa quasi tutta la 
stampa registrava lo stato di 
malessere, proteste e agitazio
ni, dei docenti universitari e di 
tanta parte degli organi di go
verno degli atenei; si sottoli
neava che in questi anni è stato 
portato un attacco sistematico 
alla scelta del pieno impegno 
delle strutture didattiche e di 
ricerca, voluta dal legislatore 
con il dpr 382/80, dal momento 
che la differenza retributiva tra 
tempo pieno e tempo definito, 
anche per effetto del . fiscal-
drag, si è ridotta a livelli irrisori 
(mediamente al 20%). Da tre 
giorni, invece, questa stessa 
stampa addita i docenti come 
coloro per i quali è stato sfon
dato il tetto del 1% fissato dal 
governo Crasi contro l'inflazio
ne, evendo ottenuto aumenti 
pari al 40% ovvero a 15 milioni 
annui tordi nel caso di profes-

Docenti, l'adeguamento 
serve al «tempo pieno» 
son delia lascia degli ordinati 
al termine della carriera; si se
gnala che tali aumenti porte
ranno a nuovi scioperi della di
rigenza statale che si ritiene 
scavalcata dai docenti; infine: 
qualcuno parla di lobby dell'o
norevole barone presente nei 
diversi partiti della maggioran
za e dell'opposizione; altri par
la di aumenti di spesa significa
tivi e inquietanti; altri si conso
la perché poteva anche andare 
peggio essendo troppi i profes
sori parlamentari; soprattutto, 
però, si fa sapere che il governo 
o conta su un voto del Senato 
che bocci gli aumenti per i do
centi approvati dalla Camera o 
"teme" che, essendo tante le 

contraddizioni, il decreto sulla 
dirigenza statale e figure assi
milate possa decadere per de
correnza dei termini. 

«Noi non pensiamo che la 
stampa sia affetta da schizofre
nia. Perciò ritorniamo sul nodo 
politico della battaglia che, do
po il voto della Camera, impe
gnerà da martedì e sino al 13 
marzo il Senato. Ebbene, cosa è 
avvenuto mercoledì 27 febbraio 
alla Camera? A maggioranza e 
contro il parere del governo 
rappresentato dal ministro Ga-
spari è stato approvato un 
emendamento che rivaluta del 
2£ (moltiplicatore) l'assegno di 
tempo pieno dei professori di 
prima e seconda fascia a decor

rere dal 1* luglio 1975; sicché se 
il Senato confermerà il voto 
della Camera l'indennità di 
tempo pieno passera per un or
dinario all'inizio della carriera 
da 1.800.000 a 9.000.000; men
tre per il professore associato 
da 1.260.000 a 6.300.000. È 
quanto richiesto da tempo dal
le organizzazioni sindacali e dai 
docenti che guardano a questo 
provvedimento per recuperare 
(altro che aumenti!) quanto 
perso progressivamente tra l'80 
e .'84. Per questo non si com
prende Q silenzio del ministro 
Falcucd, a meno che non sia 
anche sua la scelta di svuotare 
di significato il tempo pieno e 
in generale di svilire la funzio
ne e la dignità dei docenti 
creando nuove occasioni di de
lusione ostacolando il rinnova
mento dell'università. Il Pei va
luta positivamente il voto della 
Camera ed è a fianco di quanti 
si battono perché passi rapida
mente al Senato il testo già ap
provato*. 

Un solo titolo 
salva il mercato 

QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIO SCAMBIATI 

Titolo 

Generali 
Mediobsncs 
Banco Roma 
Montedison 
SNIABPD 
Rinascente 
PirerB S.p.A. 
ftatmobiliere 
FIAT 
Ofivetti 
Ras 

Vewr«fl 
2 2 / 2 

40 .600 
86.510 
16.500 

1.540 
2.869 
6SG.50 
2.215 

76.600 
2.650 
6.910 

68.990 

Venerdì 
1 / 3 

40 .320 
86.400 
15.900 

1.540 
2.910 

653 
2.238 

74.500 
2.889 
6.820 

68.950 

Variazioni 
in lire 

- 2 8 0 
- 110 
- 6 0 0 

— 
+ 131 

3.60 
+ 2 3 
- 2 . 1 0 0 
• 239 
- 3 0 
- 4 0 

Le quotazioni riguardano solo valori ordinari 

MILANO — La Fiat ha salvato la Borsa dal marasma. Le voci su 
un imminente accordo con una importante casa americana, ha 
fornito nuovi spunti al mercato che particolarmente mercoledì 
aveva subito pesanti flessioni e una perdita complessiva del 2 per 
cento. La Borsa, «sorvegliata speciale» dopo che per volontà della 
Consob sono stati istituiti i cosiddetti «gruppi di intervento» che 
hanno lo scopo di arginare oscillazioni troppo ampie dei titoli o 
impedire blitz di operatori spericolati, è comunque entrata in una 
fase meno affannosa, e con qualche segno dì nervosismo, fatto in se 
prevedibile dopo una così lunga galoppata. 
- Il segnale del mutamento di clima si era avuto nelle ultime 
sedute aell'altra settimana, entrambe al ribasso. Dopo oltre due 
mesi di ininterrotto rialzo il mercato per forza accusa una certa 
stanchezza. Gli scambi infatti hanno perso gran parte della loro 
dinamicità, scendendo in qualche seduta anche a poco più di 50 
miliardi, centro i cento e passa delle scorse settimane. E questo 
indica probabilmente l'usata dal mercato di alcune componenti, 
oppure un attegiamento più guardingo da parte delle componenti 
più moderate, come i fondu li listino e rimasto pressoché fermo ai 
livelli raggiunti coi riporti del mese di febbraio, Tuttavìa le Fiat 
(che sfiorano le 2900 lire) pare stiano rinvigorendo la corrente 
rialzista nel momento in cui II mercato è costretto a fare i conti con 
la scorpacciata di titoli dei due mesi precedenti. Due settimane fa 

no superato quota 7000. Il comparto degli assicurativi e dei banca
ri, tenuti un po' in margine dalla ondata speculativa che pure 
aveva coinvolto l'intero listino, aveva avuto un forte risveglio. Quei 
record, specie metà settimana, sono stati in parte ridimensionati 
(e sarebbe andata peggio se in Borsa non fosse balzata la voce sulla 
Fiat), soprattutto per il clima determinato dalla bufera valutaria e 
dalle voci (smentite) che si erano sparse circa un aumento del 
tasso di sconto a fronte dei sintomi inquietanti di una ripresa 
inflattiva. Per molti speculatori appare però giunto il momento di 
monetizzare i guadagni conseguiti nella lunga fase rialzista, come 
si è visto anche «dalle flessioni prevalenti di venerdì. La ricerca di 
un nuovo equilibrio è pertanto all'ordine del giorno. 

r.g. 
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UNO SPETTACOLO GRANDE, 
COLOSSALE, 
DALLO STUPEFACENTE 
IMPATTO VISIVO 

Robert Mitchum, Ali Mac Graw, 
John Houseman, Polly Bergen... 
uomini e donne che inseguono 
l'amore in un mondo 
travolto dall'odio 
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pettacf0 

• 
Le esequie milanesi del 

Manzoni, il 27 maggio 1873, 
erano state solenni. Nella na
vata centrale del Duomo tut
ti i posti erano stati prestabi
liti. Davanti al catafalco, iso
lata, la famiglia Manzoni. 
Nelle prime file, in «episto
la», i principi reali, la giunta 
municipale, i ministri. In 
«Vangelo», il rappresentante 
del re, il sindaco, i collari 
dell'Annunziata. D'obbligo 
erano l'abito nero, la cravat
ta bianca, le decorazioni. 

Quell'interminabile cor
teo, poi, che sfilò da corso 
Vittorio Emanuele a corso 
Garibaldi, dal quale si leva
vano le note solenni delle 
marce funebri, era stato la 
testimonianza dell'omaggio 
che l'Italia liberale appena 
riunita aveva tributato al suo 
scrittore, al suo poeta e al 
suo patriota. Il 29 febbraio 
del 1860, con proprio decre
to, Vittorio Emanuele II ave
va infatti conferito al Manzo
ni il laticlavio senatoriale. 
Nel 1885, però, nel primo 
centenario della nascita, si 
potè constatare che quell'o
maggio continuava a venire 
soprattutto da Milano e dalla 
Lombardia. 

7 marzo 1885. «Noi lom
bardi — scriveva il "Secolo" 
di Milano in quel giorno — 
siamo rimproverati d'esser 
troppo legati al nostro Man
zoni». Eppure le celebrazioni 
ufficiali, in quell'occasione, 
furono modeste. Inaugura
zione, con discorsi di rito, del 
liceo-ginnasio «Manzoni». Lu
minarie in Galleria e in piaz
za San Fedele. Altre celebra
zioni a Lecco. Qualche confe
renza in circoli privati, alla 
presenza del bel mondo, 
Emilio De Marchi oratore. 
Dell'avvenimento, invece, 
non una parola sul «Messag
gero» romano o sulla «Gaz
zetta piemontese» di Torino. 
Il maggior quotidiano dell'I
talia centrale, la «Nazione» di 
Firenze, riferiva in un'anoni
ma corrispondenza in secon
da pagina (i giornali, in tutto, 
avevano allora quattro fogli 
su cinque colonne) qualche 
aneddoto della vita manzo
niana, tratto dal libro del fi
gliastro Stefano Stampa, ap
parso proprio in quei giorni: 
il ben noto «Alessandro Man
zoni, la sua famiglia, i suoi 

amici». Per il resto, silenzio. 
Si mettano pure nel conto 

la ristrettezza del mercato 
editoriale, le difficoltà del 
comunicare e gli ingenti co
sti della distribuzione; certo 
colpisce, ancor più dell'indif
ferenza per l'augusto cente
nario, il carattere fortemen
te regionalistico e municipa
le del giornalismo italiano di 
3uei tempi, evidente eredità 

elle antiche divisioni politi
che, dei divari economici e 
sociali fra le diverse zone del 
paese, e persino delle profon
de fratture culturali e lingui
stiche. Milano tuttavia si 
comportò in un modo un po' 
diverso. 

Nella capitale lombarda, 
allora, i grandi quotidiani 
erano due: «11 Secolo», con 
una tiratura di 30.000 copie e 
il «Corriere della Sera», da 
poco fondato e in ascesa. Fu
rono anche quelli che, quel 7 
marzo 1885, onorarono il 
Manzoni. 

Più paludato, come sem
pre, il «Corriere». Apertura 
in prima pagina, titolo su due 
colonne (su cinque), «giro» su 
altre due. E articolo firmato, 
fatto rilevante. Emilio De 
Marchi, manzoniano di ferro, 
intratteneva il pubblico sul 
«Primo centenario di A. Man
zoni». Lo scrittore era acco
stato ai grandi del primo Ot
tocento e di mezzo secolo pri
ma: ai Parini, ai Foscolo, agli 
Alfieri. Era presentato come 
il creatore della letteratura 
popolare, dell'epopea popo
lare, dell'educazione popola
re. Non s'era fatto abbaglia
re dal falso luccicore dell'e
loquenza e della «bella for
ma»; aveva ricercato la veri
tà, guardato alla realtà delle 
cose. La nuova Italia e i gio
vani, in tempi tanto difficili, 
imparassero ad apprendere 
la sua lezione. Grandi, certo, 
i nostri classici del passato, 
ma più grande forse il Man
zoni: per la sua voce antireto
rica, la sua fede, la sua altis
sima moralità. La borghesia 
lombarda, insomma, ricono
sce in Manzoni il suo artista; 
si stringe attorno a lui e, con 
lui, anche all'altro grande 
lombardo: il Parini. De Mar
chi professa la sua antipatia 
per i centenari, ma, conclu
de, «d'ora innanzi bisognerà 

rassegnarsi a contarne uno 
ogni cent'anni». Manzoni en
tra ufficialmente nel nostro 
Pantheon. 

Il «Centenario» del «Seco
lo» invece — due colonne dì 
spalla ma inframmezzato da 
quattro graziosi disegnini: un 
ritrattino, la villa lecchese 
del Caleotto, il convento di 
Pescarenico, la celebre casa 
di via del Morone — è molto 
più spigliato, gradevole ed 
anche pungente. Il «Secolo» 
aveva forti origini autonomi
stiche e repubblicane; mira
va alla polemica e all'attua
lità. Il suo «Centenario» non è 
firmato, ma è molto più 
estroso. Fede e verità scien
tifiche; religione e ragione: 
ecco un primo nodo. La lezio
ne del Manzoni, dice ad 
esempio il giornale, per 
quanto grande essa sia, non è 
però più quella dei nostri 
tempi. Altri ideali «affatica
no» oggi l'umanità. Alla fede 
ohe gli dettò gli Inni «più non 
risponde la maggioranza dei 
credenti». Non già il dogma è 
ciò che oggi ricerca l'Italia, 
ma la scienza esatta, la veri
tà «positiva». Non «il poeta 
della reazione» come voleva 
il Settembrini, conclude il 
giornale, ma l'avvenire ha 
pur sempre altre direzioni e 
orientamenti. 

C'è nei «Promessi Sposi», 
là dove si parla dell'infuriare 
della carestia nel milanese, 
un passo molto bello, un'ec
cellente riflessione morale. 
Dice: «Ma noi uomini siam in 
generale fatti cosi: ci rivol

li «Corriere» lo additava ai giovani come esempio, il «Secolo», 
giornale progressista, lo accusava di appartenere ormai al passato. 

Ecco come fu celebrato nel 1885 il primo centenario del grande scrittore 

Quando Manzoni 
divise l'Italia 

«Giù,,. 
giù... 

giuro!» 
così don 
Lisander 
divenne 
senatore 

Cavour aveva proposto la no
mina di Manzoni a senatore del 
Regno, Perplesso, attorno al 
febbraio del 1860, lo scrittore 
ne scrisse al Broglio. Ecco un 
frammento di quella lettera. 

«...ora, se mi cadesse sul capo 
questa sventura, io mi trove
rei nella insopportabile posi
zione di non potere né accet
tare né ricusare. Ricusare un 
onore che è anche un nobile 
dovere, a cui mi chiamasse 
quel Re, quel Governo, in cui 
sono concentrate tutte le mie 
affezioni e la mia riconoscen
za come italiano, come suddi
to e come privato cittadino, 
sarebbe davvero éionner Iv 
monde avec t'excès de mon 
ingratitude. D'altra parte, 
accettare e un'assoluta im
possibilita. Lascio stare che a 
75 anni viaggiare, mutare 
domicilio e abitudini, sepa
rarsi da una moglie inferma 
e da una famiglia che non 
potrebbe seguirmi, non è co
sa di poco momento. Ma v'ha 
di peggio. Dì parlare, in Se
nato, non e nemmeno il caso 
di pensarci, giacché sono bal
buziente, e tanto più quando 
son messo al punto; sicché fa
rci, certamente, ridere la 
gente alle mie spalle anche 
soltanto a dover rispondere, 
lì per lì, alla formula del giu
ramento, giù... giù... giuro! 

•Andare in Senato, anche 
per tacere, è già una grossa 
difficoltà per un uomo, che, 
da quarant'anni, in causa di 
attacchi nervosi, non osa mai 
uscir solo di casa sua. Perfino 
il rimanere in una sala, dove 
sieno radunate quaranta o 
cinquanta persone, parrà 
una caricatura, ma non c'è 
verso, la e un'impresa supe
riore alle mie forze; gli è tan
to vero, che spesso mi accade, 
andando la domenica a mes
sa, quando ci sia un po' di 
gente in chiesa, di non poter
mi superare, e doverne uscire 
senz'altro. Resterebbe il terzo 
partito di non ricusare, e poi 
non andarvi; ma chi non ve
de che cotesta sarebbe una 
pozione falsa e poco degna, 
e verso il Re e verso il paese, e 
verso il Governo e verso me 
stesso? Chi non vede che la 
mia condotta si potrebbe pa
ragonare a quella del Mar
chese di Brignole, che rimase 
sette anni senza comparire 
in Senato, quando le mìe in
tenzioni son pure tanto di
verse, anzi contrarie?». 

tiamo sdegnati e furiosi con
tro l mali mezzani, e ci cur
viamo in silenzio sotto gli 
estremi; sopportiamo non 
rassegnati, ma stupiti, il col
mo di ciò che da principio 
avevamo chiamato insoppor
tabile». Orbene, l'anonimo 
estensore del «Secolo» non si 
sofferma a riflettere sull'os
servazione manzoniana, così 
evidentemente indicatrice di 
certi eterni caratteri della 
natura dell'uomo, della sua 
debolezza, fragilità e persino 
viltà. Egli invece — citando
la — va dritto per la sua stra
da polemica. Pensa che Man
zoni abbia voluto alludere al
la condizione degli italiani 
sotto l'oppressione austriaca 
(sempre il Manzoni patriota!) 
ed aggiunge persino che que
sta «verità potrebbesi appli
care anche alle condizioni 
dell'Italia nuova, malmenata 
dal governo Depretìs». Man
zoni, dunque, come arma po
lemica contro il quotidiano, 
contro la presente realtà. Né 
c'è da stupirsi. 

Che lo scrittore milanese, 
in certo modo, dividesse l'I
talia, lo si avverte leggendo 
proprio questi giornali d'epo
ca. Per esempio: «Ma nei 
giorni scorsi l'antica questio
ne s'è ridestata e udimmo 
gridare: Gli Inni sono cattoli
ci, i Promessi Sposi lo sono; 
la loro influenza è funesta 
all'educazione e al progres
so: abbasso Manzoni». Siamo 
agli abbasso e agli evviva, 
preludio chiassoso a uno dei 
grandi temi della critica del 
primo Novecento: Manzoni 
poeta an orator? 

C'era a Milano, tribuna de
gli ambienti milanesi più 
conservatori e di quasi tutto 
il patriziato agrario lombar
do, un altro giornale, «La 
Perseveranza». Anch'esso, in 
seconda pagina, riferisce del
le onoranze milanesi di quel 
7 marzo 1885. La cerimonia 
ufficiale si tenne al collegio 
Longone, che ospitò Alessan
dro tredicenne. È presente 
tutta la bella società. Equi
paggi e tiri a quattro cavalli 
aspettano in istrada. Il pre
fetto fa il suo ingresso al suo
no della marcia reale. Parla 
per primo il provveditore 
agli studi, che fa l'elogio del 
prefetto. Parla il professor 
Fenaroli, che stanca tutti con 
un minuziosissimo esame 
dell'opera manzoniana, in
neggiando ai valori morali 
del grande romanzo e alle 
sue finalità civili e politiche; 
parla da ultimo il sindaco 
che fa l'elogio del provvedi
tore, del prefetto, e, infine, 
anche dell'oratore ufficiale. 
Evviva Manzoni e Cavour, 
artefici del nostro Risorgi
mento. Tutti poi, alla sera, si 
ritroveranno sotto le luci di 
piazza San Fedele, della Gal
leria e della stessa casa del 
Manzoni, in via del Morone. 

Questo disegnino non l'ab
biamo inventato noi. L'abbia
mo preso dal «Secolo» del 
giorno dopo, che pun7ecchia 
così, manzonianamente, la 
rivale e ortodossa «Perseve
ranza» 

Ugo Dotti 

Da tempo alcuni tra l maggiori esponenti 
dei «dissenso» sovietico, da Andrej Sìnjavski 
ad Aleksander Zinoviev, vanno esprimendo 
In varie sedi, ed anche sulla stampa italiana, 
considerazioni sul proprio ruolo e più in ge
nerale sulla situazione interna sovietica, che 
meritano ampiamente una riflessione e 
qua/che annotazione. Non si tratta, infatti, di 
occasioni formali o magari sollecitazioni al
l'ennesima messa a punto del fenomeno del 
'dissenso» sovietico, inteso come un tutto 
omogeneo contrapposto ai potere politico, 
ma piuttosto di richiami ad una più attenta e 
'laica» valutazione della società sovietica 
nella sua fase attuaie, aiia cui comprensione 
da tempo l 'dissidenti» hanno fornito stru
menti d'lnforma2lone e di giudizio, ed ora In 
modo ancor più meditato. 

A ragione Andrej Sinjavskl, In un articolo 
di un anno fa (Corriere della Sera, 1 aprile 
1984), affermò che «i dissidenti rappresenta
no uno sguardo sulla società sovietica che 
parte dal suo Interno; e per ciò stesso offro
no un osservatorio privilegiato agli studiosi 
occidentali. Ma giustamente egli aggiungeva 
che per i dissidenti 'il rifìuto dell'Ideologia 
sovietica presuppone non solo un'eterodos
sia nel confronti di essa, ma anche delle di
vergenze interne alla stessa eterodossia. Se 
siamo eretici, allora di eresie ce ne devono 
essere molte». Ed affrontando uno dei nodi 
tematici più dibattuti all'interno del dissen
so in esilio, Sinjavskl legava strettamente la 
valutazione sul carattere della 'democrazia* 
In Occidente con quella sulle sorti dell'Unio
ne Sovietica. Il timore espresso da alcuni dis
sidenti, e soprattutto da Solgenltzyn, che 
l'Occidente possa crollare sotto il peso *del 
sistema totalitario esistente in Unione Sovie
tica; sfocia — secondo Sinjavskl — nelia dur 
pllce richiesta di una ristrutturazione istitu
zionale — in Occidente — in senso più auto
ritario, e — in Russia — nell'auspicio di 
un'affermazione non già della democrazia 
ma di un più solido sistema auforitario-teo-
cratlco. 

A queste posizioni corrispondono spesso — 
sempre secondo lo scrittore sovietico — ana
loghe propensioni in Occidente, dove alcuni 
ambienti appoggiano preferibilmente I na
zionalisti e i sostenitori russi dell'autoritari
smo, 'nonostante che l dissidenti democrati
ci siano loro psicologicamente più vicini. Qui 
la logica è la seguente: /a libertà e la demo
crazia vanno bene per l'Occidente, ma per la 
Russia è necessario qualcosa di più semplice 
e rudimentale; Nelle affermazioni di Sinja
vskl non vi è solo una personale, e comunque 
rilevante, Indicazione di una scelta di valore 
da sostenre, ma anche un invito all'Occiden
te a più attente e meno strumentali valuta
zioni sull'Insieme del movimento del 'dissen
so» sovietico, e sulle sue articolazioni interne, 
e — ancor più — sulle sorti dell'Unione So
vietica nell'ambito degli equilibri generali 
del mondo. Certo, e non è un appunto, nel
l'affermazione di fede di Sinjavskl («La liber
tà! Lo scrivere, questa è la libertà») rimango
no tndecifratl 1 destinatari di quel comune 
orizzonte umano e sociale, così come le stra
de anche personali lungo le quali si muoverà 
il movimento dei dissidenti, in patria e nell'e

silio. Rimane, tuttavia, ben fermo il dato 
dell'articolazione interna, originaria e di 
prospettiva, dell'asola dei dissenso», divenu
ta ormai un arcipelago composito, a volte 
Indecifrabile, sempre dialetticamente legato 
alle ragioni umane ed ideali che determina
rono il distacco dalla madre patria, ed impre
scindibile spia di conoscenza e di giudizio 
sull'Insieme della società sovietica. 

A riprova di quanto detto, della rìconside-
razlone su se stessi e sulla storia del proprio 
paese cui ci Invitano alcuni dissidenti socle-
tlcl, 11 logico Aleksandr Zinoviev ora docente 
a Monaco di Baviera, definì in un libro del 
1981 II ruolo dei dissidenti all'Interno della 
società sovietica: «I dissidenti sono condan
nati dalla stessa situazione sociale ad essere 
esclusivamente paladini di se stessi, e non si 
difendono tanto dal potere, quanto dal "po
polo" che con il potere è solidale*. Per certi 
versi, è proprio di qui, da questa drastica ri-
collocazlone del 'dissidente» all'interno della 
società, che viene in primo piano non più (o 
non solo), il «dissenso» esplicito, clamoroso, 
ma I tratti di quel 'popolo», al cui interno 
esistono non solo aree di consenso o di dis
senso manifeste ma settori di più ardua indi
viduazione e definizione. E così, di recente, 
Zinoviev ha ripreso con più cura l'argomento 
in un fungo articolo, scritto in esclusiva per 
l'Italia (Corriere della Sera, 17 febbraio 1985), 
nel quale scompare — per così dire — il .dis
senso* per lasciar posto al più complesso e 
rilevante tema dell''opposizione sociale»: 
'L'Occidente ha un'Idea estremamente sem
plicistica e tendenziosa della società sovieti
ca e mostra di ignorare un fatto di estrema 
banalità: una società di tali dimensioni e così 
sviluppata non può esistere senza una diver
sificazione delle funzioni dei cittadini e delle 
loro associazioni, senza una gerarchia delle 
loro posizioni sociali, senza differenziazioni 
nelle loro condizioni di vita e di attività, e 
senza divergenze di interessi (_>. L'Occidente 
ha attribuito un'importanza esagerata a una 
forma soltanto del movimento di opposizio
ne, cioè ai dissidenti, ma ha Ignorato e smi
nuito l'Importanza delle altre, ben più im
portanti dal punto di vista dell'evoluzione 
della società sovietica». 

Nell'*opposlzlone sociale* Zinoviev inseri
sce coloro che «si vedono ricompensare per le 
loro capacità e il prodotto delle loro attività 
in misura scandalosamente ingiusta», ma 
anche tutti coloro che, pur avendo raggiun
to, proprio grazie alle condizioni oggettive 
dello stesso sistema comunista, la possibilità 
di sviluppare le proprie capacità e di rag
giungere anche posizioni elevate, si vedono 
frapporre limitazioni altrettanto 'Oggettive», 
poste dallo stesso sistema. A questa catego
ria di 'Insoddisfatti* non appartengono — se
condo Zinoviev — né gli operai, né l contadi
ni. né gli impiegati, né 1 funzionari statali o 
di partito, bensì l membri più creativi e pro
duttivi della società. L'esempio che Zinoviev 
porta a sostegno della propria tesi, riguarda 
l'identica posizione Iniziale di due membri di 
una stessa istituzione sclenunca, di cui uno 
sappia meglio adattarsi alle regole della so
cietà in cui vive, mentre l'altro pur ottenendo 
il compenso ed il riconoscimento dovuti al 

Studenti-operai 
in una scuota 
di Kiev 

OùmnWDUHlté ftaj2, 
wmmMfttw'tMÌWwIìPVii 

Scienziati, tecnici, ricercatori: secondo Zinoviev 
sono questi i soggetti di una possibile «opposizione 

sociale» capace di cambiare l'Urss dall'interno 

£ il colletto 
bianco 

dirà «niet»? 

suo lavoro, è di fatto emarginato in una posi
zione complessiva peggiore non riuscendo, o 
non volendo, accettare regole che esulano al 
fondo dalla funzione cui è chiamato. 

Tale condizione d'insoddisfazione non 
comporta necessariamente che tali Individui 
passino all'*opposizÌone sociale», ma una 
parte di essi andrà a costituire la base poten
ziale di una futura opposizione: 'C'è bisogno 
di tempo — scrive Zinoviev — e di un difficile 
processo storico, affinché tali persone si ren
dano conto di questa loro posizione di fatto 
all'interno della società, capiscano le Ingiu
stizie di essa, comincino ad elaborare quelle 
forme di consapevolezza e di comportamen to 
che sfociano in un conflitto con la società». 
Da tempo esiste in Urss — secondo Zinoviev 
— un'opposizione sociale, che è l'unica che 
abbia una prospettiva nel futuro, per 11 fatto 
stesso di essere frutto delle condizioni speci
fiche cella struttura comunista e di Indiriz
zarsi contro le manifestazioni specifiche di 
tale struttura. Certo — egli continua — «la 
lotta sociale nella società comunista si attua, 
e continuerà a farlo ancora a lungo nel futu
ro, nei recessi più profondi della società, pre
valentemente a livello del collettivi di azione 
primari, prima di uscire allo scoperto e di 
trasformarsi in lotta politica*. 

Zinoviev ha così sollevato un problema di 
rilevanza centrale, e non solo per la defini
zione precisa della società sovietica, del suol 
tratti specifici, ma anche per lo sviluppo ul
teriore del suo sistema politico: *Lo stato ef
fettivo della società non è solamente iljisul-
tato delle leggi del suo assetto sociale. È an
che il risultato della lotta del vari strati della 
popolazione per il soddlsfacimen to del propri 
interessi... E sì sta già formando una sottoso
cietà non ufficiale sul generis; é un ambiente 
.affatto particolare, con un suo modo di vive
re, legami, gusti e opinioni propri, propri cri
teri di valutazione dei fenomeni e degli avve
nimenti culturali, rapporti propri con la 
ideologia ufridale, Il potere, l'Occidente e co
sì via*. 

È — credo — del tutto evidente l'impor
tanza e la suggestione delle riflessioni com
piute da Zinoviev, appena accennate, ed esse 
impongono un'attenta riflessione comune, 
che va ben al di là della ristretta cerchia degli 
addetti al lavori. Per ora, le considerazioni 
Immediate riguardano la definizione e I ca
ratteri della 'opposizione sociale*. Se è ben 
vero che la società sovietica ha tratti ed arti
colazioni sociali proprie, che non sono certo 
riconducibili — come spesso accade In alcuni 

^studiosi — a modelli di riferimento (la classe 
'operala, la burocrazia ecc.) noti In Occidente, 
è altrettanto vero che I membri 
dell'«opposizione sociale* rimangono — nella 
analis; di Zinoviev — alquanto indistinti, In
dividuabili soprattutto nei settori medio-alti 
della società. La sua affermazione che essi 
sarebbero il frutto inevitabile, e diffuso per
ciò, della stessa struttura del sistema, lascia 
intravvedere sullo sfondo il minaccioso pro
filarsi di conflitti possibili proprio con quei 
settori che non sono 'toccati» dalle premesse 
dell'opposizione, e tali da rendere vana la 
slessa lotta di quest'ultima. E Zinoviev è con

sapevole di ciò, quando afferma che *l valori 
delle democrazie occidentali sono stati con
quistati a prezzo di lotte plurisecolari e con 
spargimento di sangue non inferiore a quello 
versato nella tragica storia sovietica», e che, 
analogamente, «date le condizioni della so
cietà comunista, la soddisfazione di tali esi
genze (quelle poste dalla opposizione sociale) 
significherà una lunga fase di lotta acerri
ma*. E quei valori delle democrazie occiden
tali, tuttavia, che in Occidente — afferma 
sempre Zinoviev — vengono considerati ne
cessità e quasi qualità Innate dell'uomo, «non 
compariranno In questa lotta come fini a se 
stessi, ma come strumento della lotta stessa 
e come sottoprodotti delle sue conquiste. E 
nella realtà si configureranno molto diversi 
da come sono qui In Occidente; non meglio e 
non peggio, semplicemente diversi: 

Pur ammettendo la diversità del caratteri 
storici e degli scopi della lotta sociale in 
Unione Sovietica rispetto alle democrazie oc
cidentali, i tratti comuni del patrimonio cul
turale — riconosciuti dallo stesso Zinoviev 
— fanno ancor più risaltare la difficoltà non 
solo di prefigurare — come egli vuole — un 
itinerario del tutto autonomo da quelli noti, 
ma anche uno sbocco politico che prescinda 
dal valori riconosciuti. Ed allora, la certezza 
conclusiva di Zinoviev che all'topposizione 
sociale* appartenga la capacità d'Introdurre 
nella lotta sociale una coscienza storica ed 
una finalità, mi pare che — a suo modo — 
Indichi più che altro un impegno da svilup
pare, un compito da dimostrare. Quanto, poi, 
di Ipotetico ed anche d'ingenuo forse vi è nel
la sua analisi non Inficia lo sforzo Indubbio 
di ricerca dì una via d'uscita possibile al vi
luppo Inestricabile In cut sembra avvolta te 
società sovietica, e tutto ciò getta luce anche 
su altre posizioni. 

II commento di Zinoviev ai rientro in 
Unione Sovietica di Svetlana Stalin nel no
vembre dello scorso anno suscitò allora scal
pore, ma forse alla luce di quanto sin qui 
esposto, Indica assai più la drammatica spin
ta ad un confronto più attento con lo stato 
attuale e possìbile della propria società, che 
personali e a volte paradossali considerazio
ni. Per Svetlana scrisse, infatti, che *noi sia
mo l figli della tragica epoca, staliniana e di 
quell'epoca rechiamo In noi la tragedia. Da 
essa non vi è scampo e non c'è lieto fine. 
Dovunque il destino ci conduca resteremo 
sino alla tomba legati alla nostra epoca, e 
non a un luogo nello spazio. Lo spazio è sem
pre lì, l'epoca è fuggita nel passato*. A questa 
lucida consapevolezza può solo succedere, 
drasticamente, un'altra decisiva sorte: «Non 
c'è, ripeto, ritorno. Non ci sono rimaste radici 
nella nostra casa. Bisogna nascere di nuovo e 
vivere qualcosa di diverso, di molto Impor
tante, per sentirsi di nuovo a casa, laggiù*. 

La lettura dell'ultimo scrìtto di questo 
esponente di un mondo tragicamente segna
to può risultare, dunque, Il primo accenno di 
un'avvisaglia di «nuovo», che risiede ancora 
nei recessi della società sovietica, ma che as
solutamente va sottoposta all'attenzione e ri
flessione comuni. 

Sergio Bertolìssi 
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; Videoguida 

| Canale 5, ore 20,30 

Vai con 
la replica 

Torna 
«Venti 

di guerra» 
Fedele all'appuntamento accoppiato della domenica e del lune

dì sera (ore 20,30), Canale 5 stavolta ci ripropone Venti di guerra, 
un kolossal americano che ha sulle spalle la sua parte di storia 
italiana. Vi ricordate della sfrenata concorrenza tra antenne priva
te che faceva levitare titoli e costi a ritmo vertiginoso? Berlusconi, 
che è famoso per risparmiare comprando, ha pensato bene di 
«darci un tagliot, come si dice in Brianza. E cosi quello che fu il 
cavallo di battaglia (perdente) della povera Retequattro, oggi è il 
cavallo vecchio (ma vincente?) di Canale 5. E perciò riecco la 
stanca faccia di Robert Mitchum campeggiare di nuovo sulle lo
candine e sui nostri piccoli schermi. A un attore come lui non si 
può non dare il benvenuto, anche se nella fattispecie le sue pieghe 
amare si sono un po' impietrite. Lo sceneggiato che ci viene ripro
posto (in concorrenza col Quo Vadis di Raiuno) costò nell'81 ben 
80 miliardi di lire ottenendo negli Usa un'audience di 60 milioni di 
spettatori a puntata. Niente mene. Da noi, invece, il pubblico fu 
tenuto a bada da Uccelli di rovo (andato in onda su Canale 5). Ora 
si replica in versione leggermente accelerata (18 ore complessive 
anziché le venti di allora). Ma, ovviamente, la storia è sempre la 
stessa. Per i neofiti ve la tratteggiamo in breve. 

Siamo nel 1939. Victor Henry «Pug» (Robert Mitchum), ufficia
le della marina americana, viene inviato a Berlino come addetto 
d'ambasciata. Ha una moglie e tre figli. Siccome lui pensa solo alla 
patria e alla marina ai familiari intanto ne capitano di tutti i colori. 
Sui vari fronti e continenti di una guerra imminente si scatenano 
passioni e conflitti personali che preludono a quell'unico immenso 
conflitto che sta per coinvolgere tutto il pianeta. 

Raidue, ore 17,50 

«Mixerstar», 
si parla di 
«Corriere» 

e terrorismo 
Pomeriggio Raidue alla inse

gna di Mixerstar (ore 17,50). 
Questa settimana è orfano di 
Jollygol; la rubrica di Gianfran
co Furiari lascia spazio alla 
atletica europea da Atene per 
Diretta sport. Rimane invece 
«Piccoli fans» (ore 13,40), il pro
gramma condotto da Sandra 
Milo che ospita questa volta 26 
bambini. Anche il cucciolo di 
questa domenica è un cucciolo 
da lavoro: è infatti un cane per 
ciechi. Per tornare a Mixerstar 
vero e proprio, Minoli intervi
sta Piero Ostellino, direttore 
del Corriere della Sera, il quale 
espone la sua linea, i suoi suc
cessi (aumento dell'8% delle 
vendite) e i suoi pareri. Sul son
daggio d'opinione, che riguarda 
oggi il tema del terrorismo, par
leranno Gianni Letta, Gian 
Carlo Pajetta e Lietta Toma-
buoni. 

Italia 1, ore 20,30 

Arrivano 
i «Gatti» 
nei nuovo 
«Drive In» 

E ritorna come nuovo anche Drive In, il varietà di Italia 1 (ore 
20,30) che rappresenta per la seconda antenna di Berlusconi la 
punta di massimo ascolto (sì parla di 6 milioni di spettatori a 
puntata). Per il pubblico degli affezionati diciamo che Io stile del 
programma non cambia in questa nuova serie, che mantiene il suo 
carattere di comicità accelerata e demenziale. Così come non man
cherà l'ingrediente «visivo delle ragazze dalle scollature abissali e 
dalle natiche uraniche. 

Ci saranno di nuovo solo i «Gatti di vicolo Miracoli», reduci dalle 

I~ imprese di Quo Vadiz e un gruppo di fanciulline-sigla per gli 
stacchi tra un numero e l'altro. I vari protagonisti di sempre ri
mangono al loro posto. Qualche modifica ci sarà, ma ve la lasciamo 

. da scoprire. La regia è di Beppe Recchia. Autore dei testi rimane 
I il bravo Antonio Ricci coadiuvato da Franco Mercuri e Aldo Rami, 
I nonché dai vari comici che spesso tirano fuori farina del loro sacco. 

In particolare i! municipalizzato Pistarino, che nalla serie del pri
mo anno era autista Atm, poi si licenziò dall'azienda e prese un 
pullmino in proprio. Ora ha comprato una microagenzia di viaggi 
(quasi un triciclo) che funziona solo per Voghera. 

Raiuno, ore 20,30 

Raiuno, ore 14 

Pupi Avati 
e Miiva 
ospiti di 

Pippo Baudo 
Che succede a Domenica in 

(Raiuno ore 14), il megaconte
nitore domenicale condotto da 
Pippo Baudo? Ne succedono di 
tutti i colori e proprio non vor
remmo farvi un elenco comple
to. Scegliendo qua e là vi antici
piamo: un ritratto intervista di 
Milva, stralci e scampoli sanre
mesi (Peppino di Capri), Zuc
chero, Eduardo De Crescenzo e 
Cristiano De André). Per il tea
tro vedremo immagini dello 
spettacolo tratto dal testo di 
Giuseppe Fava L'ultima vio
lenza allestito a Roma dallo 
Stabile di Catania. Grande te
ma del pomeriggio sarà poi il 
bicentenario della nascita di 
Alessandro Manzoni. In studio 
ci sarà anche lo scultore Attar
di, autore della medaglia com
memorativa. Infine per il cine
ma Pupi Avati parlerà del suo 
più recente film, Impiegati. 

Il kolossal Comincia giovedì il 
megasceneggiato sulla vita 

del grande navigatore genovese. 
Ne parliamo con Alberto Lattuada, 

il regista che ha «governato» 
questa impresa multimiliardaria 

Per farlo 120mila 
metri di pellicola 

(e ventidue miliardi) 
Sessanta containers hanno attraversato l'Oceano sulla 

rotta di Colombo. O quasi. L'enorme carico partito da Mal
ta e diretto a Santo Domingo portava tutti i macchinari, 
tutti i costumi, tutto il materiale necessario per il set della 
Nuova India. Gli attori si potevano muovere più rapida
mente con gli aerei, ma le comparse era assolutamente 
necessario trovarle sul luogo: ne sono state infatti impie
gate 10 mila nei tre set dei Cristoforo Colombo. Le cifre del 
kolossal sono tutte con molti zeri. È costato infatti 22 mi
liardi e 250 milioni, suddivisi tra i diversi partners dell'im
presa (Francia, Inghilterra, Germania, Usa e l'Ibm come 
sponsor internazionale, oltre che Sacis, Eri e Fonit, le tre 
consociate Rai che si occupano della distribuzione all'este
ro dei libri e dei dischi). 

Cifre da capogiro anche, perché i problemi da affronta
re erano tutt'altro che lievi: ad esempio, l'acqua potabile è 
stata portata in aereo sul set all'interno di Santo Domingo. 
Le tre caravelle, alla fonda nelle piscine di Malta, sono 
costato tre miliardi, e sono state ricostruite dallo scenogra
fo Mario Chiari. Su studi compiuti all'Università di Pado
va, Maria De Matteis e Enrico Luzzi hanno disegnato i 
costumi dei reali, dei naviganti e della gente di Spagna (gli 
indios invece, secondo le testimonianze, erano integral
mente nudi, ma per evitare polemiche sono stati ricoperti 
di succinti costumi e di fiori). Per girare le sei ore di sce
neggiato (che in Italia vedremo in quattro puntate, negli 
Usa in due) sono stati impiegati 120 mila metri di pellicola. 
E, assicura Lattuada, sono davvero pochi. 

Nerone e 
Poppea 
genitori 
affranti 

A Quo Vadis, il kolossal diretto da Franco Rossi e interpretato 
da Klaus Maria Brandauer (Nerone), la vicenda d'amore dei due 
giovani (Licia e Marco Vinicio) incappa tragicamente nei giochi di 
potere. La ragazza viene arrestata, mentre Petronio (Frederic For-
rest) cerca di aiutare il nipote in quella che ritiene una tresca 
amorosa e intende convincere l'imperatore ad affidare Licia alla 
custodia di Vinicio. Intanto la figlia di Nerone si ammala e Poppea 
(Cristina Raines) si convince che sono i cristiani ad averle tatto 
maleficio. 

Colombo, 1 uomo che parte 
Dal nostro inviato 

DALLA MOTONAVE ACHILLE LAURO (ALTO TIRRENO) 
— Alberto Lattuada sul ponte di una nave è a casa sua: certo, qui 
suona un'orchestrina, il bar serve liquori pregiati, le signore si 
aggirano facendo bella mostra delle loro ricercate toillette, ma il 
perpetuo dondolìo è pur sempre quello del mare, lo stesso delle 
caravelle di Colombo. Quello, che, per sette lunghi me3Ì da Malta 
a Santo Domingo, Alberto Lattuada ha inventato su un set cine
matografico. Calate in una grande piscina, la Nifia, la Pinta e la 
Santa Maria sono state sbattute da onde e da tempeste create da 
macchinari modernissimi, gru altissime hanno scaricato sugli 
attori in costume e sulla troupe infreddolita tonnellate di acqua, 
mentre Lattuada governava queste «forze della natura». 

— Lattuada, come le è venuta l'idea di fare un film anzi un 
kolossal su Cristoforo Colombo? 
«Me lo ha proposto Clementelli, il produttore, ed io prima di 

rispondere sono andato a ricercare un libretto che mi avevano 
regalato a scuola, ai tempi delle elementari: // viaggio di 
Colombo. Me lo avevano dato come premio, non perché fossi 
molto studioso, ma perché sapevo barare bene, e aveva una gran
de diplomazia con le maestre. Rileggendolo ho provato delle 
emozioni notevoli: in questo personaggio c'è persino l'audacia 
eccezionale di un Ulisse, quella ricerca continua e disperata che 
è un tema che mi appartiene. E poi oro, sesso e violenza, le uniche 
tre cose che avevano valore per i conquistatori. Le stesse che 
hanno sempre mosso il mondo, anche oggi». 

— Nel suo film ci sono dei «falsi»? Fino a che punto ha 
forzato la storia di questo conteso navigatore? 
«Il film doveva essere di 8 ore, dagli anni passati a Genova fino 

alla morte solitaria a Valladolid: abbiamo dovuto ridurre, taglia
re, condensare. Adesso la vicenda inizia in Portogallo, con Co
lombo ventenne, e si chiude con la partenza del figlio Diego per 
le Indie con il titolo di viceré. Un finale in crescendo, con Colom
bo «vincitore» che vede rispettati gli accordi presi con Isabella. In 
realtà, Diego ottenne il riconoscimento dei suoi diritti solo molti 
anni dopo la morte di Cristoforo. Lo hanno voluto così gli ameri
cani, ma credo che abbiano avuto ragione. In fondo non e un gran 
•tradimento» e lo spettacolo ne guadagna. Anche di Isabella, a un 
certo punto, ho fatto un personaggio con grandi capicità media
niche: è una donna che sembra sapere cosa sarà per il futuro del 
mondo questa scoperta delle nuove Indie. Ma in realtà credo che 
fosse una donna molto sensibile e anticipare questa visione futu
ristica dell'America non è stata una grande forzatura». 

— Nel film ci sono tre donne intorno a Colombo, la regina 
Isabella (Fa>e Dunaway), la moglie Felipa (Audrey Maison) 
e Beatrice (Anne Canovas), che sembrano avere tutte una 
grande rilevanza nella storia di quest'uomo a cui invece 
interessa solo il mare. 
«Sono importantissime. Senza Felipa e, alla sua morte senza 

Beatrice, Colombo non avrebbe mai portato a termine la sua 
impresa. Non sarebbe riuscito a restistere per sette anni prima di 
convincere i regnanti di Spagna. Quello con Isabella invece non è 
un amore, ma un affetto profondo e sincero. Sono queste tre 
donne che hanno permesso a Colombo di scoprire l'America». 

— Come si è trovato alle prese con un kolossal? 
«E come aver fatto tre film. Ed in realtà questa è una trilogia. 

La prima è storia di quest'uomo che vuole partire perché è sicuro 
che andando ad Ovest raggiungerà le lontane terre dell'Est: l'an
goscia e la tensione della ricerca delle caravelle e dei finanzia
menti per compiere il viaggio, gli studi, le discussioni con i saggi, 
i rifiuti, le attese di anni. Il secondo film è il viaggio e l'impatto 
con il Paradiso Terrestre. Questa terra che lui crede essere il 
Katai, una terra così estrema che Marco Polo non era mai riusci
to a raggiungerla. Infine c'è il «fallimento»: il vincitore che si 
rende conto di quanto e difficile governare un paese lontano, 
dalla lingua sconosciuta, senza trovare gli ori promessi a Isabella, 
dovendo impiccare addirittura i suoi spagnoli per tenere l'ordi
ne. Un vincitore sconfitto, che verrà riportato in Spagna in cate
ne, che per il resto dei suoi giorni dovrà implorare il re di rispet-

Programmi TV 

D Raiuno 
10.00 TRENTO: SCI 
11.00 SANTA MESSA 
11.55 SEGNI CcL TEMPO 
12.15 UNEA VERDE 
13-14 T 6 CUNA - Quasi un rotocalco per ia domenica 
13.30 TG1 - NOTIZIE 
14-19.50 DOMENICA IN.. . - Con Pippo Baudo 
14.50-15.50-16.55 NOTIZIE SPORTIVE 
16.10 DISCORING'84-'85 
17.50 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 
18.20 90* MINUTO 

CHE TEMPO FA 
20 .00 TELEGIORNALE 
20 .30 QUO VADIS? - Regia di Franco Rossi, con Klaus Mana Brandauer. 

Fredenc Fon-est. Max von Sydow. Cristina Rames. Barbara De Rossi. 
Francesco Qumn. (2* episodio) 

21 .35 LA DOMENICA SPORTIVA 
22 .50 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Telefilm «La lunga paura» 
23.45 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

Q Raidue 
10.00 
11.05 
11.45 
13.00 
13.25 
13.30 
14.30 
17.55 
18.40 
18.50 
19.50 
20.00 
20.30 

21.50 
22.40 
22.50 
23.25 
23.55 

GRANDI INTERPRETI 
PIÙ SANI. PIÙ BELLI 
L'ULTIMO AVVERTIMENTO DI MR. MOTO - Film con Peter Lorre 
TG2 - ORE TREDICI 
TG2 - C'è da salvare, a cura di Carlo Picone 
PICCOLI FANS - Conduce Sandra Milo 
TG2 - DIRETTA SPORT 
MIXERSTAR 
TG2 - GOL FLASH 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 
TG2 - TELEGIORNALE 
TG2 - DOMENICA SPRINT 
SUPERSERA - Con Alida Che*. Pietro De Vico. Gigi Reder. Giorgio 
Ariani. Enzo Gannei. Vittorio Marsiglia, Oerardo Scala. ESsabena 
W g * . Bruno Martino (6* puntata) 
DUE RAGAZZI E UNA CHITARRA - Telefilm cL'«natferrabile> 
TG2 . STASERA 
TG2 - TRENTATRÉ - Settimanale di medicina 
DSE; GROTTE - SuOe tracce della dama bianca 
T G 2 - STANOTTE 

D Raitre 
11.15 AMEDEO M1NGHI E LUCA CARBONI IN CONCERTO 
11.40 H. MONDO DI KATHERINE MANSFIELD 
12.50 DANCEMANIA 
13.50 TARANTO STORY - Con N<no Taranto 
15-16.45 TG3 - DIRETTA SPORTIVA 
16.45 ZULÙ - Film. Regia di Cyril Er-^-eld. enn M.cri3el Ca«a 
19.00 TG3 
19.20 SPORT REGIONE 
19.40 CONCERTONE 

Gabriel Byrne in due inquadrature del kolossal televisivo «Cri
stoforo Colombo» 

20.30 DOMENICA GOL - A cura di Aldo Biscardi 
21.30 I TRUCCHI DEL MESTIERE - A scuola dì Teatro con Dario Fo 
22 .20 TG3 
22.45 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 
23.30 ROCKUNE - Il meglio della hit parade inglese 

(ZI Canale 5 
8.30 «Quella casa nella prateria», telefilm; 9.30 Film «Un marziano 
sulla terra»; 11 «Anteprima», programmi per sette sere: 11.30 Super-
classifica Show; 12.30 Punto 7; 13.30 Buona domenica; 14.30 «Ora
zio», telefilm; 17.15 Buone domenica; 19 «Condo». telefilm; 19.30 
Buone domenica; 20 .30 «Venti dì guerra», sceneggiato; 22.30 «Dal
las». telefilm; 23.30 Punto 7; 0.30 «Chicago Story», telefilm. 

D Retequattro 
8.30 Film «Donne elio specchio»; 10.30 FHm «H covo dei contrabban
dieri»; 12 «Vegas», telefilm: 13 «The Muppet Show»: 13.45 cJambo 
Jambo». documentario; 14.15 «Amici per le pese», telefilm; 15.15 «Le 
squadrìglie delle pecore nere», telefilm; 16.15 Film «La corsara»; 
17.45 Film «Accadde per ceso»; 19.30 «Bravo Dick», telefilm; 2 0 
«Con effetto tuo Sidney», telefilm; 20 .30 Film «H diavolo elle quattro»; 
23 «Mike Hammer». telefilm; 0.30 Film «Avventure d'amore • di 
guerra». 

• Italia 1 
8.30 Cartoni animati: 10.50 FHm. West: «Frate» messicani»; 12.15 
«Bit»; 13 Sport: Grand Prix; 14 Deejay Television: 16.25 «Gemini 
Man», telefilm: 18.10 Hard eestfe & Nec Comic «Caccia dolorose» 
(replica): 19.10 «Hazzard»: «Pic-nic e sorpresa», telefilm; 20 «Mister 
T.»: «Il microfilm scomparso», cartoni animati; 20 .30 «Drive in», spet
tacolo; 22 .10 «I racconti del brivido», telefilm; 23.15 Film «La forza 
invisibile»; 1 «Mod Squed i ragazzi di Green , telefilm. 

D Telemontecarlo 
16.30 n mondo di domani; 17 T M C Sport: Pallavolo: 18 Atletica: 
Campionati Europei Indoor; 19.30 Oroscopo; 19.45 Atletica: Campio
nati Europei Indoor; 22.30 «Une citte come Alice», sceneggiato. 

• Euro TV 
11.30 Commercio e turismo; 12 Eurocalcio; 13 Catch: Campionati 
mondiali; 14 «La grande lotteria», telefilm; 18 Film «Doraemon va al 
paese preistorico»; 19.15 Speciale spettacolo: 19.20 «tlhisione d'a
more». telefilm: 19.50 «Marcia nuziale», telefilm: 20.30 «Diego al 
1 0 0 % » . telefilm: 21.15 Frhn «fi paramedico»; 23.15 Tuttoctnema; 
23.20 «Star Trek», telefilm: 0.30 FHm «Un treno per Durango». 

D Rete A 

tare i patti: con gli speroni d'oro, il titolo di «don» e di ammiraglio 
dell'Oceano, per sé e per i suoi discendenti, ed il governatorato 
delle Nuove Indie». 

— Il suo Colombo non e forse un personaggio troppo simpa
tico, un puro in un mondo corrotto? 
«Non mi sembra. Anzi, ho sottolineato il suo carattere scontro

so, da genovese testardo, sempre polemico. E quello che nega il 
premio a Rodrigo de Triana (che poi è interpretato da mio figlio 
Francesco, che mi ha anche assistito nella regia), cioè il primo 
marinaio che avvista finalmente terra, avocando a sé quel diritto 
per aver visto la sera prima una luce. E poi è un uomo pieno di 
dubbi e dì timori, sia in navigazione che da governatore, quando 
finirà per mandare schiavi gli indiani, considerando che cosi, 
dopo tutto, si convertiranno al cattolicesimo e procureranno an
che una rendita alla corona». 

— Pensa di ritornare al kolossal? Ha in mente un nuovo 
personaggio storico su cui costruire un grosso film? 
«Sì, mi piacerebbe fare un film contro Napoleone. Ho letto 

recentemente un vecchio librio inglese in cui si raccontano cose 
terribili su di lui: storie di incesto, storie di vere e proprie stra
gi 

Silvia Garambois 

Niente star 
sulla nave 
degli attori 
Dal nostro inviato 

DALLA MOTONAVE 
ACHILLE LAURO (Alto Tir
reno) — Cristoforo Colombo e 
la regina Isabella non sono ve
nuti Gabriel Byrne e Faye Du-
naway sono sul set di nuovi 
film. I trecento ospiti della 
'Crociera di Colombo- ci sono 
rimasti male: è vero, gli attori 
imbarcati sono numerosi, ma 
senza Colombo che festa è? Al
berto lattuada è riuscito a 
cancellare il malumore con 
una sorpresa: Colombo non è il 
solo nocchiero di auesta avven
tura attraverso l'Oceano. In
torno a lui, specchiato eroe che 
cerca l oro (ma per Sua Mae
stà) e che difende le donne 
(violentate dai suoi marinai), 
si muove Martin Pimon, ani
ma nera di Colombo, armatore 

di Palos al comando della Pin
ta, e Guacanabò, 'cacicco* di 
Haiti, un capo tribù leale e ge
neroso, vera •cosciema' di Co
lombo. L'anima nera è Oliver 
Reed Ma qui sulla nave l'avido 
Martin Ptnzon che -muore di 
rabbia* (un colpo apoplettico) 
per il successo di Colombo, si 
dimostra invece uomo assai 
pacifico che nega persino una 
delle più note leggende sul suo 
conto, la perfida rivalità con 
Richard Harris (quello di Un 
uomo chiamato cavalloj: 'Co
me attore ormai mi sono im
borghesito: al cinema faccio so
lo capitani grassi. È poi, io 
Harris non l'ho mai conosciu
to. Diciamo male l'uno dell'al
tro solo perché ormai è troppo 
tardi per finirla con quesjo 
gioco: Ma Oliver Reed che di-

8.30 Una giornata con noi. 12.30 Rubrica di cosmetica; 13 30 Accendi 
un'amica special. 14 FHm «lo. re del blues»: 16 Film «8 falsari, una 
regazza e... un cene onesto»: 18 «Aouo Viva», telefilm. 20.25 Film 
•Squadra antidroga»; 21.15 «Hrtchcocfc», telefilm; 23.30 Film «Goo
dbye & Amen (L'uomo della Cie)». 

Scegli il tuo film 
IL DIAVOLO ALLE 4 (Retequattro, ore 20 30) 
Detenuti e sacerdoti sulla stessa barca, nella lontana isola di Ta-
lua, nell'Oceano Pacifico. Una terribile eruzione vulcanica ha reso 
il luogo inabitabile, e il buon vecchio padre Donon cerca dì salvare 
i degenti del suo lebbrosario. Gli danno una mano, inaspettata
mente, tre detenuti che tutti credevano cattivi. Spencer Tracy. 
come sempre, è il prete amico dei ragazzi, Frank Sinatra è il cattivo 
che verrà redento. Regia (1960) dell'esperto Mervyn LeRoy. 
ZULÙ (Raitre, ore 16.45) 
1879, Africa: le tribù Zulù si ribellano agli inglesi. Il reverendo 
Witt, e sua figlia Margareta, si accorgono della rivolta e fuggono 
verso una missione, tentando di avvisare l'esercito britannico. 
Film avventuroso di produzione inglese (1964), diretto dal poco 
noto Cy Enfield. Nel cast Stanley Baker e Jack Hawkins. 
LA FORZA INVISIBILE (Italia 1, ore 21.15) 
Uno scienziato di un centro spaziale muore in circostanze, come 
suol dirsi, misterioso. Un suo collega è poco convinto della versio
ne ufficiale dei fatti, e partendo da un appunto del morto tenta di 
scoprire la verità- Un giallo del 1968, interpretato da alcuni buoni 
attori: George Hamilton, Yvonne De Carlo, Suzanne Pleshette. La 
regia è di Byron Haskin, forse più a suo agio nel cinema di fanta
scienza. 
AVVENTURE D'AMORE E DI GUERRA (Retequattro, ore 0.30) 
Cinque marines, cinque amici: prima se la spassano a Tokyo, poi 
vengono spediti sul fronte coreano dove non è facile portare a casa 
la pelle. Un robusto filinone bellico con parentesi sentimentali, ma 
senza attori di gran nome (il più famoso è Tom Tryon, poi apprez
zato romanziere). Bravo il regista: Raoul Walsh (1961). 
L'ULTIMO AVVERTIMENTO DI MB. MOTO (Raidue, ore 11.45) 
Sempre Peter Lorre, nei panni dell'ineffabile Mr. Moto, l'infallibi
le investigatore dagli occhi a mandorla. Stavolta Moto è a Porto 
Said, per risolvere una grana diplomatica tra Francia e Gran Bre
tagna. Ma io attende una brutta sorpresa— Regia di Norman Fo-
ster (1938), nel cast c'è anche il venerabile John Carredine un 
anno prima di Ombre rosse. 
UN MARZIANO SULLA TERRA (Canale 5, ore 9.30) 
Kreton, marziano ficcanaso, sbarca sulla terra in gita turistica 
incurante degli avvertimenti del suo capo. Non si troverà bene: 
finirà addirittura in Tv, dove combinerà incredibili esperimenti 
per convincere gli scienziati sulla sua provenienza. La trama è 
stupidotta, ma la saha il protagonista Jerry Lewis, qui diretto 
(1960) da Norman Taurog. 
IL COVO DEI CONTRABBANDIERI (Retequattro. ore 10.30) 
Stewart Granger e George Sanders sono i protagonisti di questo 
film avventuroso, diretto nel 1955 dal grande Fritz Lang. Siamo 
nell'Inghilterra del TOO: un ragazzino viene coinvolto nella lotta 
tra una banda di contrabbandieri e la polizia di sua maestà. 

strugge il mito del cattivo, l'at
tore dei Diavoli di Ken Russell, 
racconta anche che fin dagli 
inizi della sua carriera ha gio
cato col bluff -Facevo la com
parsa quando un mio amico, 
fotografo di scena, portò le mie 
foto al regista dicendo che ero 
un attore noto in Australia e in 
Sud Africa A quel tempo non 
si sapeva nulla del cinema di 
quei paesi, e il regista mi diede 
la parte: 

L'anima bianca di Colombo, 
la coscienza quasi, è invece un 
attore alla sua grande occasio
ne. Si chiama Hai Yamanouchi 
la rwelaitone di questo film. E 
un giapponese di 38 anni ap-
prodato a Roma dieci anni fa, 
sposato in Italia e interprete, 
in questi anni, di numerosi 
film di -sene C». Nel Cristofo
ro Colombo ha dato forza e ca
risma ad un personaggio senza 
battute (parla una lingua -ri
costruita' da alcuni studiosi), 
un capo tribù che, con un'in
terpretazione meno prepoten
te, sarebbe sparito tra le IO mi
la comparse che popolano il 
film Lattuada gli ha regalato 
anche una scena di grande 
emozione, un'apparizione fi
nale di vinto di fronte ad un 
altro grande vinto m catene, lo 
stesso Colombo -Dopo la lau
rea in letteratura inglese mi 
sono trasferito a Londra — 
racconta Hai — recitavo in 
una compagnia teatrale e du
rante una tournée siamo arri
vati a Roma Non me ne sono 
più andato' In Italia faceva 
mimo e ballava Le sue esibi
zioni in piazza Navona, alcuni 
anni fa, fecero scalpore: aveva 
inventato la breakdance, ma 
senza battezzarla Ed il suo 
cruccio maggiore è che adesso, 
importata dall'America, è un 
caso e una moda, quando la fa
ceva lui era solo una curiosità 
giapponese. 

C'è un altro personaggio 
•forte' nel film, don Castillo, 
nobile squattrinato, dalle idee 
assai diverse da Colombo in te
ma di disciplina, schiavitù e 
affari, ma leale e amico since
ro. Ed anche questo don Castil-
lo è una scoperta di Lattuada 
che del resto, da regista, ha re
galato al cinema già motte star 
(anche se, fin qui, si trattava 
di donne, da Claudia Cardina
le a Clio Goldsmith). Si chiama 
Larry Lamb questo attore dal
la -faccia maschia» che ha in
cantato le donne imbarcate 
sulla Achille Lauro, ed è un in
glese di 37 anni che fino al 1975 
fa faceva l'ingegnere m Sud 
Africa e nel Canada. -Ma ho 
sempre amato recitare. Per 
questo sono tornato a Londra, 
nel '74. La soddisfazione mag
giore l'ho avuta a teatro, ho 
fatto anche Filumena Martu-
rano in inglese diretto da Zef-
firelli. Il successo di pubblico 
però lo ho avuto con una serie 
tv, Fox: per tre anni ho recitato 
m auesta soap-opera. Il Co
lombo? Ho risposto a un provi
no, è andata bene.. -

Sulla nave c'è anche un'al
tra vecchia conoscenza dei 
Diavoli, Murray Melvin, ora 
Padre Linares il terribile in
quisitore. Con la sua faccia 
aguzza e bianca ed una mimica 
che cancella l'antipatia del 
volto, Melvin ha conquistato la 
-crociera colombiana', insie
me all'unica donna del gruppo-
Audrey Matson, una inglesina 
arrivata m Italia come fotomo
della ed approdata al rinema, 
che nel Colombo è Felipa la 
moglie del navigatore. 

Ancora, in rapida carrella
ta, si sono divisi i favori del 
pubblico Stefano Madia (era il 
giovane protagonista del Ma
trimonio di Caterina di Co-
mencini, ed ora lo ritroviamo 
ancora nelle vesti di un 'amo
roso'. ma dt segno opposto: la 
era il giovane che mirava alle 
fortune della sposa, qui e lo 
spagnolo che rinuncia a tutto 
per amore di una indio), e poi 
Mark Bouffrey ovvero Bartolo
meo Colombo, Claudio Allotti e 
Antonio Marsina Dopo 26 me
si sulle caravelle -parcheggia
te in piscina', questo è stato 
per tutti il primo vero viaggio 
per mare con Cristoforo Co
lombo. 

s. gar. 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO 8. 8 40 . 10 13. 
13. 19. 23. Onda verde: 6 57. 
7 57. 10 10. 10 57. 12.57. 17. 
18.57. 21.30. 22.57:6 II guastafe
ste. 7.32 Culto evangelico: 8 3 0 
Ma-ror: 8 50 La nostra terra: 9.10 II 
mondo cattolico, 9 30 Santa Messa. 
10 16 Varietà varietà. 12 Le piace la 
rad»' : 13 20 Out: 13 35 Freezer: 
14 30 Carta bianca stereo (l pane). 
15 52 Tutto é calcio minuto per mi
nuto, 17 03 Carta bianca stereo 01 
parte): 18 30 Microsolco, che pas
siona*: 19 20 Timobasket: 19 50 
Ascorta, si fa sera: 19 25 Punto 
d'incontro. 20 30 Rigotetto. 
23 05-23 28 La telefonata 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO. 6 30 . 7.30. 
8.30. 9 30. 11.30. 12.30. 13 30. 
15 50 . 16.55. 18 30 . 19 30. 
22 30: 6 II anema racconta. 8 15 
Oggi è domenica: 8 45 Professione 
scrittrice: 9 35 L'ana che ora. 11 
L'uomo deta domenica. Franco Car-
d»m: 12 Anteprima sport: 12 15 Mil
le e una canzone: 12.45 Hit parade 
2. 14 Programmi regjona» - GR re
gnarla* - Onda verde Regione: 14 30 
Domenica con noi (I parte): 15 Do
meraca sport (I parte). 15 52Dome-
rwea con noi (Il parte); 17 Domenca 
sport IO parte): 17.45 Domenica con 
noi (IH pane): 20 Momenti musicali: 
21 Viaggio per le Americhe: 21.30 
Lo speccTHO del odo. 

• RADIO 3 
«ORNALI RADIO: 7.25. 9 45 . 
13 45. 18 45. 20 45; 6 Preludo; 
6 55 Concerto dei marmo (I parte). 
7.30 Prima pagro: 8 3 0 Concerto 
del mattino (Il parte), 9 48 Domeni
ca Tre: 10 30 Concerto del mattno 
(III parte): 11 48 Tre-A. 12 Uon-un, e 
profeti: 12 40 R pianoforte di 
Brahms: 13 05 Un arcipelago ritro
vato: 14 Antologia di Radiotre. 18 I 
Concerti di Milano. 19 40 America 
coast to coast: 20 10 Un concerto 
barocco: 21 Rassegna deUe riviste. 
21 IO III Centenario deta nasata di 
J S Bach; 22 15 F. MendXssonn-
Barthoèdy: 22 40 LOdissea d. Ome
ro. 23-23 58 n p K 

V 
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I pellucidi 

Muti alla 
Scala 

con Mozart 
e Bruckner 

MILANO — Teatro affollati^* 
simo per II terzo concerto del 
piccolo ciclo della Orchestra 
Filarmonica della Scala, diret
ta da Riccardo Muti in un prò* 
gramma dedicato a Mozart e 
Hruckncr. Di Mozart si è ascol
tala l'ultima delle sinfonie 
composte a Salisburgo, (niella 
in do maggiore K 338 del 1780, 
una pagina che non si è soliti 
considerare del Mozart mag
giore, ma che presenta pur 

sempre una straordinaria vi
talità e ricchezza di chiaroscu
ri, che Muti lia saputo valoriz
zare assai bene con brillante 
nitidezza. • 

Anche nel precedente con
certo con la Filarmonica, nel 
gennaio 1981, Muti aveva af
frontalo una sinfonia di Hru
ckncr: allora era la «Prima», 
questa volta invece la «Quar
ta», nella versione ormai dive
nuta corrente, quella compiu
ta nel 1880, che fu diretta l'an
no seguente da Hans Ilichtcr e 
costituì uno dei primi successi 
per l'autore. Nota con il titolo 
di «Romantica» (con questo 
aggettivo Hruckncr intendeva 
definire un mondo affine a 
quello del «Lohengrin», «reli
gioso, misterioso e libero da 
tutto ciò che è impuro») e giu

stamente uno del capolavori 
più amati del compositore au
striaco, il cui mondo vi si pro
fila con una intensità poetica 
e una ampiezza di respiro di 
immediata, profonda sugge
stione. Muti ha saputo chiari
re con sicura efficacia il lento 
e graduale profilarsi delle 
strutture sinfoniche bruckne-
rianc, le impennate fantasti
che, il respiro grandioso, an
che se non ci è parso ancora 
aver maturato una interpreta
zione approfondita secondo 
una chiara linea personale. 

L'impressone è dovuta an
che a qualche limite della pro
va dell'orchestra, che ha mo
strato di non possedere ancora 
questa partitura con piena si
curezza, pur fornendo una 
esecuzione più che decorosa. 
(PP.) 

ROMA — 'Canzoni stona
te/parole sempre più sba
gliate/ricordi quante serate 
passate cosi»; eccolo lì, da
vanti al riflettori, l'ex bam
bino prodigio della canzone 
italiana. Eccolo lì, un po'più 
maturo ma sempre sbarazzi
no, a parlarci non più di an
sie adolescenziali, ma di ma
linconie e ricordi di chi è or-
mal prossimo agli tanta*. 

È cominciato così, con uno 
del brani della sua produzio
ne più recente, un brano bel
lissimo di Mogol e Donati, il 
concerto che Gianni Moran-
dl ha dato l'altra sera al Tea
tro Olimpico di Roma (repli
ca oggi alle 21). Il successo è 
stato grande ma tutt'altro 
che imprevisto e imprevedi
bile. Dopo un lungo periodo 
di glaciazione, il cantante 
emiliano è tornato alla ribal
ta più in forma che mai. La 
s u a personalità si è nel frat
tempo affinata, e la s u a voce, 

p u r sempre fresca e potente, 
è oggi più ricca di sfumature 
e di accenti. 

Anche le canzoni di un 
tempo, quelle che lo hanno 
reso celebre e hanno fatto da 
colonna sonora a un'intera 
generazione, h a n n o però 
avuto un largo spazio nel re
cital: da In g inocchio da te a 
Scende la pioggia, da Occhi 
di ragazza a Fatt i mandare 
dalla m a m m a . Sono canzoni 
che hanno accompagnato la 
'lunga estate degli anni Ses
santa» e che oggi possono es
sere considerate del veri e 
propri 'evergreen: Perché 
ebbero tanto successo? Era
no orecchiabili, certo. 
Schiette, immediate. Afa non 
è soio questo il motivo. Era
no canzoni rivolte ai ragazzi
ni e cantate da ragazzini. Ri
cordo l'inchiesta che, nel 
gennaio del 1964, Roberto 
Leydi condusse su L'Euro
peo tra 1 giovani di 15-19 an

ni appartenenti a tutte le 
classi sociali. Alla domanda: 
•Quali sono le canzoni che 
preferite?» la loro risposta fu: 
•Quelle che Interpretano i 
nostri sentimenti e i nostri 
problemi, quelle del cantanti 
ragazzini: E, interrogati su 
chi fossero questi cantanti, 
la loro risposta, persino più 
unanime, fu: 'Rita Pavone e 
Gianni Morandl: 

Qualcuno ha scritto che la 
vacanza è il corrispettivo 
strutturale della notte, per
ché per un giovane l'una e 
l'altra sono 'tempo senza 
scuola: La notte invita alla 
trasgressione. La vacanza 
anche. Le sicurezze esisten
ziali entrano in crisi, nasco
no nuove amicizie, nuovi 
rapporti. C'è solo da aggiun
gere che, a differenza di oggi, 
allora, negli anni Sessanta, 
la vacanza era anche uno dei 
pochi momenti in cui pensa
re all'amore, al divertimen

to, e, quando capitava, se ca
pitava, al sesso. Gli inverni 
erano lunghi, interminabili. 
Le giornate grigie, monoto
ne. 'Iopensoalle nostre sera
te stupide e vuote: diceva 
una cinzone di Giorgio Ga-
ber. I cantanti ragazzini sep
pero interpretare tutto que
sto, ed entrarono in splendi
da simonia coi loro coetanei. 

Ma non basta. Se quel bra
ni ebbero tanto successo al
lora e continuano ad averlo 
oggi, probabilmen te è perché 
esprimevano allora, tornano 
ad esprimere oggi, un senti
mento di felicità, di euforia. 
Non a livello personale, s'in
tende, ma a livello di tutta 
una società, di tutto un po
polo. Erano quelli gli anni 
del 'boom; anni di grandi 
speranze, di grande fiducia. 
Quelle speranze,'quei/a fidu
cia che oggi, forse, sono ve
nute a mancare. Forse anche 
perché è più difficile capire 

per cosa nutrirle. Ma se ne 
sente ancora II bisogno, e c 
come/ 

Perciò mi è parso davvero 
appropriato II titolo che Mo
randl ha dato tanto al suo ul
timo album quanto allo stes
so spettacolo: Immagine Ita
liana. É un titolo che espri
me benissimo, infatti, que
st'ansia di identità, questo 
riandare ostinato alle pro
prie radici. In questo Moran
dl si trova In splendida com
pagnia. In compagnia di 
Dalla (chi ha dimenticato il 
suo disco sul futuro dell'au
tomobile?). In compagnia di 
De Gregorl (un titolo per tut
ti: TitanlcL E In compagnia 
di quanti sono stufi di ascol
tare solo musica americana 
(spesso neanche di buon li
vello) e di assistere alla colo
nizzazione della nostra cul
tura. E del resto, il recente 
affermarsi di autori e can
tanti italiani in Europa e Ol
treoceano non ci dice che 
non appena sappiamo ritro
vare le nostre radici, le no
stre tradizioni, la canzone 
italiana riesce a risvegliarsi 
e a mietere i successi spera
ti? 

Quel che è certo è che un 
grande successo è tornato a 
mieterlo Morandl. E non so
lo riproponendo II vecchio 
repertorio. Canzoni stonate, 
Nel silenzio splende, Azzurra 
storia sono canzoni nuove 
ma fanno lo stesso venire l 
brividi. Per non dire dì come 
il cantante bolognese inter
preta brani d'autore come 
La storia di Francesco De 
Gregorì e 1950, Il capolavoro 
di Amedeo Minghi. 

Sentendolo cantare, ve
dendo come interpreta que
sti brani, vien naturale defi
nire Aforandi con un neolo
gismo: 'interprete d'autore'. 
Interprete del mondo mus i -
caie Italiano (comprese Re-
ginella e Core 'ngrato). DI un 
mondo ricco di tradizioni 
melodiche e di più recenti 
importazioni ritmiche. Di un 
mondo destinato a restare 
nel tempo. Come Morandl. 

Gianni Borgna 

Il film «Beverly Hills Cop». 
Piacerà anche da noi il comico 
nero che ha stregato l'America? 

Murphy, una 
risata da 

50 miliardi Eddie Murphy in una scena di «Beverly Hills Cop» 

BEVERLY HILLS COP (UN 
PIEDIPIATTI A BEVERLY 
HILLS) - Regia: Martin Brest. 
Sceneggiatura: Daniel Petrie 
Jr. Interpreti: Eddie Murphy, 
Lisa Eilbacher, Judge Reìn-
hold, John Ashton, Steven 
Berkof f. Musiche: Harold Fai-
termeyer. Fotografia: Brace 
Surtees. Usa. 1984. 

Sfonderà anche da noi il «fe
nomeno» Eddie Murphy? Negli 
Stati Uniti, dove questo Bever
ly Hills Cop è uscito il 5 dicem
bre scorso totalizzando in meno 
di un mese cento milioni di dol
lari, la gente imita la sua famo
sa risata beffarda e i produttori 
della Paremount si leccano i 
baffi (gli hanno .ritoccato» il 
contratto per sei film in esclusi
va sganciando 25 milioni di dol
lari). Più sexy di Lou Gossett 
ir., meno lunare di Richard 
Pryor (le altre due star nere del 

firmamento hollywoodiano), il 
ventitreenne Eddie Murphy 
sta bruciano le tappe di un suc
cesso senza precedenti. 

I tempi di Sidney Poitier so
no ormai lontani. Anche le 
mamme perbeniste fanno il tifo 
per lui, per non parlare dei gio
vani di ogni colore che lo seguo
no di film in film (da 48 ore a 
Una poltrona per due, unico 
infortunio Best Defense) asse
condando un meccanismo di 
identificazione dai risvolti inso
liti. Tutto ciò nell'America di 
Reagan, dove il sogno dell'inte
grazione sta ricevendo nuovi 
brutali scossoni, la disoccupa
zione nera è in continuo au
mento e registi progressisti co
me Norman Jewison tornano a 
fare film come Storia di un sol
dato sulle discriminazioni raz
ziali. 

Cerchiamo di capire e azzar
diamo un'ipotesi. Eddie Mur

phy è una specie di «ghostbu-
ster» oltraggioso e vitale che 
nella società del profitto, della 
libera iniziativa sganciata da 
ogni remora morale, dell'indi
vidualismo genialmente appli
cato alle bizzarrie del mercato 
(in America si prò ricavare plu
svalore anche dai fantasmi) ci 
si trova benissimo. La sua stes
sa carriera — da gelataio alle 
Erime esibizioni • al «Comic 

trip» di Manhattan, fino al 
trionfo televisivo nel Saturday 
Night Live — si accorda per
fettamente allo stile pratico, ri
baldo e catastrofico che fu an
che di Belushi. Figlio della tv e 
allievo di quella generazione di 
comici cresciuta col rock and 
roll nelle vene, Eddie Murphv 
preferisce Elvis Presley a Maf-
colm X, Chuck Berry a Cassius 
Clay. Eppure non e un «inte-

trato», un divo addomesticato. 
'• semplicemente un entertai-

ner consapevole del proprio va
lore commerciale, un nero che 
ride in faccia e risponde «sì La
drone» a chi lo chiama «nigger* 
perché sa benissimo che il mon
do dei bianchi ha bisogno di lui. 
Non a caso in 48 ore lo sbirro 
Nick Nolte non avrebbe risolto 
un bel niente senza il suo aiuto 
prezioso. 

In questo nuovissimo Bever
ly Hills Cop il «ciclone Mur-
§hy» va anche più avanti. 

messi gii eleganti completi in 
principe di Galles, con cui fa-
scìa di solito il suo corpo fles
suoso. in favore di un paio di 
jeans sdruciti, Murphy inter
preta il ruolo di un piedipiatti 
di Detroit coinvolto in un brut
to caso di omicidio. Dunque, è 
passato dall'altra parte della 
barricate, sta con la giustizia. 
ma il cocktail comico-brillante 
è sempre lo stesso. Indiscipli
nato, parolacciaro, sottaniere, 

FIERA 
DI PRIMAVERA 

novità per la casa 
e il tempo libero 
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il detective Alex Foley è l'enne
sima variazione del personag
gio Eddie Murphy: niente di 
nuovo, insomma, ma per chi lo 
ama è un spasso dall'inizio alla 
fine. 

La storia è semplice. Due kil
ler venuti a Los Angeles ucci
dono un vecchio amico di Fo
ley, coinvolto in un giro di titoli 
al portatore in marchi tedeschi. 
Il piedipiatti sente puzza di 
bruciato e, con la scusa delle fe
rie, se ne va a Beverly Hills per 
far luce sulla vicenda. Ostaco
lato dalla polizia locale, che 
mal sopporta quel villano bur
lone che ficca il naso dove non 
dovrebbe, Foley scopre che al 
centro di tutto c'è un potente 
commerciante d'arte, Victor 
Maitland, che gestisce in realtà 
un gigantesco traffico di cocai
na. Il resto è una partita a due, 
che l'implacabile Foley vincerà 
con l'aiuto di due colleghi di 
Beverly Hills messigli alle co
stole per controllarlo. 

La molla del film, diretto con 
spumeggiante sapienza dal gio
vane Martin Brest (quello di 
Vivere alla grande, sui tre vec
chietti rapinatori), è ovviamen
te la contrapposizione dei ca
ratteri. L'impertinente e poco 
ortodosso sbirro di Detroit da 
un lato, l'elegante e tonta poli
zia di Beverly Hills dall'altro: 
in mezzo gli usi, £ costumi, le 
pacchianerie miliardarie della 
ricca e corrotta high society ca
liforniana. 

Il tutto infarcito di buffe ci
tazioni cinematografiche (cir
condato dai gagsters, uno dei 
due poliziotti locali, al suo bat
tesimo del fuoco, si lascia sfug
gire emozionato: «Che bello, mi 
sembra la scena finale di Batch 
Cassidy!»), di pertinenti riferi
menti al mondo dello show bu
siness (da Michael Jackson a 
Stevie Wonder), di strepitosi 
•assoli» sempre a un passo dalla 
volgarità (per avvicinare il bie
co Maitland in un club esclusi
vo Foley si finge gay con pro
blemi di herpes). Là comicità 
non è sempre di grana fina, gli 
sfasciacarrozze gongolano, ma 
il risultato è assicurato. 

Con quella risata contagiosa 
che cresce su se stessa fino ad 
esplodere (il doppiatore Toni
no Accolla ha azzeccato il tono 
giusto) e quello sguardo lumi
noso e diretto che cela un'inno
cenza dì fondo. Eddie Murphy 
è il prototipo del divo nero de
gli anni Ottanta: ricco, furbo e 
vincente. Forse fin troppo. A 
chi lo intervista dice c i voler 
fondare una dinastia famosa 
come quella dei Kennedy. Ma i 
paradossi, per uno come lui, so
no i ferri del mestiere; o forse 
un modo come un altro per ri
cordare ai bianchi che «nero è 
bello.. 

Michele Anselmì 
• Al cinema Ariston • Plìnlu* 
di Milano 

ADULTI COMUNE 

CAMPO 15.LE 
LOCULI SO.LI 

FOSSE SO.LI 

CELLETTE 60.LI 

C I T T A D I T O R I N O 
SERVIZI CIMITERIALI 

AVVISO 
Sono scaduti i termini di concessione telativi ai campi di inumazione. 
ai loculi ed alle ctillotte ossario qui di seguito elencati 

C I M I T E R O GENERALE N O R D 
(corso Novara 153) 

8' primo adulti dalla fossa n 1845 alla tossa n 
3436. 
3- est dalla tossa n 855 alla fossa n 1926. 
7" camerone Brin scomparto P - limitatamente 
alle concessioni scadute. 
7' ampi viale Bnn • gruppi 22-23 - limitatamen
te alle concessioni scadute. 
7-ampi gruppo 5 scompartì 66.67.68.69.70, 
71 - limitatamente alle concessioni scadute. 
3 Ampi Gruppo 4 scompartì 141. 142. 143, 

. 144. 145. 146, 147. limitatamente alle conces
sioni scadute 

C I M I T E R O GENERALE S U D 
(via Renani 80) 

INFANTI COMUNE campo 8 dalla fossa n 353 alla fossa n 406. 
CAMPO FÈTI campo 2 dalla fossa n 972 alla fossa n 975 

C I M I T E R O DI S A S S I 
(Strada cimitero Sassi 24) 

2' ampi campo B dalla fossa n 1 alla fossa n 
91. 
primitivo campo 3 dalla fossa n 165 alla tossa 
n 179. 
1 ampi Campo 16 fosse n 75. 76, 77. 78. 79, 
81. 82. 83, 
scomparto n 4 cellette n. 38. 39. 40 

È intendimento della Civica amministrazione procedere, ai sensi degli 
artico» 41 e seguenti del vigento regolamento comunale per il servizio 
mortuario e dei cimiteri, alle conseguenti esumazioni ed estumulazio-
ni. a decorrere dal V settembre 1985 
Lo famiglie interessate alla sistemazione dei Resti sono invitate a 
presentarsi entro il 31 agosto 1988 al competente ufficio di segrete
ria del Cimitero generale nord di corso Novara 153 per le incombenze 
relative ad esumazioni od estumulaziom di cui ai Cimiteri generali nord 
e Cimitero zonale Sassi, ed alla segreteria del Cimitero generale sud 
per le incombenze riferite a tale Cimitero 
Dopo tale data potranno essere accolte richieste tardive di esumazio
ne e sistemazione dei resti, se ancora esistenti, previa applicazione 
della tariffa prevista per le esumazioni straordinarie 
Di quanto sopra specificato sarà dato avviso mediante collocazione di 
apposite palme, in corrispondenza degli accessi ai vari campi interes
sati 

Tonno, febbraio 1S85 

IL SEGRETARIO GENERALE L'ASSESSORE 
Rocco Orlando di Stilo Giuseppe A. Lodi 

avvisi economici 

ADULTI COMUNE 

QUINDICENNALI 

TRENTENNALE 

CELLETTE 

COMUNE 
DI VADO LIGURE 

PROVINCIA DI SAVONA 

Estratto avviso di gara 
Ai sensi e per gli effetti dell'art. 7 della Legge 2.2.1973. n. 14. 
così come sostituito da!''art. 7 della legge 8.10.1984. n. 687, 
si informa che all'Albo Potorio del Comune è affisso l'avviso di 
gara a licitazione privata, per il conferimento dell'appalto dei 
lavori di: 
Urbanizzazione primaria comprensorio n. 7 del vigente 
Piano Insediamenti Produttivi, 2* lotto, realizzazione della 
strada di servizio, (cat. VI), per un importo a base di 
appalto di L. 784.313.725. ' 
Gli interessati sono invitati a presentare domanda all'Ufficio 
Tecnico di questo Comune, in carta legale, entro 10 giorni dalla 
pubblicazione del presente avviso, per essere invitati alla licita
zione che sarà esperita, entro 120 giorni, secondo la procedura 
di cui all'art. 1. leu. a) della Legge 2.2.1973. n. 14. 
La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 

IL SINDACO Pierino Ricino 

COMUNE DI TELESE 
PROVINCIA DI BENEVENTO 

È indetta una selezione di imprese per l'affidamento della 
progettazione, costruzione e gestione triennale per conto 
dell'impianto di Gas Naturale. A tal uopo si chiede, nel 
termine massimo dì 10 (dieci) giorni dalla pubblicazione 
del presente avviso, che le imprese interessate presenti* 
no al Comune di Telese, nelle forme di legge, idoneo 
curriculum relativamente a: 
1) Esperienze precedenti di costruzione a gestione 

per conto -
2) Idonee referenze bancarie 
3) Fatturato negli ult imi t re anni non inferiore a 

cento miliardi annui 
4) Dettagliate proposte di gestione per conto con 

relativo disciplinare 
Dalla Residenza Municipale, 20 febbraio 1985. 

L'ASSESSORE Al LL.PP IL SINDACO 
a w . Giovanni Lavorgna Giuseppe F. Di Rezza 

CITTA DI TORINO 
Avviso dì prova pubblica selettiva per la copertura di n. 
40 posti nel profilo professionale di ausiliario (Il qualifica 
funzionale D.P.R. 347/83). riservata agli insufficienti 
mentali ultradiciottenni, iscritti nelle Uste speciali di col
locamento del Comune di Torino (concorso n. 499). 

IL SINDACO 

In esecuzione della deliberazione del Consiglio Comunale 
n. 5192 dei 4 dicembre 1984 (mecc. n. 8412770/04) ese
cutiva a sensi di legge 

rende no to 
É aperta una prova pubblica selettiva, a n. 40 posti nel 
profilo professionale di ausiliario riservata in via esclusiva 
agli insufficienti mentali ultradiciottenni. iscritti nelle liste 
speciali di collocamento del Comune di Torino. * 
Scadenza: ore 15 del 27 marzo 1985. Titoli prescritti: 
licenza di scuola dell'obbligo. Età: minima anni 18. massi
ma anni 35, alla data di indizione dell'avviso, salvo ecce
zioni di legge. 

Per informazioni e ritiro bandi rivolgersi ai seguenti punti 
dì Informacittà: 

Palazzo civico - Via Milano 1 (ore 8.30-16 sabato escluso) 
Informagiovani - Via Assarotti 2 (ore 1030-18.30 dal 
lunedi al sabato, escluso il martedì) -
Biblioteca civica - Vìa della Cittadella 5 (ore 9-19.30 dal 
lunedì al venerdì, sabato ore 8.30-13.30) 
Quartiere 7 - C.so Vercelli 15 (ore 9-19.30 sabato escluso) 
Quartiere 13 - Via Monte Ortigara 95 (ore 9-18 sabato 
escluso) 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 
dr. Rocco Orlando Di Stilo Giorgio Cardetti 

OCCASIONE Vicmanzo Pmzolo 
(Trentino) Vendesi appartamento 
completamente arredato, soggior
no, due camere, cucina, servizi 6 
posti letto, mq 82 Adiacenze ten
nis, campo giochi Tel 0465/81078 

1421) 

TRENTINO Dolomiti Montesover • 
Hotel Tirol • Bellovue Tel 
0461/685247-685049 Conduzione 
familiare, camere con servizi, balco
ni Posizione tranquilla a 20 km sta
zioni sciistiche Periodo pasquale 

NOZZE D'ORO 

Oggi festeggiano 50 anni di 
matrimonio i compagni MA
RIA CARGIOU e NILLO 
EGEI. Alla felice coppia gli 
auguri dei figli, nipoti, dei 
compagni di Caniparola unita
mente a quelli dell'tUnità». 
Per l'occasione sottoscrivono 
lire 50.000 per il nostro giorna
le. 

VACANZE LIETE 
affittiamo appartamenti 

• ville. Prezzi settimanali a partire 
da Adriatico 60000 • Ligu
re/Tirreno 100000 - Jugoslavia 
115000-Francia 130000 Richie
dete catalogo alia vostra Agenzia 
viaggi oppure Viaggi generali Vu 
Alighieri 9. Ravenna, telefono 
(0544) 33166 (289) 

pensione completa 27 000 Possibi
lità sconti (424) 

PEJO • Parco dello Stelvio - Val di 
Sole (Trentino) affittiamo apparta
menti estate/inverno Telelonare 
0463/71590 (423) 

Per vendite dtergenti per conviven
ze cercasi agenti introdotti alber
ghi, ristoranti e comunità nelle pro
vince di Forlì. Ravenna. Cesena. Ri» 
mini Scrivere o telelonare AEB 
S p A -V iaG Marchetti 19/21/23. 
Forlì, tei 0543/722 434 (420) 

CITTA DI TORINO 
ASSESSORATO ALLA GIOVENTÙ 

A N N O INTERNAZIONALE DELLA GIOVENTÙ 

Nell'ambito delle iniziative per l'Anno Internazionale della Gioventù, 
proclamato dalle Nazioni Unite per il 1985, si svolgerà un: 

Concorso europeo per la creazione di un sim
bolo internazionale che permetta di identi
ficare i centri di informazione per I giovani 

bandito dal Centro d'Informazione per i giovani di Parigi. I giovani 
italiani residenti nella Regione Piemonte, in età compresa tra i 15 e 
25 anni (nati tra I' 1 aprile 1960 a il 31 marzo 1970), sono invitati 
a partecipare ad una selezione locale del concorso, promossa dal 
Centro Informagiovani del Comune di Torino, attraverso la quala si 
sceglierà un disegno che sarà premiato e poi presentato alla selezio
ne europea, 
I giovani interessati possono ritirare il regolamento e la scheda di 
partecipazione al Centro Informagiovani, via Assarotti 2; orario dal 
lunedi al sabato 10,30/18,30. chiuso il martedì. 
Scadenza per la consegna dei disegni: ore 18.30 del 30 marzo 
1985. 
Premio: tessera per gli ostelli valevole un anno e collana di guide 
turistiche di alcuni Paesi Europei. 

AZIENDA ACQUEDOTTO 
MUNICIPALE DI TORINO 

è bandito un concorso pubblico al posto di 

DIRETTORE 
ETÀ non superiore ai 53 anni, fatta eccezione per i dipen

denti in servizio presso l'A.A.M. di Torino. 

LAUREA in ingegneria. 

ESPERIENZA direzione azienda industriale analoga per 
almeno 2 anni, o esperienza attività tecniche direttive in 
azienda analoga per almeno 4 anni. 

STATO GIURIDICO e trattamento economico secondo 
C.C.N.L. per Dirigenti Imprese Servizi Pubblici Enti Locali. 

Informazioni e bando di concorso da richiedersi alla Se
greteria dell'Azienda Acquedotto Municipale di Torino. 
corso XI Febbraio n. 14, 10152 Torino. 

Sabato 21 febbraio è morto il compa
gno 

MANLIO MIANI 
Laureatosi in medicina a Bologna, 
esercitò prima a S. Giorgio di Noga-
ro. poi nella sua città, Udine. Fu uffi
ciale medico durante la campagna di 
Russia e, dopo l'B settembre, scelse 
la strada della lotta di liberazione 
assolvendo al ruolo che il CLN pro
vinciale di Udine gli aveva assegna
to sia con copertura che nella clan
destinità. Nominato dal CNL diret
tore dell'INAM provinciale, compito 
che svolse con grande competenza. 
fu destituito, perchè comunista, dal 
governatore militare alleato. Per la
vorare. fu costretto ad emigrare con 
la famiglia in Venezuela, dove conti
nuò ad esercitare la sua professione. 
Tornato in Friuli, riuscì ad aprire un 
ambulatorio. La sua umanità e la ca
pacità di comprensione, unite ad una 
grande professionalità, gli valsero la 
stima di tutti; il suo disinteresse gli 
meritò l'appellativo di «medico del 
poveri»: la sua simpatia umana, il 
rimpianto di quanti ebbero la fortu
na di conoscerlo. I compagni che gli 
furono amici sottoscrivono lire 
150.000 per «l'Unità», in sua memo
ria. 
Udine. 3 marzo 1985 

Nel quarto anniversario della imma
tura scomparsa di 

FRANCO HAMNETT 
la moglie Liliana Oliver lo ricorda 
con immutato affetto e sottoscrive in 
sua memoria lire 100.000 per «l'Uni
tà». 
Palermo, 3 marzo 1985 

A due mesi dalla scomparsa, la mo
glie e i figli del compagno 

CORNELIO TRANGONI 
di Pagnacco, ricordandolo con im
mutato affetto, sottoscrivono lire 
30.000 per «l'Unità». 
Pagnacco, 3 marzo 1985 

Gli amici Alberto, Pino. Arturo. Pie
ro e Maurizio in memoria del com
pagno 

FULVIO BARBOLINI 
sottoscrivono lire 200.000 per «l'Uni
tà». 
l a Spezia. 3 marzo 1985 

É morto il compagno 
LUIGI DE SANTIS 
Partigiano combattente 

per la libertà d'Italia 
La Sezione ANPI e la Sezione PCI di 
Monterotondo, esprimono ai fami
liari sentite condoglianze. 
Monterotondo. 3 marzo 1985 

Nel primo anniversario della acom
parsa del compagno 

GIUSEPPE GUASTO 
la moglie, le figlie, i generi e i nipoti 
lo ricordano con affetto e sottoscri
vono lire 40,000 per «l'Unità». 
Genova, 3 marzo 1985 

Nel primo anniversario delia scom
parsa del compagno 

PIETRO GUSMAROLI 
i familiari, l'ANPI Tagliaiico e la se
zione «Rinascita» lo ricordano con 
rimpianto e affetto e in sua memoria 
sottoscrivono lire 120.000 per «l'Uni
tà». 
Genova. 3 marzo 1985 

Nel terzo anniversario della scom
parsa del compagno 

ANTONIO ADAMO 
la moglie, i figli, le nuore e i nipoti 
nel ricordarlo con grande affetto 
sottoscrivono lire 20.000 per «l'Uni
tà». 
Genova. 3 marzo 1985 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

SERGIO PANELLA 
la moglie Nadia, la mamma Paolina, 
la suocera Elvira, lo ricordano a tutti 
i compagni sottoscrivendo lire 
100.000 per «l'Unità». 
Roma, 3 marzo 1985 

SERGIO PANELLA 
a quanti ti conobbero ed amarono 
vogliamo ricordare com'eri. pensare 
che ancora vivi, pensare che ancora 
ci ascolti e come allora sorridi. I tuoi 
figli Livio. Claudio, Alessandra e 
Alessia. 
Roma. 3 marzo 1935 

Alberto e Franco Barbolini in me
moria del caro papà, compagno 

FULVIO BARBOLINI 
«Mttoacrivono lire 100.000 per «l'Uni
tà». 
La Spezia, 3 mano 1985 

Nel trigesimo della morte di 
CARLO BRUNI 

le sorelle lo ricordano con immutato 
affetto sottoscrivendo lire 50.000 per 
•l'Unità». 
La Spezia, 3 marzo 1985 

Nel quarto anniversario della scom
parsa del compagno 

PIETRO MUSICA 
la moglie e i figli nel ricordarlo con 
affetto settosenvono lire 15.000 per 
•l'Unità*. 
Genova. 3 marzo 1985 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIUSEPPE ROBBIANO 
la moglie e i figli nel ricordarlo con 
immutato affetto sottoscrivono lire 
20.000 per «l'Unità». 
Genova. 3 marzo 1985 

Nel tetto «uiitiverario della •com
parta del compagno 

GUIDO MALACARNE 
la figlia e il genero nel ricordarlo 
con affetto sottoscrivono lire 15 000 
per «l'Unità». 
Genova. 3 marzo 1985 

Nel primo anniversario della scom
parsa del caro compagno 

FERNANDO BALDON1 
la moglie che lo ricorda sempre con 
tanto affetto sottoscrive per «l'Unità» 
lire 30.000. 
Ancona. 3 marzo 1985 

I comunisti di Nettuno partecipano 
al dolore della famiglia del compa» 
gno 

MARCELLO ZILIANT1 
Segretario della Camera del Lavoro 
di Latina e Segretario della Segrete» 
ria Regionale della FILLEA. io ri
cordano a tutti i compagni ed amici 
che l'hanno conosciuto. 
Nettuno. 3 marzo 1985 

A due anni dall'immatura scompar
sa di 

ENZO FERRARI 
lo ricodano con grande affetto la 
moglie, il Tiglio e la nuora ed in sua 
memoria sottoscrivono un contribu
to di lire 300.000 per «l'Unità». 
Castelfranco Emilia. 3 marzo 1985 

Nel •• e nel 41* anniversario della -
•comparsa dei compagni < 

PIETRO e AMILCARE ; 
GUSMAROLI ;; 

il fratello e le sorelle li ricordano ; 
con affetto e sottoscrivono per «l'U- . 
noi». . 
Genova. 3 marzo 1985 

I 
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Gii ospedali «scoppiano» per sovraffollamento 

S. Giovanni, niente 
ricoveri a medicina 
urologia e ortopedia 
Ma il 40% dei pazienti potrebbero evitare il ricovero - C'è 
un progetto già approvato per riorganizzare la struttura 

Al San Giovanni da alcuni 
giorni la direzione sanitaria 
ha deciso di bloccare le ac-
cettazlonl di tre reparti: me
dicina, urologia e ortopedia. 
«Non sappiamo più dove 
mettere 1 malati — dice 11 di
rettore sanitario, Giuseppe 
Pretti — la percentuale di so
vraffollamento è del 270%». 
Se questi tre reparti scoppia
no, analoga situazione esplo
siva vivono giornalmente le 
accettazlonl di un po' tutti 
gli ospedali romani. Ma tutte 
quelle persone che si rivolgo
no all'ospedale hanno vera
mente bisogno di essere rico
verate? «Al San Giovanni — 
dice 11 dott. Italo Volpe del 
reparto rianimazione — ogni 
giorno vengono effettuati 
272 ricoveri. Di questi però 
un buon 40% potrebbe fare a 
meno di occupare un posto 
letto». Ma perché allora ven
gono ricoverati? «Per come 
sono strutturati ancora gli 
ospedali — aggiunge il dott. 
Volpe — non si può fare al
trimenti». Chi si assume In 
mancanza di strumenti e 
mezzi per fare una diagnosi 
precisa, di consigliare ad 
una persona di tornarsene a 
casa? «Nel dubbio 11 paziente 
viene ricoverato per fare 
quelli che spesso sono accer
tamenti ambulatoriali e va 
da ingrossare le file del rico
verati. 

Questa, a dispetto di quan
to è scritto sulla carta della 
riforma sanitaria, è la situa
zione. Il plano sanitario na
zionale non è stato ancora 
varato. Alcune Regioni (ma 
non è 11 caso del Lazio) senza 
aspettare lo Stato hanno de
ciso di scrivere 11 proprio pla
no. La stessa cosa ha deciso 
di fare la Usi Rm9. Il proget
to è stato nel giorni scorsi 
approvato dall'assemblea 

funerale delle Usi. Non si 
ratta di una trovata eccezio

nale, ma solo dell'attuazione 
di ciò che è previsto dalla ri
forma sanitaria e che ormai 
da sei anni rimane lettera 
morta. L'eredità che si sono 
trovate a gestire le Usi è una 

macedonia sanitaria sgrade
vole ed inefficiente. Un'Irra
zionale sommatoria di strut
ture (ospedali, ambulatori) 
senza una precisa divisione 
di compiti. Il piano della 
Rm9 prevede Invece una 
suddivisione su tre livelli. 
Uno periferico (medici di ba
se, consultori, poliambulato
ri), un secondo Intermedio 
(centro Policlinico diurno 
presso l'ospedale dell'Addo
lorata, servizio di igiene pub
blica, medicina del lavoro). 
Infine quello terminale 
(ospedale S. Giovanni e cllni
che convenzionate per le 
lungodegenze). 

«I tre livelli — spiega la vi
cepresidente della Usi, Maria 
Antonietta Sartori — saran
no collegati tra loro da un si
stema Informativo centraliz
zato per conoscere la dispo
nibilità quotidiana del posti 
letto, delle risorse 'day ho
spital' e ambulatoriali». Ma 
tutto questo come camblerà 
-l'accettazione? Camblerà 
nome e si chiamerà diparti
mento d'emergenza. Dove 
emergenza non significa si
tuazione critica, ma la punta 
emergente di un problema 
sanitario. Il cittadino che ar
riva in ospedale troverà ad 
accoglierlo una struttura In 
grado di stabilire In poche 
ore se è malato o no, oppure 
di quale malattia soffre. Se 
ha solo bisogno di prenotare 
una visita specialistica, se 
può essere curato nell'ospe
dale diurno che sta per esse
re ricavato nel locali dell'Ad
dolorata o se ha bisogno di 
essere ricoverato in un re-

Earto del S. Giovanni. La 
onta di ogni plano si misu

ra con la sua effettiva realiz
zazione e per metterla In 
pratica occorrono soprattut
to finanziamenti. 

Quanto verrà a costare la 
ristrutturazione della Usi 
Rm9? «Trentasette miliardi 
Ih quattro anni — dice 11 pre
sidente, Renato Maslni — 
che dovrebbe anticipare la 
Regione». Ma la Corte dei 
Conti dice che le Usi spendo
no troppo. Anche la magi

stratura ha aperto un'In
chiesta... «Non facciamo di 
ogni erba un fascio — ri
sponde Maslni — alla Rm9 
in questi ultimi due anni ab
biamo dato un taglio netto 
alle spese. Spendevamo circa 
un miliardo all'anno per far 
fare gli esami della Tac pres
so privati. Ora abbiamo una 
nostra apparecchiatura. In 
80 giorni ha eseguito 1200 
esami. Questo significa, cal
colando che prima pagava
mo 350 mila lire per ogni 
esame, un risparmio di oltre 
Il 50%. Abbiamo Incremen
tato la produttività del servi
zio radiologico, passando da 
40 a 52 mila "lastre". Per 1 
reagenti chimici dei labora
tori, dove la produttività è 
cresciuta del 20%, prima si 
spendevano 3 miliardi, ora 
slamo scesl ad.un miliardo e 
mezzo». 

Non sembrano esserci 
ostacoli oggettivi all'avvio 
del progetto che il dott. Gio
vanni Bucclgrossl, rappre
sentante deli'Anaao (asso
ciazione aiuti e assistenti 
ospedalieri) definisce «di
rompente». «Slamo tutti 
d'accordo — dice — operato
ri e organizzazioni sindacali, 
ma certo sforbiciando le 
convenzioni esterne l nemici 
spuntano come funghi». I se
gnali in questo senso non 
mancano, ultimo la farsa or
ganizzata dal Comitato re
gionale di controllo a propo
sito della delibera della Usi 
Rm9 per 11 pagamento degli 
straordinari arretrati rivalu
tati del personale. «Altre Usi 
hanno presentato la medesi
ma delibera — sottolinea il 
vicepresidente Maria Anto
nietta Sartori — noi la no
stra l'abbiamo 'fotocopiata' 
su quella della Rml7. Tutte 
sono state approvate la no
stra Invece ha dovuto subire 
una bocciatura e ora si parla 
addirittura di un esposto 
presentato alla magistratura 
sul nostro operato». Come di
re se si prova a mettere ordi
ne nella sanità spuntano le 
siringhe avvelenate, 

Ronaldo Pergolini 

Era ricoverata alla «Villa delle Querce» di Nemi 

Morta di freddo la donna 
scappata dall'ospizio 

Il gerontocomio coinvolto anche in uno scandalo di bustarelle 

Giulia Pollastrinl, 65 anni, 
che era scomparsa dalla casa 
di cura «Villa delle Querce» 
da tre giorni, è stata trovata 
morta poco lontano dall'In
gresso delle cllnica di Neml. 

L'anziana donna probabil
mente è stata uccisa dal 
freddo. SI era rannicchiata 
in un avvallamento del ter
reno nel parco del geronto
comio. Giulia Pollastrinl, so
rella del noto industriale ali
mentare Pollastrinl, era or-
mal ricoverata da anni a 
•Villa delle Querce» perché 
soffriva di disturbi psichici. 

Ancora una volta quindi 
riflettori puntati sul più 
grande gerontocomio del 
Lazio, negli ultimi anni più 

volte alla ribalta della crona
ca. 

Il personale denuncia gra
vissimi «buchi» nell'organi
co. I pazienti — sono 1 dati 
forniti dai sindacati interni 
— sono 820 di cui il 40% af
flitti da demenza senile, 
1*11% da disturbi psichici e 
la maggior parte degli altri 
non sono autosufficienti. Per 
prendersi cura di questi an
ziani ci sono soltanto 160 in
fermieri e durante la notte 
uno solo di essi deve control
lare fino a 85 malati. 

In occasione di uno scio
pero per protestare contro 
l'inadeguatezza del persona
le (nel novembre del 1982) gli 
infermieri furono denuncia

ti per abbandono di assisten
za. 

«Villa delle Querce» è poi al 
centro di un processo la cui 
prossima udienza è fissata 
per il 12 marzo. Due membri 
del comitato di gestione del
la Usi dei Castelli (un repub
blicano e un democristiano) 
sono stati arrestati perche 
riscuotevano bustarelle dai 
dirigenti della cllnica in 
cambio del pagamento pun
tuale del contributi regionali 
per i pazienti della clinica. 
Per l'amministrazione di 
•Villa delle Querce», Franco 
Fondi, l'accusa è invece di 
favoreggiamento e falsa te
stimonianza. 

Assurda tragedia ieri mattina in piazzale Adriatico a Montesacro 

Travolto da un palo della luce 
Muore mentre passeggia 

a pochi metri da casa 
Il pilone s'è schiantato al suolo probabilmente spinto dal vento - Mancava la protezione 
La base corrosa dalla ruggine - Guido Di Nunno, 60 anni, lascia la moglie e tre figli 

Qui accanto Guido Dì Nunno, 
la vittima, in basso una ragaz
za mentre osserva il foro la
sciato dal lampione crollato 

È morto mentre passeg
giava, travolto da un palo 
dell'Illuminazione stradale 
schiantatosi al suolo. Guido 
DI Nunno, 60 anni, funziona
rlo della Banca Commercia
le, aveva da poco comprato, 
come ogni mattina, il gior
nale nell'edicola di piazzale 
Adriatico, a Monte Sacro, 
dove abitava In Via delle 
Egadi. Era poi andato in un 
bar vicino per prendere un 
caffè. Quattro chiacchiere 
con 11 barista e subito dopo la 
tragedia. Guido DI Nunno 
stava dirigendosi verso • la 
sua abitazione, ma è riuscito 
a fare solo pochi metri. Un 
palo della luce di ferro, alto 
una decina di metri, istallato 
sul marciapiede di fronte al 
bar, molto probabilmente 
anche a causa del forte vento 
che Ieri mattina Imperversa
va su Roma, gli è caduto ad
dosso. La lampada si è 
schlacchiata contro la testa 
dell'uomo. Trasportato subi

to al Policlinico, vi è giunto 
morto. 

Il palo, cadendo, stava per 
fare anche una seconda vit
tima. £Jl tratta di un tassista, 
che è riuscito ad abbandona
re la propria auto prima che 
anche lui venisse travolto. 
Altre quattro auto sono state 
danneggiate. 

Sul posto ieri mattina si 
sono recati anche funzionari 
delPAcea, la società che nella 
capitale gestisce l'illumina
zione elettrica. Indagini so
no In corso, un'Inchiesta è 
stata aperta. Con molta pro
babilità non solo il forte ven
to di ieri mattina ma anche 
la ruggine che stava eroden
do la base del lampione ha 
causato la tragedia. La cavi
tà, nella quale il palo era sta
to Issato, era piena di acqua. 
La gente del quartiere, l pas
santi cne per tutta la giorna
ta di ieri hanno formato ca
pannelli sul luogo della tra
gedia tentano delle spiega
zioni. Un ingegnere, che abi

ta vicino piazzale Adriatico, 
fa notare che intorno al palo 
caduto non era stata messa 
alcuna base di cemento per 
Impedire Infiltrazioni di ac
qua. «Si è così formata la 
ruggine — dice, mostrandoci 
la cavità completamente os
sidata —. Per questo con 
molta probabilità si è spez
zata la base dell'asta». 

Dopo il tragico Incidente 
di Ieri mattina l'Aea ha fatto 
togliere anche un altro palo 
dell'Illuminazione che si tro
vava a fianco di quello 
schiantatosi al suolo. «Anche 
questo — dice la gente del 
quartiere — era sprovvisto, a 
differenza degli altri che si 
trovano sulla piazza, della 
base di cemento». 

Guido Di Nunno abitava 
al primo piano di una palaz
zina di via delle Egadi, in 
una zona residenziale di 
Monte Sacro, assieme alla 
moglie Virginia, casalinga, 
di 50 anni, ed ai figli Enzo, 23 
anni, studente di ingegneria, 

Letizia, 21 anni, studentessa 
di matematica e Teresa, di 17 
anni, al quarto anno di ra
gioneria. «Proprio oggi — 
raccontano — nostro padre 
finiva la settimana di ferie 
che si era preso per sbrigare 
alcune pratiche, come 11 rin
novo della patente, e per po
ter passare con più tranquil
lità qualche ora con noi. Poi, 
lunedì sarebbe tornato In uf
ficio». 

«Era molto bravo Guido 
nel suo lavoro — dice un vi
cino di casa — era un serio 
professionista. Io lavoravo 
insieme a lui alla Banca 
Commerciale e spesso discu
tevamo del problemi del no
stro lavoro. Ma lui era anche 
uno che si interessava molto 
del fatti di politica, di attua
lità. Ogni giorno puntuale 
comprava 11 giornale». Come 
Ieri mattina, quando è rima
sto vittima di una tragedia 
che probabilmente poteva 
essere evitata. 

Paola Sacchi 
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Dopo l'esplosione i tecnici sono al lavoro nel sottosuolo 

Resta transennata via Marsala 
Un mistero la perdita di gas 

La strada resterà chiusa alle auto e ai pedoni fino a quando non saranno state 
accertate le cause dello scoppio - La fuga di gas potrebbe provenire dalle fognature 

Via Marsala transennata dopo l'esplosione di venerdì 

A 24 ore dallo scoppio causa
to da una fuga di gas, nel quale 
sono rimasti feriti tre operai, in 
via Marsala si scava ancora alla 
ricerca del punto esatto in cui è 
avvenuta l'esplosione. Tecnici e 
operai dell'Italgas hanno lavo
rato per tutta la notte di vener
dì, aiutati da squadre dei vigili 
del fuoco, scavando lungo tutta 
la «ferita» apertasi nel manto 
stradale. Se non ci saranno ri
sultati continueranno per tutta 
la giornata di oggi. 

E così via Marsala, ad esclu
sione del piccolo tratto che con
sente l'accesso alla stazione 
Termini, resta chiusa al traffico 
e transennata. Soltanto quan

do sarà stato individuato il 
guasto nelle tubature sarà pos
sibile limitare la chiusura al 
fazzoletto di strada circostante. 
Per adesso, per motivi di sicu
rezza l'area off-limits per auto e 
pedoni è piuttosto ampia. Nelle 
vie adiacenti i clacson si sono 
fatti sentire più del solito e gli 
ingorghi non sono mancati: una 
volta individuato il guasto nel
la tubatura sarà possibile limi
tare i disagi per il traffico. Per 
tornare alla normalità ci vor
ranno comunque quattro-cin
que giorni. 

Ieri mattina anche i tecnici 
del Comune si sono recati in via 
Marsala per sopralluoghi e 

ispezioni. Ancora non si cono
sce infatti la causa della fuga di 
gas. Accanto all'ipotesi più pro
babile, una perdita avvenuta 
da una conduttura del metano, 
ce ne è un'altra: potrebbe esse
re stato gas generico, prove
niente, forse, anche dalle fogne. 

Migliorano intanto le condi
zioni dei tre operai rimasti 
ustionati nell'esplosione. Fran
co Marchetti, Pietro Impillari e 
Luigi Pietrolucci, dipendenti 
della Sielte, una delle aziende 
che si occupano della manuten
zione della rete telefonica urba
na, erano scesi nella galleria 
sotterranea di via Marsala per 
riparare un guasto. Avevano 

con loro una fiamma libera, che 
deve avere probabilmente pro
vocato l'esplosione. Ma prima 
di scendere nel tunnel sotterra
neo gli oprai avevano aperto 
tutti i tombini, proprio per ac
certarsi che non vi fossero fu
ghe di gas e con l'esplecimetro, 
una speciale apparecchiatura, 
avevano misurato la quantità 
di ossido di carbonio presente 
nella galleria. I tre avevano fat
to una quindicina di metri sot
toterra quando si è verificato lo 
scoppio. Il boato ha superato il 
rumore dei treni e ha provocato 
il panico fra i viaggiatori, che 
hanno immediatamente pensa
to all'esplosione di una bomba. 

Arrestata 
perché aveva 

le mani 
in tasca 
durante 

il processo 

Arrestata perché teneva la mani in tasca. Rosanna Baldassarre, 
25 anni di Ladispoli è finita nel carcere di Rebibbia perché duran
te un processo, per l'emozione e la tensione ha tenuto le mani in 
tasca durante tutta la deposizione. 

È successo a Civitavecchia, alcuni giorni fa. Rosanna Baldassar
re era stata convocata come teste a discarico della madre Maria 
Lucia Nissi accusata di appropriazione indebita. Durante la sua 
testimonianza la giovane, che era palesemente imbarazzata e tesa. 
aveva tenuto le mani in tasca e nonostante i continui richiami del 
pretore di Civitavecchia s'era rifiutata di obbedire all'ordine. «No 
— ha detto ad un certo punto io le mani non le tolgo perché non so 
dove metterle». 

Una risposta forse non troppo educata che le è costata l'arresto 
immediato. In base all'articolo 434 di procedura penale (oltraggio 
alla magistratura) il pretore Michelozzi ha ordinato ad un appun
tato dei carabinieri presente in aula di arrestare immediatamente 
la giovane. Attraverso il suo legale di fiducia la madre della ragaz
za ha chiesto la libertà provvisoria della figlia. 

Fermato 
un giovane 

dopo il 
corteo 
al liceo 

artistico 

" È finita con un arresto per oltraggio a pubblico ufficiale la 
manifestazione organizzata dagli studenti del liceo artistico di via 
Ripetta per protestare contro l'ultimo degli agguati fascisti all'isti
tuto che è costato due pugnalate alla schiena ad uno studente. I 
giovani giovedì scorso sì erano riuniti in un'assemblea a cui aveva
no partecipato anche rappresentanti del Comune e del Provvedi
torato. Ieri mattina nonostante il divieto della questura hanno 
deciso di dar vita ad un corteo che da piazza Ferro di Cavallo s'era 
diretto verso via del Corso. Un vigile che cercava di disciplinare i 
giovani che avevano invaso tutta la strada è stato preso a parolacce 
da Luca De Simone. Quando gli agenti lo hanno trasportato in 
questura gli hanno trovato anche un coltello a serramanico. Per 
questo motivo il fermo è stato tramutato in arresto. La manifesta
zione dopo il piccolo incidente è stata sciolta e i giovani sono 
andati in parte davanti al liceo artistico dove si sono riuniti in 
assemblea e in parte si sono recati alla redazione di «Paese Sera» 
per raccontare ai cronisti l'escalation di violenza che ha colpito la 
scuola. 

Il Psi tenta la crisi a Monterotondo 
e chiede le dimissioni del sindaco 

Era l'ultimo grande comu
ne della zona est della pro
vincia romana governato 
ancora da una maggioranza 
di sinistra: ora 1 socialisti di 
Monterotondo hanno deciso 
di chiedere le dlmlssonl del 
sindaco comunista Lucheri
ni e della giunta. 

All'origine della crisi una 
delibera che ha stabilito di 
separare la ripartizione ur
banistica in due sezioni di
stinte: lavori pubblici e as
setto del territorio. Un Impe
gno contenuto nel program
ma di fine legislatura con
cordato dal Pel e Psl (1 due 
partiti che compongono la 

giunta) e diretto a organizza
re meglio 11 lavoro di un uffi
cio coinvolto anche in vicen
de giudiziarie. Da tre anni 
l'ingegnere-capo è sotto pro
cesso e 11 Comune è costretto, 
In mancanza di altri laurea
ti, ad affidare all'esterno la 
progettazione, spendendo 
più di trecento milioni l'an
no. La giunta voleva separa
re l'ufficio In due sezioni cor
rispondenti agli assessorati 
urbanistica e lavori pubblici 
e assumere un architetto per 
risparmiare l soldi delle pro
gettazioni esterne. I sociali
sti, nonostante l'accordo 
precedente, hanno prima vo

tato contro la delibera, poi 
chiesto le dimissioni del sin
daco con un manifesto e una 
mozione che presenteranno 
insieme ai democristiani nel 
prossimo consiglio che si ter
rà venerdì. 

Al di là del tentativo di 
bloccare una delibera, che 
incontra ostacoli anche al
l'interno dell'ufficio tecnico, 
l'obiettivo è mettere In diffi
coltà 11 Pel in un comune da 
sempre amministrato dalle 
sinistre, dove 1 comunisti 
hanno 15 seggi su 30; magari 
per ribaltare la maggioranza 
dopo le prossime elezioni. 

•Una decisione assurda — 

dice 11 sindaco Lucherini —. 
Noi comunque non abbiamo 
intenzione di dimetterci e 
continueremo a governare 
fino allo scioglimento del 
consiglio che ci sarà 11 28 
marzo. CI sono impegni rile
vanti da affrontare: l'appro
vazione del bilancio e di mu
tui per circa un miliardo e 
settecento milioni che una 
crisi ci farebbe perdere. Sarà 
poi la gente con 11 voto a de
cidere se la sinistra deve an
cora governare Monteroton
do. Noi naturalmente lavo
riamo per questo risultato». 

Luciano Fontana 

Appartamenti 
a partire 

da L. 51.000.000 
sup conv. 0«63a 115 mq 

COMÒ medio a wq. t-185.000 
mutuo e con4>2*0M 

* pagamento agevolale 
r*r*ure a, quaU» - prtna Mxr*0 

consegna settembre 1986 
PanofaMct nel */enSe i 
n i «•»*:•»». 
is«o*iou-v4C*a»v* <fptt*T*i 

TEL 06/8450963 _ 

A MOSTRA 
CAMPING CARAVAN 
NAUTICA i ^ 
tutte le novità 1985 e in più 
quest'anno una «grande» nautica 

ed un padiglione «fuoristrada» 

2*10 Marzo • Fiera di Roma 
ORARIO: feriali 15-22 • sabato e festivi 10-22 

m 

ls S t i l l i ? ! ^ (Sfàm* éun iniziativa esclusiva ^ 

mmmsmmm Autocentri Balduina 
-\-£*- " ss.-*:?-- ^ - f -C * A * - v c'è da fidarsi 

Auòi 



. *•*.:'. * \ j « i f . « - , ' i ^ » l ^ 3 ^ r é » S r - ^ r * S ' « * : « r ! 3 > i l t 3 l ' : ^ » » ì » i l . * t > _ » .m»»-*-*^.* . - ^ — — 

DOMENICA 
3 MARZO 19B5 l'Unità - ROMA-REGIONE 15 

Cinecittà: i frutti che sta dando la straordinaria esperienza della tenda 

Alle corde i mercanti di morte 
Chi spaccia 

qui da 3 mesi 
è davvero 

«clandestino» 

Il tendone che ospita i tossi
codipendenti di- Cinecittà e 
l'immagine di una recente as
semblea 

Il «mercato nero» ha già perso circa 200 
milioni - Stamattina una grande festa 

Un megaspettacolo con nomi famosissimi, un incontro con il 
sindaco della citta. Stamattina alla «Tenda* del Tuscolano si 
svolgerà la più importante delle iniziative organizzate finora 
dal comitato contro le tossicodipendenze del quartiere. Alle ore 
10 inizierà il concerto, subito dopo parlerà 11 sindaco Vetere. I 
cantanti che hanno aderito all'invito dei giovani che da tre mesi 
tentano di uscire dal tunnel della droga sono Gianni Morandi, 
Ami Stewart, Barbarossa, IMinghi. Una festa per lottare contro 
l'eroina, con impegno sempre più intenso: proprio ieri sera ad 
Anzio c'è stata l'ultima vittima, Si chiamava Maurizio Flagello, 
aveva 24 anni. 

Oltre duecento milioni di lire. Tanto hanno perso, anche a 
parere del commissariato, gli spacciatori In poco più di due 
mesi nell'area Intorno alla «Tenda« di piazza dei Consoli, 
quella del comitato contro la tossicodipendenza di Cinecittà. 
Sono stati espulsi, allontanati da via Asello, da via Calpurnlo 
Fiamma, da via Ponzio Comlnlo fino alle zone ancora più 
lontane della Tuscolana. Qualche giorno fa è però arrivata la 
temuta vendetta: hanno squarciato 11 tendone regalato dal 
Comune al 36 ragazzi intenzionati ad uscire dal tunnel dell'e
roina e hanno rubato 11 mixer e la piastra dello stereo. Un 
furto simbolico dato 11 valore non elevato degli apparecchi 
(circa due milioni), ma che si spiega con la rabbia e 11 dispetto 
di chi si è visto portare via flauti» affari. 

Tutti l ragazzi della «Tenda», Infatti, non si «bucano» più da 
almeno 90 giorni, cioè dal periodo immediatamente successi
vo alla «rivolta» popolare contro gli spacciatori In seguito alla 
morte di un giovane del quartiere per «overdose». L'ultima 
speranza degli spacciatori ora è che l'entusiasmo Intorno al 
tendone diminuisca e che lentamente chi è sfuggito alla rete-
eroina torni a farsi catturare. Ma non è così per il momento. 

«L'Iniziativa è alta, lrlsultatl sono buoni», commenta Gino 
Cuclnella, della sezione comunista di Cinecittà, Impegnata a 
tempo pieno perché la «Tenda» non sia solo un atto simbolico 
della lotta contro la droga nel quartiere. 

«Abbiamo Incontrato 1 parlamentari — continua Gino —, 
qualche tempo fa 1 capigruppo di Comune e Provincia, oggi 
daremo un importante megaspettacolo. Insomma 11 lavoro 
non manca...». 

E di lavoro si tratta se si pensa che un giovane che si 
avvicina alla «Tenda» (ne è arrivato uno 15 giorni fa da Ber
gamo) ha tutte le ore del giorno impegnate. Cosa fa? Prendia
mo una giornata tipo di un ragazzo ancora a regime metado-
nlco e «associato» al comitato. A scadenza regolare (anche 4-5 
volte al giorno) si reca al Sat, 11 centro pubblico dove 1 tossico
dipendenti possono prendere la propria dose di metadone. 
Non quello del quartiere, perché non è attrezzato, ma all'Ap-
pla, la circoscrizione limitrofa. (E a proposito di risultati, uno 
Importante è senz'altro quello di avere ottenuto che si apra 
un altro Sat proprio al Tuscolano. «E stata reperita già la sede 
— ricorda Gino —. ora si attende solo che sia attrezzata»). 
Negli Intervalli fra una visita al Sat e l'altra il giovane aluta 
gli altri a sistemare 11 terreno e 1 giardini intorno alla «Ten
da». Il terreno è dissestato, ci vorrà qualche tempo prima che 
sia ripulito e ordinato. Poi partecipa a giochi e tornei orga
nizzati dal comitato. Si è conclusa in questi giorni una gara 
di calcetto: vi hanno partecipato sei squadre, alcune compo
ste anche da genitori degli stessi tossicodipendenti. 

La sera, infine, si organizzano 1 turni di guardia alla «Ten
da»: in 4-5 — a sorte — dormono nel camper regalato dal 
Comune. Insomma una piccola comunità In cui ciascuno 
svolge compiti precisi. E tuttavia non separata dal resto del 
quartiere del quale, anzi, è diventato punto di riferimento se 
e vero che molti ragazzi, che con la droga non hanno avuto 
mal a che fare, si Interessano delle iniziative del comitato e 
ne fanno talvolta anche parte. 

D'altronde non bisogna dimenticare che ld stesso comitato 
funge da deterrente per chi non ha intenzioni «serie», non 
vuole cioè abbandonare la droga. Ogni tanto si chiede ai 
membri della comunità di presentare analisi cliniche per 
controllare se abbiano veramente smesso con l'eroina. Se 
dagli esami risulta che essi hanno continuato a «bucarsi», 
allora 11 si mette di fronte alla scelta: o resta ma smette, o se 
ne va e fa quello che vuole. Qualcuno non se l'è sentita e ha 
lasciato la comunità; molti altri Invece sono rimasti. 

E tuttavia della «Tenda» pochi parlano. Intanto perché non 
tutte le forze politiche e le Istituzioni l'hanno presa seriamen
te in considerazione. «Perché 11 ministro parte da Roma per 
andare a trovare Muccloll e non gliene frega niente della 
nostra Iniziativa? Forse perché lì, a San Patrlgnano, ci va 
anche la televisione?». È il commento amaro di una ragazza 
estranea alla droga ma impegnata a piazza del Consoli. Se al 
ministro non interessa l'iniziativa di Cinecittà, non pare mol
to sensibile nemmeno l'assessore regionale alla sanità, finora 
estraneo — benché regolarmente invitato — a ogni manife
stazione pubblica del comitato. «Andremo di nuovo all'asses
sorato — annuncia Gino —, forse riusciremo a svegliarlo un 
po'...». 

E le forze dell'ordine? La Chiesa? Come si comportano di 
fronte all'iniziativa? Il commissario del «Tuscolano* Intanto 
ha confermato la diminuzione dello spaccio della droga nel 
quartiere; inoltre ha annunciato maggiore vigilanza attorno 
alla «Tenda», soprattutto dopo 11 furto e lo squarcio del telone. 
«Più uomini e più volanti faranno la ronda», promette 11 diri
gente del commissariato. 

I salesiani del «Don Bosco» invece della «Tenda* pare non 
vogliano più sentire parlare. L'immenso oratorio (vi trascor
rono il tempo circa mille ragazzi) sembra un'isola del tutto 
estranea a quello che avviene al di fuori. Dopo una prima 
partecipazione attiva del parroco all'indomani della «rivolta» 
e alla visita di Vetere, infatti, c'è stata una sorta di rinuncia 
e di abbandono. I maligni dicono che è perché attorno alla 
•Tenda» ruotano «troppi comunisti». Ma appunto per questo 
l'impegno avrebbe dovuto essere ancora più stimolante... 

Maddalena Tulantì 

- Hanno partecipato gli 
scouts e gli agenti di polizia, 
le associazioni antl-droga 
private e quelle pubbliche. 
L'iniziativa organizzata dal
la federazione romana del 
Pel e dalla Fgcl di Roma ieri 
sera al teatro Centrale per 
presentare le proposte del 
comunisti per la lotta alle 
tossicodipendenze ha richia
mato soprattutto l'attenzio
ne degli operatori del settore. 
E intervenuto nel dibattito 
anche il sindaco Ugo Vetere 
mentre Luigi Cancrlnl, Mau
rizio Coletti, Maurizio Fia
sco, Franco Ottaviano, Gian
franco Tagliabue hanno af
frontato ciascuno un tema 
specifico. 

11 Pei parte da alcuni dati 
drammatici per approdare al 
suo «pacchetto» di proposte. 
389 decessi nell'84 (134 in più 
sull'83) a livello nazionale, 47 

Su queste proposte 
l'impegno del Pei 

rispetto al 23 dell'anno pre
cedente solo a Roma, mentre 
l'età media del tossicodipen
denti si abbassa e l'Italia non 
è più solo un punto di pas
saggio e di smarcio ma an
che luogo di raffinazione (Si
cilia). 

Quali sono dunque le pro
poste del Pel? Innanzitutto 1 
comunisti ritengono neces
sario costituire un coordina
mento europeo nella lotta al 
traffico «di fronte alle di
mensioni sovranazlonali del 
mercato e delle organizza
zioni criminali che lo gesti
scono»; inoltre chiedono 

stanziamenti da parte del 
governo ai progetti dell'Un-
fdac (organismo Onu per 11 
controllo dell'abuso di dro
ga) per la riconversione delle 
colture del paesi produttori 
di oppio e coca; e poi ritengo
no necessario attrezzare pro
fessionalmente le scuole di 
polizia, rafforzare la Questu-. 
ra di Roma (ha un «buco» di 
400 dipendenti in meno), la 
Guardia di Finanza e i Cara
binieri e costituire una strut
tura «di ausilio al magistrati 
inquirenti per gestire l'archi

vio meccanizzato dei dati ri
guardanti la droga. E soprat
tutto il Pel chiede che sia 
cambiata la legge 685 sulle 
tossicodipendenze. Proprio 
In questi giorni è cominciata 
al Parlamento la discussione 
sulla definizione di un testo 
unico nel quali far confluire 
le diverse proposte di cam
biamento. Per i comunisti 
punti fondamentali sono 
considerati l'introduzione di 
pene alternative al carcere 
per reati non gravi causati 
dalle tossicodipendenze; l'e
stensione della legge La Tor
re ai trafficanti di droga; la 
modifica dei servizi pubblici 
di assistenza con l'istituzio
ne di centri di prima acco
glienza e orientamento al 
quali il tossicodipendente si 
rivolge per definire un pro
getto di cura. 

m. t. 

In fiamme 
due vagoni 

alla stazione 
Prenestina 

Due vagoni completamente.bmciati, dan
ni per oltre trecento milioni. È successo ieri 
mattina tardi, verso mezzogiorno, poco dopo 
che due convogli erano rientrati nel parco 
carrozze dopo essere stati sganciati da un 
treno. 

L'allarme è stato lanciato dal capostazione 
appena il fuoco è spuntato da un vagone, ma 
l'incendio è divampato in un attimo e ha di
strutto quasi completamente — come mo
stra la foto — anche la carrozza che gli stava 
accanto. I vigili del fuoco sono intervenuti 
con due autopompe e hanno impedito che le 
fiamme si propagassero anche ad altri vago
ni. Nel parco della stazione Prenestina da 

qualche tempo hanno trovato rifugio per la 
notte alcuni barboni. In particolare da quan
do alla stazione Termini carabinieri e sorve-
§ Manza notturna delle ferrovie rendono più 

ifficile la sosta, molti degli «inquilini» abi
tuali dell'area attorno a piazza del Cinque
cento hanno trovato al parco vagoni Prene-
stino un rifugio più sicuro e tranquillo. I vigi
li del fuoco non hanno identificato una causa 
esatta dell'incendio ma non è escluso che le 
fiamme siano state appiccate dolosamente, 
oppure che sia stato un mozzicone di sigaret
ta o un piccolo falò acceso proprio per riscal
darsi a provocare l'incendio. Non e la prima 
volta che alla stazione Prenestina vanno a 
fuoco alcuni vagoni. 

Il Pei presenterà un disegno di legge per il recupero ambientale 

Appia Antica, ecco il «parco arci HI l i 
Dì restituire alla sua originaria di

gnità ambientale quella vasta area che 
dalle Terme di Caracalla al Raccordo 
Anulare ri allarga in una delle più tu-
risticizzate zone di Roma se ne parla 
da decenni ma, finora, con buona pace 
della cronica indifferenza dello Stato, 
ogni buon proposito è finito per ap
prodare nel porto dello nebbie. Ora 
però che è «tato dato l'avvio agli scavi 
dei Fori Imperiali e che la questione dì 
Roma Capitale ha assunto canoni uffi
ciali, l'entrata in cantiere di un piano 
per la salvaguardia dell'Appia Antica 
appare non più procraatinabile. 

Di questo si sono fatti portavoce i 
comunisti che ieri mattina in una con
ferenza stampa organizzata dal Comu
ne e dalla Federazione comunista 

(presenti gli assessori Aymonirto, Ros
si Dona, Benrinl, il capogruppo Pei 
Salvagni, il consigliere comunale Vit
toria Ghio Calzolari, i presidenti della 
X e XI circoscrizione, Cuozzo e Pucci) 
hanno annunciato la presentazione di 
un disegno di legge ad hoc e illustrato 
le proposte per la realizzazione di un 
parco, vera e propria «riserva» cultura
le a disposizione della metropoli. 

Un progetto ambizioso, è stato det
to durante l'incontro, ma sicuramente 
realizzabile proprio perché incentrato 
sulla attualissima tematica del recu
pero ambientale, dell'utilizzazione del 
territorio e dei suoi servìzi. Certo, bi
sognerà rivedere molte cose e rimette
re in discussione le norme stabilite dal 
piano regolatore, fare i conti con l'abu

sivismo che in sordina nel corso degli 
anni ha messo solide radici in campi 
sportivi e circoli privati, ridisegnare la 
mappa di un «sistema misto» di vincoli 
e espropri per il ripristino di luoghi e 
monumenti compromessi dalla specu
lazione. 

In cambio però, come ha detto il 
consigliere Calzolari, 1*Appia Antica 
ritroverebbe la sua dimensione spe
cifica di lunga passeggiata attraverso 
secoli di storia. È già al lavoro una 
commissione di esperti, la stessa che 
ha progettato l'opera dei Fori Impe
riali, ampliata questa volta dai presi
denti circoscrizionali, dai dirigenti 
dell'Atee, da architetti e ingegneri del 
traffico che stanno dando gli ultimi 
ritocchi al piano. 

Qualcosa è già stato fatto, ha sotto
lineato l'assessore Ajmonino: il museo 
di Porta San Sebastiano ormai recu
perato dal Comune può già da ora es
sere utilizzato come sede d'esposizio
ne degli studi suU'Appia e l'imminen
te apertura del raccordo stradale «Cili-
eia-Marco Polo» oltre a un notevole 
alleggerimento del traffico automobi
listico, permetterà un nuovo circuito 
pedonale. Per quanto riguarda invece 
i trasporti e la disciplina della circola
zione intema l'ipotesi più persuasiva 
la propone l'assessore Bencini. Niente 
macchine per una larga fetta del par
co, il pieno utilizzo delle due stazioni 
ferroviarie esistenti nella zona (Ca
parmene e Torricola), larga sperimen
tazione delle piste ciclabili, parcheggi 

gico» 
a raggerà all'esterno e ampio uso dei 
bus elettrici. Nel futuro poi la costru
zione delle tangenziali, le metropolita
ne previste nel «progetto mirato» dei 
trasporti dovrebbero eliminare quasi 
del tutto i dannosissimi gas di scarico. 

Intanto, nell'attesa che il progetto 
si concretizzi, l'XI Circoscrizione ha 
dato il via a decine di iniziative, tutte 
ispirate alla «filosofia» del parco: dopo 
le «domeniche sull'Appia Antica», gli 
spettacoli dell'estate romana, la riu
scitissima «marcialonga» e le manife
stazioni carnevalesche sono in pro
gramma per tutti i sabati mattina visi
te guidate e gratuite attraverso i sug
gestivi itinerari archeologici. 

Viteria Partorii 

Ricostruito l'identikit del killer 

Non hanno toccato 
la cassaforte 

piena di gioielli 
Il commerciante libico 
vittima di una vendetta 

Mordechai Fadlun 
viveva in Italia 
da dieci anni 
Nel '79 aveva 
subito una 
rapina di 3 miliardi 
da parte dei Nar 
Commerciava in oro 
anche all'estero 

La cassaforte aperta, piena di gioielli, la pisto
la con il silenziatore gettata accanto al corpo sen
za vita di Mordechai Fadlun. Un piano studiato 
con freddezza, forse da un killer che frequentava 
la vittima da alcuni giorni: tutto farebbe pensare 
che il ricco commerciante libico, ucciso nel suo 
negozio venerdì sera, sia stato vittima di 
un'.esecuzione». Escluso che Fadlun sia stato uc
ciso per rapina (dal laboratorio sembra che non 
mancasse un grammo d'oro) gli inquirenti stan
no seguendo varie piste. 

La più consistente è quella della .guerra tra 
libici», uno stillicidio di agguati e omicidi che ha 
già fatto molte vittime a Roma. A confermare 
questa ipotesi ieri sera un parente del commer
ciante ha raccontato all'Ansa che Fadlun era sta
to di recente minacciato da un suo connazionale 
di non vendere più oro ai libici. Questi, secondo 
la testimonianza, acquistavano monili d'oro per 
rivenderli illegalmente nel loro paese. 

La polizia sta cercando l'uomo che era con 
Fadlun poco prima che venisse ucciso. Il fratello 
del commerciante, Abramo, che ha un negozio di 
scarpe nei pressi di piazza S. Maria Maggiore 
dove si trova il laboratorio di oreficeria, l'ha visto 
chiacchierare con la vittima verso le sei e trenta. 
Era stato nel negozio anche il giorno precedente 
fingendo di voler acquistare dei monili. Grazie 
alle descrizioni di Abramo Fadlun e di un amico 
di famiglia la squadra mobile sta completando 
un identikit. Si tratta di un uomo arabo, giovane, 
forse un libico. 

Mordechai Fadlun, nato a Bengasi, 50 anni fa, 
di religione ebraica, era stato espulso dalla Libia 
all'inizio degli anni 70 insieme ad altri ebrei libici 
e alla colonia italiana. A Roma viveva insieme 
con la famiglia (moglie, due figli e il fratello) da 
oltre dieci anni. Non aveva fatto molta fatica ad 
inserirsi in Italia: in pochi anni con i suoi com
merci aveva costruito un piccolo impero. Vende
va oro, gioielli di fattura grossolana ma vistosi, 

Il commerciante ucciso 

agli arabi di passaggio nella capitale. La prima 
volta che si parlò di lui fu nel '79 quando 5 rapi
natori (erano terroristi dei Nar) lo costrinsero ad 
aprire la cassaforte del suo negozio dopo avergli 
sequestrato moglie e figli: frutto del bottino 3 
miliardi. Un colpo che avrebbe messo a terra 
anche un imprenditore bene avviato. E invece 
Mardochai Fadlun, si riprese quasi subito, anzi 
negli ultimi tempi sembra che avesse ampliato le 
proprie attività. 

Sono proprio le sue fiorenti condizioni econo
miche che hanno fatto pensare alla «guerra tra 
libici», una battaglia che ha fatto decine di vitti
me in Italia e soprattutto nella capitale. L'offen
siva partì dai «giustizieri libici» contro esuli, dis
sidenti e ricchi commercianti che dopo l'avvento 
di Gheddafi avevano trasferito all'estero le loro 
attività e le loro ricchezze. Tra questi Bouhjar 
Mohamed Fouard, 55 anni, commerciante in le
gname trovato ucciso dopo essere stato accoltel
lato e strangolato nella sua stanza d'albergo, il 20 
maggio del 1980. Nel febbraio dell'81 i fedelissi
mi di Gheddafi feriscono gravemente due fratel
li, Eliabj e Mohammed Hassan Sahrzat, mentre 
all'aeroporto di Fiumicino attendono l'arrivo dei 
loro bagagli, ma uno dei due industriali riesce a 
ferire uno degli aggressori. E ancora nell'81 che 
viene ucciso un ricco finanziere, Saled Moham
med Fezzani. Gli agguati proseguono fino all'84 
quando cadde la prima vittima dell'altro fronte: 
1 ambasciatore libico in Italia viene ridotto in fin 
di vita davanti al portone della sua abitazione. A 
firmare l'attentato è un gruppo che ha la sua 
base operativa in Gran Bretagna: «il Vulcano». È 
sempre il Vulcano che rivendica l'omicidio di 
Omar Mahkyon Frarag, addetto stampa del «co
mitato popolare per la Giamahiria», il 13 gennaio 
di quest'anno a Pietralata. Mordechai Fadlun 
potrebbe essere l'ultima vittima di questa batta
glia. 

Carla Cheto 

51 Centri 
e rinasce 
la gioia 
della 

terza età 
Sono cinquantuno i centri 

sociali degli anziani nella 
nostra città e sono frequen
tati da più di cinquantamila 
persone. Una realtà grande 
che nasce dall'impegno della 

Runta capitolina unito al-
:ntusiasmo della «terza 

età». E un fenomeno di enor
me rilevanza social? nel qua
le devono essere coinvolte 
sempre più persone, fino a 
sconfiggere le ancora grosse 
fasce di emarginazione del
l'anziano in città. Su questo 
nella giornata di Ieri si è te
nuto un convegno-incontro, 
il primo che ha riunito tutti i 
centri anziani. I lavori, che si 
sono tenuti in Campidoglio, 
sono stati aperti da un saluto 
del sindaco Ugo Vetere; 
quindi Alberto Benzoni — 
presidente della commissio
ne per 1 servizi sociali — e un 
rappresentante del sindaca
to pensionati Cgil, Cisl, UH 
hanno letto le loro relazioni. 

La folta rappresentanza di 
questa categoria di cittadini 
— che costituiscono 11 venti 
per cento della popolazione 
romana — ha seguito 11 di
battito, Intervenendo con 
proposte e suggerimenti; ma 
sostanzialmente da parte di 
tutti è stato riconosciuto co
me gli anziani siano final
mente una parte attiva nella 
città: una secca smentita a 
chi parla di una «terza età» 
grigia e spenta. Un concetto 
sottolineato anche dall'as
sessore Franca Prisco nel 
suo Intervento conclusivo, 
nel quale ha rimarcato an
che la necessità di andare ol
tre nella qualità degli inter
venti. In questa direzione 
andrà la prossima università 
degli anziani, ma anche il 
bollettino periodico che si 
vuole stampare per mettere 
in grado tutti gli anziani, an
che quelli che non frequen
tano 1 centri, di conoscere 
tutto quanto si produce e si 
fa per loro. 

infine, un'ultima proposta 
dell'assessore: la formazione 
di un coordinamento del 
centri anziani, per avere uno 
scambio permanente delle 
esperienze, per fare circolare 
idee e proposte e per unifi
care anche gli interventi. 

ULTIM0RA 

Beve mezzo litro d'ammoniaca 
e incendia il suo appartamento 
Un uomo di 34 anni, Carlo Sanchini ha dato fuoco alla sua 

abitazione dopo aver bevuto mezzo litro di ammoniaca. L'uomo 
catturato dai vigili del fuoco, è Etato ricoverato con riserva di 
prognosi nell'ospedale San Giovanni. È accaduto in via Olevano 
Romano al Prenestino. C'è voluta un'ora per domare l'incendio 
che ha distrutto la casa. Prima che Sanchini appiccasse il fuoco la 
donna con la quale convive è riuscita a fuggire portando in salvo il 
figlio di quattro mesi ed ha avvertito la polizia. 

UN INVITO ALLA 
FESTA PIÙ RICCA DELL'ANNO 

o z o o 

DUE SETTIMANE DI PREMI 
E UN FANTASTICO CONCORSO 

dal 2 al 16 Marzo. 

SINTESI 
ROMA-Piazzale degli Eroi 22-23 Tel.3a46.06 
ROMA-Via Renzo da Ceri 71-81 Tel. 27.1£792 
OSTI A-Via Capitan Consalvo 9 Tel. 56 là 287 
OSTIA-Via delle Baleniere 10-14 Tel.5&91.935 

'lIMlMiUm 
• ALFA SUO 1976 L 900.000 
• 132 desel 23 1979 L 2200000 
• A 112 ABARTH 1978 L 1650000 
• HORS* 1100 1978 L 1900000 
• U N MMOft 1978 L 1.900000 

• SIMCA 1000 L 500.000 
• MW 90 1980 L Z000O00 
• FIAT 131 1975 L 1000000 
• NRM 90 1975 L 700.000 
• GIULIA d 1976 L 700.000 

REVISIONATE E GARANTITE UN ANNO 

FILIALE RENAULT-Automercato detrOccasione 
<yia Tiburtina 1159. tei 4123.486 - viale Marconi 79. tei 55.40 31 

1 - N 

http://Tel.3a46.06


didoveinquando dal 3 
al 9 marzo 

Il balletto di Plissetskaja 
«Confronto Macbeth» 
Il mimo Usa Turk Pipkin 

Proietti nei panni di Girano 
«Atalanta» di Bob Asbley 
Videoscultura musicale di Eno 
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usica 
Giorgio Camini: 
bacchetta nuova 
per Haendel e Bach 

È tuttavia consolante, in tempi in cui tutto sembra andare a 
rotoli, trovare ancora una volta un punto fermo in qualcosa o in 
qualcuno che porti avanti e accresca, anzi, il suo impegno. Diciamo 
di Giorgio Camini: lo abbiamo altre volte celebrato quale prezioso 
organista, reinventore di suoni e timbri «annidati» e •dimenticati» 
nel meraviglioso strumento. Una riprova viene dal suo concerto al 
Foro italico — stagione sinfonica della Rai — dove ha riportato 
alla luce due Concerti di Haendel per organo e orchestra: il quarto 
dell'op. 4, realizzato con festoso slancio di ritmi e di timbri, e 
l'altro, tramandato come «Il cucii e l'usignolo». Camini — ecco la 
sua crescita — seduto all'organo che è sempre per lui come il 
•ponte di comando» di una nave fonica, piena di misteri, ha anche 
diretto l'orchestra, sospingendola nel viaggio sonoro con prontezza 
e precisione. Poi, è proprio salito sul podio, circondandosi di ogni 
fervore per dirigere due Cantate di Bach, entrambe sovrastate 
dalla calda e ricca voce di Edith Wiens, oltre che dalla tromba di 
David Short, la prima, e dal flauto di Monica Berni, la seconda. 
Giorgio Camini in veste direttoriale costituiva la novità del con
certo (eseguito l'altro ieri e ieri), e il pubblico ha applaudito, 
nell'organista-direttore, un musicista perfettamente a suo agio nel 
far proprio e nel trasferire all'emozione degli ascoltatori un discor
so musicale, ricco, elegante, all'insegna d'una schiettezza tanto più 
invogliante, quanto più intimamente elaborata. Complimenti. 

Erasmo Valente 

Maya 
Plisset-
skaia 

La famosa ballerina sovie
tica, Maya Plissetskaja, che 
da un anno ha assunto la di
rezione del corpo di ballo del 
Teatro dell'Opera, ritorna al
la danza quale protagonista 
di uno spettacolo che per due 
terzi è isuo». E fissata per 
stasera (20.30) la «prima» di 
un trittico comprendente il 
terzo atto del balletto Paqui-
ta (si alterneranno le coppie 
Diana Ferrara-Luigi Martel-
letta e Margherita Parrilla-

Mario Marozzi); l'invenzione 
coreografica di Béjart, Isado
ra: un «assolo» delicato alla 
Plissetskaja e Carmen, su 
musiche di Rodion Scedrin, 
che la prestigiosa ballerina 
interpreterà, affiancata da 
due ballerini russi. Le attese 
degli appassionati sono note
volissime e rinnovano quelle 
dei fans della grande balleri
na, sbalorditi dalla Plisse
tskaja trionfante nel Lago 
dei Cigni, già sul finire degli 
anni Cinquanta. 

• CHOPIN SINFONICO — È quello che affrontano oggi, alla 
Conciliazione, Pierluigi Urbini e Nikita Magaloff alle prese con la 
Grande Polacca op. 22 , per pianoforte e orchestra. Magaloff 
completa la sua esibizione con la Scarlattiana di Alfredo Casella: 
Urbini darà poi una mano a Dvorak, del quale riprende la Sinfonia 
op. 88, quella cioè che più avvicina ai moderni il compositore 
boemo. Si replica soltanto domani sera. Martedì l'auditorio è 
chiuso per lo sciopero nazionale, proclamato dalla Federazione dei 
lavoratori dello spettacolo. 
• BUSSOTTI DOMANI AL «B.O.B. — Domani mattina alle 
11 , Sylvano Bussotti, Commandeur dans l'Ordre des Arts et des 
Lettres, terrà nelle stanze del Castello Colonna di Genazzano la 
lezione inaugurale del Corso principale di composizione e prassi 
nelle arti della musica, del teatro e della danza. L'inaugurazione dei 
corsi del «B.O.B.» (Bussottioperaballet, cioè) grazie alla annuncia
ta presenza di musicisti e artisti, si prefigura come uno speciale 
«omaggio a Bussotti». 
• RITORNO DI PIERO FARULLI — L'Accademia filarmonica 
presenta mercoledì all'Olimpico eli Nuovo Quartetto»: un com
plesso che porta tra i giovani (Carlo Chiarappa, Andrea Tocchi e 
Andrea Nannoni - violini e violoncello) la prestigiosa viola di Piero 
Farulli. In programma {ore 20.45), musiche di Schubert. Mozart e 
Beethoven. 
• «ARBONELLI: SUONI BELLI» — Il motto ò fiorito spontaneo 
a Castel Sant'Angelo durante il concerto di Guido Arbonelli, clari
nettista, allievo di Ciro Scarponi. Ha dato un mirabile saggio di 
Bravura e ricchezza musicale, alternando a pagine di Spohr e 
Debussy altre di autori contemporanei: Semler-Collery, Bussotti, 
Ada Gentile, Castelnuovo-Tedesco. Capace, all'occorrenza, di fare 
la voce grossa (suona, infatti, anche il clarinetto basso), Arbonelli 
— suono intenso e preciso — si è avvalso, fi dove era prevista, 
della brillantissima collaborazione pianistica di Vincenzo De Filpo. 
Cordialissimo il successo. Sabato, sarà la volta (17.30) del Grup
po «Melos» e del Quartetto Aquilano di Saxofoni (pagine di Mil-
haud, Glazunov e Zafred). 
• OMAGGIO A GUACCERO — La Rai dedica il concerto di 
sabato (ore 21) alla memoria di Domenico Guaccero, scomparso 
nello scorso mese di aprile. Il sole e l'altre stelle, dello stesso 
Guaccero. per coro di voci bianche, inaugura il programma che 
comprende due novità assolute, entrambe rievocanti la figura di 
Guaccero: la Sinfonia «Est animum» di Mauro Bortolotti; la Canta
ta di Egisto Macchi. Lontano come in uno specchio. Il concerto 
sarà concluso dal Requiem che Domenico Cimarosa scrisse in 
fretta e furia, in Russia, nel dicembre 1787. per la morte di una 
nobitdonna italiana. Doveva dirigere Gianluigi Gelmetti che. indi
sposto. cede la bacchetta ad Herbert Handt. Auguri di pronta 
guarigione all'uno; di buon lavoro all'altro. 

e. v. 

Q uestoQuelb 
«Atalanta» di Ashley 
opera al computer 
cantata e narrata 
• ATALANTA — Robert 
Ashley. uno dei maggiori musi
cisti e autori di video d'arte de
gli Usa. presenta «Atalanta 
(Acts of Godi», opera buffa in 
tre episodi, con parti cantate. 
danzate, narrate. È la prima 
mondiale, nell'edizione com
pleta, ed è proposta per 1*8, 9. 
10 marzo al Teatro Olimpico. 
Mercoledì, al cospetto di 
Ashley, «Blue» Gene Tyranny e 
della «Band» di New York, 
«Atalanta» sarà presentata ai 
giornalisti alle 12 al Caffè Gre
co di via Condotti. 

• FOTOGRAFIA — D i Carlo 
Maria Causati c'è una mostra 
personale al Centro culturale 
dell'immagine «Il Fotogram
ma» (via Ripètta, 153). Titolo: 
«... e una volta le mosche si 
sentivano». Dell'artista scrive, 
tra l'altro. Wladimiro Settimelli: 
«Causati si è messo a lavorare 
con la macchina fotografica. 
proprio (...) sulla 'giuntura' tra 
il falso e il reale della pubblicità 
e lo (a con grande cura, occhio Robert Ashley 

e senso della professione... La
voro più che allusivo, splendi
damente polemico». 
• IPPOLITI — Personale di 
Sergio Ippoliti alla Galleria Con
sorti di via Margutta, 52/A. I 
personaggi che popolano i nuo
vi dipinti, anche se conservano 
i solidi lineamenti della carica
tura, «si muovono in paesaggi 
urbani che ricordano Scipione e 
Mafai». 
• CENTRAL LOGIC 
SCHOOL — Sono corsi di pre
parazione all'uso professionale 
dei computer musicali. Alla 
Scuola popolare di musica 
Donna Olimpia, via di Donna 
Olimpia, 30/tel .5312369. 
• IGNOTO — La Compa
gnia Teatro Camilla Migliori or
ganizza due pomeriggi con Pie
tro Cimatti sui temi dell'ignoto. 
Dunque: il 4 e 5 marzo, ore 18. 
al Teatro dell'Orologio (via dei 
Filippini, 17/A). 
• DE GATTIS — La «perso
nale» che lo scultore-ceramista 
Ascanio De Gattis espone sino 
al 12 marzo alla libreria-galleria 
«Ferro di cavallo» di via Ripetta 
(proprio di fronte all'Accade
mia di Belle Arti che Ascanio 
frequentò in anni lontani) costi
tuisce una sortita densa di no
vità, per l'originalità delle opere 
esposte. Già il filo conduttore 
che unisco le opere (sculture, 
ceramiche e disegni) e che si 
intitola «Oltre la memoria: rilet-
tura poetica della realtà, oltre i 
confini tra il sogno e la storia» 
fa intendere come Ascanio De 
Gattis, che ben conosce la tra
dizione moderna della scultura 
in ceramica, sia andato oltre 
quei linguaggi e significati, con 
un gusto originale. 

ockPopJazz 
Domani gli «Spandau» 
poi «dark music», 
voci e... Turk Pipkin 

Spandau Ballett 

• Domani 4 marzo per molti adolescenti 
italiani rimarrà una data storica, la data del 
concerto degli Spandau Ballett al PALA
SPORT DELL'EUR. I biglietti sono andati 
tutti esauriti nella prima settimana di preven
dita. un colpo che all'Organizzeta non era 
riuscito neppure con Bob Dylan. Per soddi
sfare le richieste dei tantissimi esclusi, co
munque, gli Spandau Ballett ritorneranno a 
Roma il 29 aprile, è già aperta la prevendita 
per quella data e a quanto pare conviene 
affrettarsi, perché anche questi biglietti stan
no esaurendosi. 
• Giovedì 7 al MUCH MORE, via Luciani 
52 , parte la rassegna «Rockville» organizzata 
dalia Star Symbol Sistem. con un concerto 
dei Not Moving. Originari di Piacenza, i Not 
Moving sono nati un paio di anni fa sulle 
tracce del «voodoo rock» di gruppi americani 

come i Cramps, gli X — di cui proponevano 
alcune cover — i Gun Club. Facevano un 
rock che guardava alle origini, alle scarne 
sonorità del primo rock'n'roll. rivestite dalle 
tensioni del post-punk, dal gusto per certe 
atmosfere decadenti ed esoteriche. Col tem
po gli elementi più tenebrosi si sono accen
tuati. ed anche i Not Moving sono entrati di 
diritto tra le File della cosiddetta «dark mu
sic», che ha i suoi capostipiti nei Bauhaus. -
• Venerdì 8 al BLACKOUT, via Saturnia 
18, Xeromusic presenta i Lttfiba in concer
to. U più popolare gruppo italiano dì new 
wave, non solo in patria ma anche nel resto 
d'Europa. Buona parte del loro successo è 
senz'altro dovuta al carisma ed alla bravura 
del cantante Piero Pelù. voce bella non in 
senso classico quanto per la sua particolarità 
e per il suo carattere «emozionante». 

• MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) — 
Oggi (ore 21.30) ancora di scena Mario Raja 
al sax con la affascinante voce di Carla Mar-
cotulli. Giovedì il consueto Labicana Sextet. 
Venerdì, sabato e domenica concerto del 
Quartetto Alfredo Santoloci (sax e flauto), 
Francesco Ciarfuglia (piano e tastiere). Stefa
no Mora (basso) e Renato Pedoni (batteria). 
• ALEXANDERPLATZ CLUB (Via Ostia. 
9) — Interesse per il concerto di giovedì 7 
marzo (21.30): è la festa della donna e Rita 
(piano) e Carla (voce) Marcotulli guidano un 
quintetto per «Jazz Time». w r 
© FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) — Il 
mago mimo clown americano Turk Pipkin 
presenta da martecìì a sabato «The Surplus 
Circus»: una performance imprevedibile, uni
ca e... da non perdere. Domani sera (21.30) 
c'è l'attesa anteprima. 

«Crystals» 
piano visuale 
e musicale 
di Brian Eno 

Dal 2 al 31 marzo presso il 
Museo del Risorgimento, via 
San Pietro in Carcere (piazza 
Venezia) sarà esposto «Cry
stals», show di videosculture 
musicali ad opera di Brian Eno. 
Iniziativa promossa dall'Asses
sorato alla Pubblica istruzione 
e Cultura. Brian Eno è un mu
sicista, ma anche un progetta
tore, un produttore, un perfor
mer, una artista il cui percorso 

Io ha portato dal rock dandy un 
po' allucinato dei Roxy Music 
di dieci anni fa, alla sperimen
tazione in campo video-musica
le, alle teorie di contaminazio
ne sonora con culture extraeu
ropee. In generale un personag
gio molto amato o molto odiato. 

Nel presentare questa sua 
ultima fatica, ci tiene subito a 
prendere le distanze dal mondo 
del pop — che pure Io coinvolge 
ancora. «Non fatemi domande 
sul passato — dice — Crystals 
è il risultato della compenetra
zione di un piano visuale ed 
uno musicale». Più specifi
catamente si tratta di alcune 
strutture parallelepipedi, le cui 
superfici sono illuminate dalla 
luce emessa da monitore televi
sivi. La frequenza dei colori 
trasmessi dalle tv è collegata al

la frequenza di una colonna so
nora registrata su cassette; le 
possibili combinazioni tra i vari 
suoni sono talmente tante che 
per ritrovare una stessa combi
nazione si dovrebbe aspettare 
un anno. Con Crystals poi vole
vo allontanarmi dalla dimen
sione tradizionale, cinematica, 
del suono, e cercare piuttosto 
di riprodurre ciò che avviene 
nella realtà, dove i suoni ci 
giungono da tutti i punti dello 
spazio, a diversa intensità. Per
ciò ho sistemato 8 speakers in 
vari punti della sala; lo spetta
tore non avrà dunque una posi
zione fissa^ ideale, ma dovrà 
muoversi, determinando da sé 
la percezione visiva e sonora, 
divenendo parte attiva dello 
show». 

Alba Solaro Brian Eno 

c inema 
• LABIRINTO, via Pompeo Magno. 27 . Pane nella sala A la 
megarassegna dedicata a Alfred Hitchcock. che si propone di 
presentarne l'opera omnia, compresi ì cinque fi lm rimessi in circo
lazione un anno fa, per la maggior parte in versione originale. Alla 
Sala B. sempre in versione originale, si potrà vedere l'ultimo 
capolavoro di Coppola. «Cottoti club». Domenica sala A: «L'uomo 
che sapeva troppo»; sala B: «Il flauto magico» regìa di Bergman. 
Martedì alla sala A: «Il caso Paradine». alla sala B: «Il settimo 
sigillo» di Bergman. Mercoledì alla sala A: «Il sospetto»: alla sala B 
prende il via «Cotton club» di Coppola che rimarrà in progremma-
zione tutt i i giorni fino al 15 marzo. Gic*.-sui aC3 sala A «I sabotato

ri». Venerdì «lo t i salverò». Sabato e domenica sempre alla sala A 
«La donna che visse due volte». 
• FILMSTUDIO, via Orti d'Alibert I/c. Continua per tutta la 
settimana l'omaggio a Eric Rhomer, con film imperdibili come 
«Perceval le galois» e «La femme de l'aviateur». Mercoledì 6 alle 
ore 18 ci sarà un incontro dedicato a Totò. Interverranno fra gli 
altri Sergio Corbucci, Mollica. V. Caprara, Ninetto Davoli. Sandra 
Milo e altri. 
• NOVOCINE. via Cardinale Merry del Val. 14 (Trastevere): dal 
primo marzo al 4 aprile si terrà una rassegna dedicata ai «Film 
maledetti», i f i lm snobbati dalla critica, passati velocemente dalle 
sale e poi scomparsi. Oggi «Il grande freddo» di l_ Kasdam. Lunedì 
«Brivido caldo» sempre di Kasdam. Martedì «Moonlighting» di 
Skolimovskji. 

a. s. 

Arte 
Rimette foglie e fiori 
il roseto della 
pittura di Baruchello 
• Gianfranco Baruchello 
— Galleria «La Margherita», 
via Giulia 108: fino al 7 marzo; 
ore 10/13 e 17 /20. 

Come pittore, ed è tra i più 
originali e creativi del tempo 
nostro, Gianfranco Baruchello 
ha un metodo tutto suo fatto di 
implosione e di esplosione, di 
difesa e di attacco, di concen
trazione solitaria e di espansio
ne polemica. Con due mostre, 
una a Roma e l'altra a Milano, 
si presenta pittore rinnovato e 
polemico. 

Per anni ha dipinto e scritto 
le sue immagini quasi fosse un 
monaco che doveva trasmette
re al futuro i sensi e i modi della 
poesia in Europa negli anni 
Sessanta e Settanta così in
fiammati e anche inceneriti da 
idee grandi e piccole, da rivolu
zione vere e da rivoluzioni false. 
Ora Baruchello ironicamente 
polemizza con il computer e 
contro i giardini del dormive
glia e l'eclissi dell'immaginario. 
Tutta l'energia della pittura 
sua s'è risvegliata in direzione 
del pittorico e delle materie. 
Pensate, che so, a un roseto, co
sì secco d'inverno, che butta fo
glie e petali. . 

È noto che ama l'agricoltura 
e il rapporto della terra con le 
piante: inseminazione, germi
nazione e frutti. C'è qualcosa 
del continuo rivivere dell'orga
nico che trapassa nel suo modo 

di immaginare un quadro. Qui 
ci sono quadri assai grandi e 
quadri piccoli: l'immaginazione 
e l'esecuzione sono unitarie, 
senza cadute di qualità; soltan
to che il quadro grande rivela 
una semina poetica grande. Ma 
cosa mai è accaduto? Che ogni 
forma, ogni colore, ogni parola 
così minutamente scritta da 
doversi leggere con la lente, ha 
cominciato a fiorire, a sputare 
colori meravigliosi affioranti da 
chi sa dove e le parole sono 
macchie qua e là ancora scrit
tura. 

In definitiva, Baruchello sta 
recuperando il piacere e la fan
tasia della pittura dei colori 
dell'esistenza, sta velocemente 
cambiando pelle e chissà cosa 
verrà fuori da questa sua uscita 
dal medioevo dello sguardo. 

Scherzosamente Baruchello 
scrive nel cataloghino che va a 
pescare immagini nelle frange 
del dormiveglia anziché nel la
ghetto delle ninfee famose di 
Monet. Ma che dormiveglia il 
suo! Sembra quello dell'india
no «sempre in campana» che sta 
con un occhio chiuso e un oc
chio aperto, l'orecchio ben pog
giato a terra a sentire il galoppo 
dei cavalli dei conquistatori 
yankee. E ce ne sono di bande 
di rapinatori che galoppano 
giorno e giorno, notte e notte 
nelle praterie della pittura 
d'oggi. 

Dario Micacchi 

• ANTONIO DONGHI — Palazzo Braschi. piazza S. Pantaleo 10: 
fino al 21 aprile; ore 9/13.30 e 17/20: festivi 9/12,30: lunedì 
chiuso. 

Una importante, fondamentale figura di pittore di quel pTar.de 
fenomeno pittorico degli anni Venti/Quaranta a Roma. Antonio Don-
ghi {1897-1965). riemerge con una mostra bellissima di sessanta 
opere (16 sono del Banco di Roma) che riemergono da collezioni 
pubbliche e private. Si può ben dire che con questa mostra sia stato 
ricostruito il luminoso, terso percorso pittorico di Donghi. 
• RUGGERO SAVINIO — Galleria Giulia, via Giulia 148: fino al 20 
marzo; ore 10/13 e 17/20. 

Dopo il bel ciclo di (Spinti titolato «L'età dell'oro», Ruggero Savinio 
che è tra ì nostri più avventurosi e poetici pittori, si è chiuso nello 
studio. Ne esce con questi trenta quadri tra grandi e piccoli dal titolo 
simbolico e nostalgico «Rovine»: un motivo già tanto caro aBa pittura 
classica e romantica nata in Itala. 
• RICHARD PICCOLO — Galeria «Il gabbiano», via della Frezza 
5 1 ; fino al 10 marzo; ore 10/13 e 17/20. 

Nella pittura americana, fin dall'avvio, ha avuto parte importante 
l'occhio minuziosamente analitico. Richard Piccolo che è presentato 
da Giorgio Bassani vive e lavora da tempo a Umbertide in Umbria. 

Te eatro 

Macbeth, tutto quello 
che non avete 
mai osato chiedere 

Tutto quello che avreste voluto vedere (e sapere) di Macbeth e 
non avete mai osato chiedere: potrebbe essere il sottotitolo dell'i
niziativa «Confronto Macbeth», promossa dallo compagnia di pro
sa Cinieri-Palazzo, con il patrocinio della Provincia di Roma e 
dell'assessorato alla cultura. Al Trianon Teatro fino al 16 marso è 
dì scena il Macbeth realizzato da Cosimo Cinieri e Irma Palazzo; 
contemporaneamente il 5 e 6 marzo di pomeriggio è possibile 
vedere il film omonimo di Orson Welles, il 7 e 8 ancora un Ma
cbeth, questa volta del regista Roman Polanski e il 13 e 14 ZI trono 
di sangue (si parla sempre di Macbeth) di Akira Kurosawa. E non 
finisce qui. Dice, infatti, Cinieri: «Ci sarà anche una grande tavola 
rotonda, 1*11 marzo sull'Inquietudine dell'immaginario. Eppoi 
ancora incontri con attori e registi». - . . . 

Insomma una grande «kermesse» sul testo di Shakespeare. Al 
di là dei meriti di un'opera immortale come questa, che cosa vi 
ha spinto ad organizzare questo confronto? 

«La voglia di esplorare più a fondo possibile i desideri fanciulle
schi di Lady Macbeth, di questa donna che è, sì crudele, ma in 
fondo con la sua pazzia torna ad essere una bambina che ha desi
derato sopra ogni cosa fare la regina. 11 confronto con i films serve 
a smascherare i vari volti del testo, così come sono stati visti dai 
diversi registi». 

Qual è il volto che volete mostrare nel vostro spettacolo? 
«Il potere dell'immaginazione in Macbeth; tutta la messinscena 

è costruita su questo aspetto di "gioco" immaginario. L'attrezze
ria, per esempio, costituita da oggetti di uso quotidiano che diven
tano ciò che si immagina nella tragedia (le lance sono semplici 
attrezzi per le pulizie). Come quando da bambini si gioca, appun
to, attribuendo agli oggetti il valore che serve al nostro gioco». 

Lo spettatore è quindi messo a dura prova, de\e cioè lavorare 
molto di fantasia. 

«È la cosa più semplice invece. Perché Io spettatore paga il 
biglietto proprio per recuperare, a teatro, l'infanzia perduta. Il 
teatro, il "fare" teatro è una esperienza che durante l'infanzia 
abbiamo praticato tutti. Purtroppo, crescendo, questo amore per 
la rappresentazione non viene alimentato (mi riferisco alle scuole), 
ed ecco che tra i giovani si perde il gusto del teatro (sia da attori 
che da spettatori). Un mìo grande sogno è quello di vedere un 
giorno realizzati dei "giochi del teatro della gioventù", una specie 
di gara con eliminatorie, punteggi e via dicendo, tra gli spettacoli 
allestiti da tutte le scuole partecipanti. Allora si potrà sperare di 
avere, una volta adulto, un pubblico ideale. 

Antonella Marrone 

Proietti 
«Cirano» 
ribelle 

• PLAY STRINDBERG 
(Knock-out) di Friedrich Dur-
rer.matt tratto dal Danza Maca
bra di Strindberg. Testo italiano 
di Luciano Codignola. Regia di 
Franco Però. Interpreti: Ileana 
Ghione, Mario Maranzana 
Gianni Musy. TEATRO GHIO
NE da mercoledì 6 marzo. 

La vicenda originale del 
dramma di Strindberg, la vita di 
una coppia messa in crisi dal
l'arrivo inatteso di un cugino. 
viene sviluppata ed ampliata 
dal drammaturgo svizzero Dur-
renmatt che ne ha curato la pri
ma messinscena al teatro di 
Basilea. 
• D'AMORE SI RIDE di 

Murray Schisgal. Riduzione di 
Roberto Lerici. Regìa di Nino 
Mangano. Interpreti: Renato 
Rascel. Giuditta Saltarini. 
TEATRO PARIOLI da martedì 
5 marzo. 

Ancora la coppia, ma stavol
ta tra una risata e l'altra, il testo 
dell'americano Schisgal ci in
troduce nel mondo umoristico, 
pieno di battute, di situazioni 
quotidiane di una coppia dei 
nostri giorni. 
• NUDO E SENZA META dì 
e con Maurizio Micheli. TEA
TRO FLAIANO da lunedi 4 
marzo. 

Reduce dai numerosi suc
cessi televisivi. Maurizio Miche-

Gigi Proietti diventa Cira
no e già cominciano, davanti 
al botteghino del Teatro Si-
stino, le code per accaparrar
si ì posti migliori in platea. 
Del resto, si sa, Proietti a Ro
ma generalmente spopola. E 
questa volta il nostro attore 
ha anche fatto sapere che la 
sua permanenza al Sistina 
sarà finalizzata ad una sorta 
di piccola battaglia persona
le contro la dipendenza del 
pubblico dalla televisione: 
«Voglio dimostrare che di 
fronte a certi spettacoli i ro
mani sanno anche rinuncia
re alle banalità e alla con
venzionalità della tv». 

Ma, in realtà, la scelta di 
Cirano, capolavoro di 
Edmond Rostand, in qual
che misura va anche incon
tro a certe convenzioni del 
pubblico teatrale: di quel na
so, di quelle sfide, di quei 
duelli a colpi di poesia e di 
spada, di quello sfortunato 
amore, tutti sanno almeno 
qualcosa. Tutti sanno o ri
cordano, comunque, che Ci
rano rappresenta uno dei più 
grandi successi del teatro; 
sempre, in ogni diversa rea
lizzazione. Fu un «nasuto» 
Gino Cervi, da noi, fra i pri
mi a smuovere grandi folle 
di pubblico, ma assai più re
cente è il ricordo del Cirano 
allestito da Maurizio Sca
parro con Pino Micol e che 
dal 1976 in poi ha fatto non 
soltanto il giro dei teatri ita
liani, ma anche di quelli di 
mezza Europa. E Proietti? 
«Non mi piacciano i confron
ti, e del resto questo mio 
spettacolo porta con sé an
che qualcosa di nuovo: l'ho 
costruito come un'opera, c'è 
la musica, ma non si canta. E 
il divertimento, 1 duelli, i na
si e gli innamoramenti ci so
no davvero tutti...». 

li propone il suo ultimo lavoro 
teatrale, dopo l'esordio qualche 
anno fa con «Mi voleva Stre-
hler». 
• UN OSCENO SOFFIO di 
Stella Leonetti. Regìa di Flavio 
Ambrosini. Interpreti: Aldina 
Martano. TEATRO OROLO
GIO sala Caffè da martedì 5 
marzo. 

Il profondo senso di solitudi
ne e di vuoto che incombe sul
l'esistenza dell'uomo, è il tema 
conduttore dì questo spettaco
lo, che colloca la vita al centro 
di «una notte senza stelle». 

a. ma. 

LUCCH1NA • • • istituto consorziale r o m a n o 
, * = attivilo* cooperativistiche 

eaWcctrici soc.coop.o-rX 
VIA SACCO E VANZETTI. 46 ROMA TEL. 45.10.913/45.02.733 

* 
Lega Nazionale delle 
Cooperative e Mutue 

VIA DELLA LUCCHINA 

T r a V ia T r ion fa le e V ia Casal de ! M a r m o , 
con facili collegamenti urbani. 

6 0 villini unifamiliari a schiera, su due piani con 
copertura del tetto in tegole, ed ampio giardino. 

• Sistema costrutt ivo tradizionale 
• 3 camere letto, salone, cucina, doppi servizi 
e due comodi balconi 

• Costo al mq . 7 8 1 . 0 0 0 chiavi in mano 
• Copertura del mutuo 5 5 % del costo, al tasso 
del 5 , 5 0 % per 15 anni. 
• Finiture di alta qualità. 
• Caminetto e riscaldamento autonomo a me
tano. 
• Porta d'ingresso blindata. 
• Infissi esterni in legno con vetro doppia ca
mera. 
• Predisposizione impianto d'allarme. 
• 18 mq. di garage. 

Oltre a risolvere il problema della casa per i propri 
soci, l'ICRACE con le formule del «PRESTITO 
SOCIALE» e delle «POLIZZE UNICASA» difende i 
risparmi dei soci, riconoscendo loro dei tassi su
periori a quelli dei BOT e dei CCT. 

SONO APERTE LE ADESIONI PER I PIANI DI 
ZONA DI CAPANNELLE E CASTEL GIUBILEO 
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DOMENICA 
3 MARZO 1985 l 'Unità - ROMA-REGIONE 17 

Prosa 
AGORÀ 8 0 (Via della Penitenza. 33) , 

Riposo 
ANFITRIONE (Via S. Saba. 24) 

Alla 18. Il Teatro Studio De Tollis presenta Pianeta 
Zavat t in l di Cesare Zavattini. Regia di Nino De Tollis. 
Con Nino De Tollis, Mariana Faggi, Rita Maria Clerici. 

ANTEPRIMA (Via Capo D-Africa. 5/A - Tel. 736255) 
Alle 18. La lot terà bruciata dal l 'uomo del destino 
di Bernard Shaw. Riduzione di Guido Finn. Regia di 
Carlo Croccolo. 

ARGO STUDIO (Via Natale del Grande. 27 - Tel. 
5898111) 
Alle 21.30. La Compagnia d'arte di Bologna tTeatro 
Perché» presenta Bistrot, interpretato da Angelo Ba
viera. Accompagnamento musicale di Carlo Signorini. 
Coordinamento artistico di Gabriele Marchesini. 

ASSOCIAZIONE ARTI FIGURATIVE (Via Stazione di 
S. Pietro. 22) 
Sono aperte le iscrizioni al corso di dizione e recitazione 
per ragazzi e adulti. Per informazioni rivolgersi in loco il 
lunedì e il giovedì dalle 17 alle 20 appuro telefonare gli 
altri giorni dalle 17 alle 20 al n. 8448756. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Domani alle 10. La Compagnia Teatro Del Sole presen
ta Hor ton . 

AVANCOMICI TEATRINO CLUB (Via di Porta Labica 
na, 32 (San Lorenzo) • Tel. 4951843) 
Riposo 

BEAT 72 (Via G.C. Belli, 72 - Tel. 317715) 
Alle 17.30. Di luvio a Nordemey da K. Blixcn. Con 
Asti. Gherardi. Gessner. Piccolomini. Regia di G. Mari
ni. 

BELU (Piazza S. Apollonia, 11/a) 
Alle 18. I capolavori dell'arte erotica. La Compagnia 
Adriana Martino presenta Therèse philosopho (o la 
lezione di libertinaggio) dì Demis Diderot. Regia di Ric
cardo Reim. Scene e costumi di Lorenzo Ghiglia. Musi
che di Benedetto Ghiglia. Con Adriana Martino, Rodolfo 
Traversa. Michela Caruso, Patrizia Camiscioni, Alberto 
Mangiente. 

BRANCACCIO (Via Morulana. 244 - Tel. 735255) 
Alle 17.30. SalomÓ in musica commedia musicale 
rock di Giancarlo De Matteis e Anna Maria Bianchini. 
Regia di David Hauchton Brandon. Con Anna Maria 
Bianchini, Carla Brait, Giancarlo De Matteis, Michele 
Paulicelli. 

BERNINI (Piazza G. L. Bernini. 22) 
Alle 17.30. La C.T.I. presenta Lo trappola (The mou-
setrap). Di Agatha Christio. Con Sciarra. Quintozzi. Pi
stoiesi, Paoloni, Malerba, Gigantini, Rendine. Regia di 
Paolo Paolonì. Scene di Isabella Taranto. 

CATACOMBE 2000 (Via Iside. 2) 
Alle 2 1 . Tr iste Tristano ha rapito Moro e Svoboda 
(Libertà) di e con Franco Venturini. 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19 - Tel. 
6565352-6561311) 
Alle 17.30 (Fam.). La Compagnia Arnaldo Ninchi pre
senta Bisogna trovare la Donna-Media. Regia di 
Arnaldo Ninchi. 

DELLE ARTI (Vìa Sicilia 59 - Tel. 4758598) 
Alle 17. Mario Chiocchio presenta Lauretta Masiero. 
Renzo Palmer. Magda Mercetaii. Giampiero Bianchi in 
Uscirò dalla tua v i ta in tax i di Keit Wterhouse e 
Willis Hall. Regia di Filippo Crivelli (ultima replica). 

ETI-QUIRINO (Via Marco Minghetti. 1) 
Alle 17. Il Teatro Stabile di Catania presenta Turi Ferro 
in Ul t ima violenza di Giuseppe Fava. Regia di Lam
berto Puggelli. 

ETI-SALA UMBERTO (Vìa della Mercede 50 - Tel. 
6794753) 
Alle 17.30. V Rass. Città Spettacolo Benevento - Fe
stival D'Autunno 84 • Paris. Beppe e Concetta Barra in 
Senta mani e senza piedi di Lamberto Lambertini. 

ET1-TEATRO VALLE (Via del Teatro Valle 23-a) 
Alle 17.30. Renzo Giovanpietro in Processo a Socra ' 
te da «I dialoghi» di Platone. Regia di Enzo Giovanpie
tro (ultimi giorni). 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Alle 17. La Compagnia del Teatro Ghione presenta Ma 
n o n è una cosa seria di Luigi Pirandello. Con Ghione. 
Sammaturo. Musy. Trumpus, Turi. Regia di Carlo De 
Stefano. (Ultimi f é giorni}. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 • Tel. 
353360) 
Alle 17.30. lo se foss i Gaber. spettacolo musicale Di 
Gaber e Luporini. Con Giorgio Gaber. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 
6548540) 
Iniziano i corsi e i seminari di Mimo-Recitazione diretti 
da llza Prestinari. Danza mode rna. indiana e afro-jazz 

- diretti da Ricky Davemport. Danza classica e spagnola 
(flamenco, scuola bolero) diretti da Enrique Gutierrez. 
Per informazioni telefonare 6548540. 

LA CH ANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 
Alle 17.30 (diurna familiare). L'acquolina in bocca. 
Due tempi di lori e Di Nardo. Ccn Olimpia Di Nardo. 
Aldo Donati. Carmine Faraco. Musiche di Fabio Friz2i. 

LA COMUNITÀ (Vìa Giggi Zanazzo. 1) 
Alle 17.30. Pick-Pocket di Giancarlo Sepe. Regia di 
Giancarlo Sepe, Con Leandro Amato. Stefano Onofri. 
Roberto Tedesco. Rosalba Caramoni. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzeni. 49-51 - Tel. 576162) 
Alle 17 e 2 1 . Comp. Teatro degli Dei presenta Dal 
respiro del le onde. Poema lirico per immagini e suo
no dì Fabio Biondi e Anna Balducci. Regia dì Fabio 
Biondi. 

LA SCALETTA (Vìa del Collegio Romano. 1 - Tel. 
6783148) 
SALA A: La Compagnia del Teatro Civile presenta F io
ra Mal igno di Paola Scarabello. Spettacoli per le scuo
le. 
SALA B: Alle 17.30. i l gruppo Nuovo Teatro presenta 
I l signore d i Pourceaugnae di Molière. Regia di Pao
lo Scotti. Con Scotti. Di Foggia. Muscaritoti. Cimino. 
Lanzara, Breccia. Peroni. 

METATEATRO (Via Mameli. 5 - Tel. 5895807) 
Alle 2 1 . (Prima). La Compagnia Teatro '84 presenta 
Edipo di Sofocle. Adattamento di A. Macchi. Con Lidia 
Montanari. Giorgio Losègo. Viviana Fedeli e Bruno Sais. 
Regia cS G. Losègo. 

MONGIOVINO (Vìa G. Genocchi. 15 - Tel. 5139405) 
Alle 17.30. La Comp. Teatro D'Arte di Roma presenta 
Garcia Lorca a New York • Lamento per Ignazio 
(un modo d'intendere che viene, un modo d'intendere 
che sparisce). Il Maestro Coletta Luciano eseguirà alla 
chitarra musiche dì L Lopet. Tarrega. Albeniz. 

ORATORIO DEL CARAVTTA (Via del Caravita 7 - Tel. 
6795903 
Riposo 

PARKMJ (Via G. Borsi 20) 
Atte 17. Sarto par signora di Georges Feydeau. Regia 
di Tortino Pulci, con Landò Buzzanca e Jenny Tamburi 
Scene e costumi di Uberto Bertacca. Musiche di Mario 
Nasdmbene (ultima replica). 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepoto 13/al 
Tutti ì giorni dalle 17 alle 2 0 Basso Continuo - Movi 
menti. Mostra scenica a cura di Rudi Fuchs e Carlo 
Quartucci. 

SALA TEATRO TECNICHE SPETTACOLO (Via Pa.-
sìeOo. 39) 
Seminario cVideopoematico - Recitazione - Letteatrale» 
diretto da Gianni Toti. Iscrizioni aperte ore 17-20. Tel. 
857879-7940989. 

TEATRO CLUB A.R.C.A.R. (Via Francesco Paolo To
sti. 16/e) 
A9e 18. Comp. Teatro Stabile Zona Due presenta La 
casa di HikJe di Francesco De Marco, con L. Luciani. 
G. Gatoforo. G. Angiorn, l_ Sest i . L SpinePi. Regia 
Luciana Luciani. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forti 43) 
Ate 18. La Compagnia L'Alegra Brigata presenta Se>-

e Cinque. Regia di Massimo Cinque. Musiche di Bre
sciani e Talocci. 

TEATRO DEL PRADO (Via Sera. 28 - Tel. 6541915) 
A le 2 1 . La Coop. Teatrale Del Prado presenta Fedra a 
Epitaffio di Y. Ritsos. Regia di Rodolfo Santini, con A. 
Greco e 0 . Perozzi. AVVISO Al SOCI. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei FSprxni. 17-A • 
Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Riposo 
SALA CAFFÉ TEATRO: Ale 18. Eros Drusiani in Sot-
toepirito. recital musicale non serio. 
SALA ORFEO: A*e 18. Due atti unici con Mia Vannuco 
e Vanna Porvaros. Al pianoforte Steven Roach. I l Per
corso testo e regia di C Migborì; Sonata drammati
ca di E. Porrìno e N. Bonora. Regia S. Porrino. 

TEATRO DI VsUA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel. 
5911067) 

Nell'ambito delle manifestazioni didattiche la Coop. Vil
la Flora, organizza sei fasi di ricerca sul mestiere dell'at
tore e la sua arte. In programma: L'organicità dal 
movimento Tisico, le possibi l i tà espressiva e co 
municat ive del corpo e della voce, l'arte del l 'at
tore. Insegnamento specialità teatrali: Trampoli , 
spettacolarizzazione della musica. Per iscrizioni e 
ulteriori informazioni, rivolgersi a Villa Flora dal lunedì al 
venerdì ore 11/18, oppure telefonare ai numeri 
5920614-5911067. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 37) 
Alle 20.45. La Coop. I Teatranti presenta Parco d 'As
sedio di e con Carlo Isola e Victor Beard. Regia Daniele 
Trambusti. 

TEATRO ELISEO (Via Nazionalo. 183) . 
Al lo 17. La Comp. Teatro Eliseo Rossella Falk-
Umberto Orsini in L'Aquila a due teste dì J. Co-
cteau. Versione italiana Franco Brusati. Regia di Gabrie
le Lavia. Scene di G. Agostinucci. Costumi A. Viotti. 
Musiche di G. Camini. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 
Alle 17 «La Bilancia» presenta Dannata giovinezza di 
Vincenzo Di Mattia. Regia di Antonello Riva. Scene di 
Giorgio Panni. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3-a - Tel. 
5895782) 
SALA A: Alle 18.30. Grazia Scuccimarra in: Vordinvi-
dia di Grazia Scucamarra. Con Giovanna Brava (ultima 
replica). 
SALA B: Alle 18.30 Nosferatu. sinfonia delle tenebre. 
da Herzog-Gabriel. Regia di Massimo Puliani (ultima 
rpplica). 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano) 
Vedi Musica e ballotto 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 
462114) 
Alle 17. Teatro e Teatranti presenta Teatro Dell'Elfo e 
Centro Servizi e Spettacoli di Udine in L'isola di A. 
Fugard. J. Kani e W. Netshuona. Con: Ferdinando Bru
nì, Elio De Capitani. (Ultimo giorno. 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Domani alle 2 1 . (Prima). Gigi Proiett i in Cirano di E. 
Rostand. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Alle 17.30. Politicanza di Italo Moscati. Con Luciano 
Salce e Augusto Zucchi. Regìa di L. Salce. Vittorio 
Caprioli e Adolfo Celi. 

TEATRO TORDINONA (Via degli Acquasparta. 16 Tel. 
6545890) 
Alle 17.15. La Bottega delle Maschere presenta II f u 
Matt ia Pascal di Tullio Kozich. Regia Marcello Amici. 

DARK CAMERA (Via Camilla. 44) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101) 
Alle 18. Confronto Macbeth-Cosimo Cinieri e/o Ma-
ebeth di W. Shakespeare. Stilato da Irma Palazzo. 

TEATRO ULPIANO (Via Calamatta. 38 - P.zza Cavour -
Tel. 3567304) 
Alle 18. Colori Proibiti presenta Drammatico - Bian
co e nero dal diario di Vasi a v Nijinski. Regia di S. 
Napoli 

TEATRO DELL'UCCELLERIA (Villa Borghese - Via 
Rossini) 
Alle 2 1 . Phaedra di Seneca, con Nadia Ferrerò e Ugo 
Margio. Regia di U. Margio. 

MUSEO NAZIONALE D'ARTE ORIENTALE (Via Me 
rulana. 243) 
Alle 11. Il Laboratorio presenta Le tr ibolazioni d i un 
cinese in Cina da Giulio Verno. Adattamento e regia 
Idalberto Fei. Burattini Giulia Barberini. Scene di Anto
nella Cappuccio. 

Teatro per ragazzi 
COMPAGNIA TEATRALE MODERNO CLASSICO 

Alle 17. Fiori f in t i e nuvole di carta di Bianca Maria 
Merli. Regia di Francomagno. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 
Alle 16.30. Quelle cose del tempo di Maricasta-
gna con M. Novelli. S. Colazza e F. De Bonis. Regia di 
R. Galve. (Tutte le mattine, ore 10, spettacoli di anima
zione per le scuole; su prenotazione). 

IL TORCHIO (Via E. Morosini. 16 - Tel. 582049) 
Ogni domenica alle ore 16.30 Trottol ine di Aldo Gio-
vannetti. Tutti i giorni feriali matinées per le scuole. 

NUOVA OPERA DEI BURATTINI (Largo Cristina di 
Svezia. 12-Tel . 5891194) 
Si organizzano spettacoli per le scuole. Informazioni e 
prenotazioni: tei. 5891194. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI OVADA (località 
Cerreto-Ladispoli - Tel. 8127063) 
Spettacoli didattici di clown e marionette per le scuole 
materne ed elementari. 

TEATRO TRASTEVERE (Circ. Gianicolense, 6 - Tel. 
6547210) 
Domani alle 16. Per il Teatro salvato dai ragazzi la 
scuola De Coubertin presenta Leggiamo insieme 
uno spettacolo. 

UNIVERSAL (Via Bari. 18) 
Domani alle 9.45. Per gli alunni delle Scuole Secondarie 
• La C.T.I. Presenta La trappola dì A. Christie. Preno
tazioni 855555.. 

Prime visioni 
ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 322153) 

Ghostbusters di I. Reitmanf 
(15-22.30) 

AFRICA (Via Galla e Sidama - Tel. 83801787 
Gremirne di J . Dante - F 
(16.30 22.30) L. 4.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 • Tel. 7827193) 
Non c i resta che piangerà con R. Benigni e M. Troisi 
- C 
(16.30-22.30) 

ALCIONE (Via L di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Kaos di P. e V. Taviani - DR 
(15.45-22.30) L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontebeUo. 101 
-Tel. 4741570) 
Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel. 
5408901 
Ghostbusters di I. Reitman - F 
(15-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) - Tel. 5816168 
L'attenzione con S. Sandreffi - DR 
(16-22.30) L 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
La stagioni dal cuora con Sally field - DR 
(16.00-22.30) U 7000 

ARISTON M (Gallerìa Colonna - Tel. 6793267) 
L'attenzione con S. Sancrerfi - DR 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Te». 7610656) 
Lui è peggio d i me con A. Cementano e R. Pozzetto -
C 
(16-22.30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Una domenica in canspagna con S. Azéma - S 
(16-22) L 4000 

AZZURRO SCV/tOM (Via degli Scipioni. 84 - Tel. 
3581094) 
Ore 15 Koiaamisouatsi: 16.30 • sapore dasTec-

ore 18.30 Bsaandn tiaBamfn: ore 20.30 Le 
• ratvaara: ore 22.15 Charlotte. 

BALDUMA (P.zza dela Balduina. 52 - Tel. 347592) 
• lepexro di cawsjagna con R. Pozzetto - C 
(16-22.30) 

BARBERM (Piazza Barberini - Tel. 4751707) 
. rasetiianra Casablanca di F. Nuti - C 

(16-22.30) L 7.000 
BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 

Fflm per adulti 
(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Stamca. 5 - TeL 425778) 
La donna in fiamma di R. Van Ackeren - DR 
(16-22.30) L 6000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - TeL 735255) 
(Vedi teatri). 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
• ragazzo di campagna con R. Pozzetto - C 
(15.30-22) 

CAPTTOL 0/ia G. Sacconi • TeL 393280) 
Ghoetbusters rS I. Reitman • FA 
(16-22.30) U 6000 

Spettacoli 
DEFINIZIONI -
tascienza. G: 

- A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati. DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan-
Giallo: H: Horror: M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-MitoloGico 

Tel. 6792465) 

L. 6000 
125 - Tel. 

5000 

L. 6000 

7000 

L. 6000 

L. 4000 

C 
L. 4500 

L. 7000 

L. 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 
Phenomena di D. Argento - H 
(16.15-22.30) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 
6796967) 
Another Country (La scelte) di M. Kaniewska - DR 
(16.30-22.30) L. 7000 

CASSIO (Via Cassia. 692 • Tel. 3651607) 
La signora in rosso dì G. Wilder • C 
(16.1S 22.15) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola d i Rienzo, 90 - Tel. 
350584) 
Chiuso per sciopero 

DIAMANTE (Vìa Prenestina. 232-b • Tel 295606) 
Il ragazzo di campagna con R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L. 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo, 74 - Tel 380188) 
Cot ton club di F. Coppola - DR 
(15.30-22.30) 

EMBASSY (V. Stopparti. 7 - Tel. 870245) 
Phenomena dì Dario Argento - H 
(16-22.30) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Terminator di J . Cameron - FA 
(15.30-22.30) L. 7000 

ESPERO IVia Nomentana Nuova. 11 - Tel. 893906) 
Bertoldo Ber to ld ino a Cacasenno con U. Tognazzi 
- C 
(15.45-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Amadeus di Milos Forman - DR 
(16.15-22.30) L. 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel 5910986) 
Chiuso per sciopero 

EUROPA (Corso d'Italia, 107/a - Tel. 864868) 
Lui 6 peggio d i me con A. Celentano e R. Pozzetto 
C 
(16-22.30) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel. 6564395) 
The Blues Brothers con J. Belushi- M 
(16-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - TeL 4751100) 
SALA A: Chiuso per sciopero 
SALA B: Chiuso per sciopero 

GARDEN (Viale Trastevere - Tel. 582848) 
I l ragazzo d i campagna con R. Pozzetto 
(16-22.30) 

GIARDINO (P.zza Vulture - Tel. 8194946) 
I l ragazzo d i campagna con R. Pozzetto - C 
(15.45-22.30) 

GIOIELLO (Via N omcntana. 43-45 - Tel. 864149) 
La storia inf ini ta di W. Petersen - F 
(16-22.30) L. 6000 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
L'attenzione con S. Sandrelli - DR 
(16-22.30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Lui è peggio d i me con A. Celentano e R. Pozzetto -
C (16-22.30) L. 6000 

HOLIDAY Via B. Marcello. 2 - Tel. 858326) 
La r iv inci ta dei Nerds di Jeff Kanew - C 
(16-22.30) 

INDUNO (Via G. Induno - Tel. 582495) 
La storia inf in i ta di W. Peterson - F 
(16-22.30) ' 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
Chiuso per sciopero 

MADISON (Via Chiabrera - Tel. 5126926) 
I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
(16 22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia. 416 - Tel. 786086) 
Chiuso per sciopero 

MAJESTTC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
II quarto uomo di P. Verhoeven - DR 
(16-22.30) L. 6000 

METRO. DRIVE-IN (Via C. Colombo, km- 21 - Tel. 
6090243) 
Non ci resta che piangere con R. Benigni e M. Troisi 
- C -
(20.10-22.30) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Chiuso per sciopero 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(10-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza dello Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(1622.30) 

NEW YORK (Via Cave) - Tel. 7810271 
Ghostbusters di I. Reitman - F 
(16-22.30) 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Terminator di J. Cameron - F 
(15.30-22.30) L. 6.000 

PARIS (Via Magna Grecia, 112 - Tel. 7596568) 
La r iv inci ta dei Nerds di Jeff Kanew - C 
(16-22.30) L. 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) 
4743119 
Agenzia Omicidi con K. Hepburn • C 

(16-22.30) L 6000 
QUIRINALE (Via Nazionale. 20 

L'attenzione con S. Sandrelli 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti 
Ottra la sbarra di Uri Barbasti • DR 
(16-22.30) 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - Tel. 5810234) 
Lui e peggio d i ma con A. Celentano e R. Pozzetto -
C 
(16-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 
Paris, Texas di W. Wenders - DR 
(16.15-22.30) 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 
Prenom Carmen efi J . L Godard - DR 
(16-22.30) 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Ghostbusters di I. Reitman - F 
(16-22.30) 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Storia d i un soldato di N. Jewison - DR 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - TeL 864305) 
L'attenzione con S. Sandreffi - DR 
(16-22.30) U 6000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Lui è peggio rfi me con A. Celentano e R. Pozzetto -
C 
(16-22.30) U 6000 

SAVOIA (Vm Bergamo. 21 - TeL 865023) 
Chiuso per sciopero 

SUPERCMEMA (Via Viminale - TeL 485498) 
Chiuso per sciopero 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
Ghostbusters di I. Reitman • F 
(15-22.30) L 60OO 

VERSANO (Piazza Versano. 5 - Tel. 851195) 
Non c i resta che pianger» con R. Benigni e M. Troisi 
- C 
(16.30-22.30) L. 5.000 

VITTORIA (P.zza S. Maria Uberatrice - Tel. 571357) 
Wargemes g iochi di guerra di J . Badham - F 
(16-22) l~ 2.500 

Visioni successive 
ACsUA 

^faaa^Baimfe safl AfBfàSaTfeCJA 

A D A M (Via Casina 1816 - TeL 6161808) 
con M. Guemtore -

L. 4000 

L. 5000 

6000 
- Tel. 

- Tel. 462653) 
DR 

L. 6000 
, 4 - Tel. 6790012) 

l_ 6000 

L. 5000 

L. 6000 

U 4000 

U 6000 

L. 7000 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
Situazioni pornu 
(16-22.30) L. 3.000 

ANIENE (Piazza Sempione, 18 • Tel. 890817) 
Film per adulti L. 3.000 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel 
7553527) 
Film per adulti 
(16-22) L. 2.000 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2.500 

DEI PICCOLI (Villa Borghese - Tel. 863485) 
Pippo, Pluto e Paperino alla riscossa - DA 
(11-19.15) 

ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Vacanze in America L. 3.000 

ESPERIA (P.zza Sonnino. 17 - Tel. 582884) 
Histoira d'O di E. Rochat - DR 
(16-22.30) L. 4.000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Let t i inquiet i 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Tel. 5562344) 
. Gremtins 

(16-22.30) L. 3.000 
MOULIN ROUGE (Via M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 

Fi lm per adult i 
(16-22.30) L. 3.000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 
La signora in rosso di G. Wilder - C 
(16-22.30) L. 3000 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) • Tel. 5110203) 
Vacanza in America 
(16-22.15) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Woman in rad 
(16.30-22.30) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 • Tel.620205) 
Film per adulti 

L. 3.000 
ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) 

Berto ldo, Bertoldino a Cacasenno con U. Tognazzi 
- C 
(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Le porno viziosette e riv. spogliarello 
(16-22.30) L. 3.000 

Cinema d*essai 
ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71 - Tel. 

875567) 
Le no t t i della luna piena di E. Rohmer - DR 
(16-30-22.30) L. 5.000 

ASTRA (Viale Jonio. 225 - Tel. 8176256) 
La chiave di T. Brass - DR 
(16.30-22.30) L. 3.500 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 7810146) 
Per vincere domani 
(16.30-22.30) L. 3.000 

MIGNON (Vìa Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Graystoke - La leggenda d i Tarzsn di H. Hudson -
A 
(16-22.30) L. 3.000 

NOVOCINE D'ESSAI (Via Merry Del Val. 14 - Tel. 
5816235) 
I l grande f reddo 
(16.30-22.30) L. 2.500 

SCREENING POLITECNICO (Via Tiepolo 13/a - Tel. 
3611501) 
Alle 16.30-18.30-20.30-22.30 La notte di San Lo
renzo di P. e V. Taviani - DR 

(Tessera compresa) L. 4.000 
T1BUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

Una poltrona par due 
TIZIANO (Via G. Reni. 2 - Tel. 392777) 

Giochi stellari 

Ostia 

CUCCIOLO (Vìa dei Pallottini - Tel. 6603186) 
La storia in f in i ta di W. Petersen - F 
(15-22.30) L. 5.000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel 5610750) 
Ghostbusters di I. Reitman - F 
(15.30-22.30) L 5.000 

SUPERGA (V.le della Marma. 44 - Tel. 5604076) 
Phenomena di D. Argento - H 
(15-22.30) 

Albano 

ALBA RADIANS (Tel. 9320126) 
Cot ton Club di F.F. Coppola - DR 
(15-22) 

FLORIDA (Tel. 9321339) 
Dune di D. Lynch - F 
(15-22.30) 

Fiumicino 
TRAIANO (Tel. 6440045) 

Le avventure d i Bianca « 

Frascati 

POLITEAMA 
Ghostbusters di I. Reitman - F 
(15-22) 

SUPERCMEMA 
Lui * peggio d i ma con A. Celentano e R. Pozzetto -

(16.30-22.30) 

Grottaferrata 

AMBASSADOR (Tel. 9456041) 
Phenemene di D. Argento - H 

VENERI (TeL 9457151) 
Ma' ffSCCÌa*1 CsSMSat di StCTaO - C 

Marino 

COUZZA (TeL 9387212) 
La storie infinita di W. Petersen - F 

Sale parrocchiali 

FrORELU (Via Temi. 94 - tei. 7578695) 

DELLE PROVBICE (VM** dose Province. 41) 
•swfal - DA 

ERITREA (Via Lucrino. 53) 

GIOVANE TRASTEVERE (Via dei Sette Soli, 2 • Tel. 
5800684) 
Sapore d i mare 2 

KURSAAL (Via Paìsiello, 24/b) 
Voglia d i tenerezza 

NOMENTANO (Via F. Redi, 4) 
Del i t to al Blue Gay 

ORIONE (Via Tortona, 3) 
Bambi - DA 

S. MARIA AUSILIATRICE (P.zza S. Maria Ausiliatrice) 
Gli allegri pirati dell' isola dal tesoro - DA 

STATUARIO 
Sapore di mare 2 

Jazz - Folk - Rock 
Tel. ALEXANDERPLATZ CLUB (Via Ostia. 9 

3599398) 
Dalle 18. Concerti di musica fusion 

BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 - Tel. 
465951-4758915) 
Alle 21.30. Discoteca. A l piano Elio Polizzì. Tutti ì 
giovedì e domenica ballo liscio. 

FOLKSTUDIO (Via G Sacchi. 3) 
Ore 17.30 Fotkstudio Giovani - Domani ore 21.30 
Anteprima di The Surplus Circus con Tuik Pipkin, 
mimo clown americano 

IL PIPISTRELLO (Via Emilia 27/a) 
Alle 2 1 . Discoteca liscio e moderno sino a notte inoltra
ta. Domenica e festivi The Danzante. Ore 16-20. 

MAVIE (Via dell'Archetto. 26) 
Alle 20.30. Le più belle melodie latino-americane can
tato da Nives. Revival Anni 60- Prenotazioni tei. 
8130625. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico, 16 - Tel. 
6545652) 
Alle 2 1 . Concerto con Joe Cusumano 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini, 3) 
Alle 21.30. Concerto del Quintetto di Mario Raja al sax 
e Carla Marcotulli voce 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 
Dalle 20 jazz nel centro di Roma. 

OKAPI UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 
Alle 22. Musica tropicale. 

Circhi e Lunapark 

LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 15-19 
(sabato 15-22.30); domenica e festivi 10-13 e 15-22. 

TEATRO TENDASTRISCE Via Cristoforo Colombo. 
395 - Tel. 5422779 
Alle 16 e alle 2 1 . Il Golden Circus presenta le più 
importanti attrazioni del mondo con clowns. tigri, orsi 
volanti, equilibristi, maghi che concorrono all'assegna
zione del iGolden Circus Artist». 

Cineclub 

FILMSTUDIO (Vìa degli Orti d'AIrbert, I/c - Tel. 
657378) 
STUDIO 1: Alle 17-19.30-22 Perceval di E. Rohmer. 
STUDIO 2: Alle 16.30-18.30-20.30-22.30 La f em-
m e da l'avlateur di E. Rohmer. 

GRAUCO (Via Perugia, 34 • Tel. 7551785) 
Ore 20.30. Rassegna Cinema deìl'Urss. Lo specchio 
diTarkovski|(1974). 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 - Tel. 312283) 
SALA A: Alle 16-18.10-20.20-22.30 per «Il cinema di 
Alfred Hitchcock» L'uomo e h * sapeva t roppo con J. 
StfiWBft B D Dav 
SALA B: Allo 17.30-20-22.30 11 flauto magico di I. 
Bergman. 

Musica e Balletto 
TEATRO DELL'OPERA 

Alle ore 20.30 (tagl. 35 Abb.) «Prime Balletti»: Maya 
Plìssetskaya in Carmen Suite di Bizet-Scedrin e Isa
dora di Maurice Béjart. PaquHa di L. Minkus e M. 
Petipa con Diana Ferrara. Direttore d'orchestra Alberto 
Ventura. Orchestra, solisti e corpo di ballo del Teatro. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria, 6 - Tel. 6790389-6783996) 
Oggi ore 17.30 (turno A), domani alle ore 21 (turno B) 
all'Auditorio di Via della Conciliazione concerto diretto 
da Pierluigi Urbini, pianista Nikita Magakiff in (Abb. 
tagl. n. 18). In programma; Casella, Scarlattiana, diver
timento su temi di D. Scarlatti per pianoforte e 32 
strumenti; Chopin, Grande Polacca brillante e Andante 
spianato per pianoforte e orchestra. Dvorak, Sinfonia n. 
8 in sol maggiore. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI CHITARRA CLASSI
CA (Via A. Friggeri, 162) 
Sono aperte le iscrizioni ai Corsi di Chitarra. Informazio
ni presso la Segreteria, tei. 3452257. ore 15 /21 . 

AGORA 8 0 (Via della Penitenza 33 • Tel. 6530211) 
Domani ore 2 1 . 2 ' Rassegna dì Giovani Concertisti. 
Concerto della pianista Raffaella Corda. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE uVICTOR J A R A » 
(Via Ludovico Jacobini. 7 • Tel. 6274804) 
Scuole di musica con sezioni di espressione corporate e 
danze popolari. Corsi di: chitarra (adulti e bambini) vari 
stili; piano (adulti e bambini): batteria (adulti e bambi
ni); corso di base (teoria e solfeggio): corso di base (por 
bambini); orchestra laboratorio; danze popolari. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE LA STRAVAGANZA 
(Via Rosa Govona, 14 • Tel. 311805) 
Sono aperte le iscrizioni ai seminari. 15/17 marzo: La 
danza d i corta nel ' 500 . docente Barbara Spani. 
28 /30 marzo: L'improvvisazione Jazzistica, docen
te Enrico Pierannunzi. Informazioni, martedì e giovedì 
ore 16-18. tei. 311805. 

Il Partito 

Oggi 
DIBATTITO SULLA VIOLENZA 

' SESSUALE: oggi alle ore 9.30 pres
so la sala convegni dell'ex Gii. orga
nizzato dal Dipartimento Femminile 
della zona Oltre Aniene si terrà un 
dibattito sui temi della legge contro 
la violenza sessuale. Interverranno 
Laura Arduini ed Anita Pasquali. 

CONGRESSI: FIDENE. alle 9 con
tinua il congresso della Sezione con il 
compagno Massimo Cervellini; lacp 
PRIMA PORTA, alle ore 9 continua il 
congresso con il compagno Michele 
Civita; VILLAGGIO PRENESTINO. al
le 15 congresso con il compagno 
Mauro Sarrecchia; LABARO, alle ore 
9.30 continua il congresso con il 
compagno Franco Gallerano. 

CONFERENZE DI QUARTIERE: 
OSTIA AZZORRE. OSTIA NUOVA, 
OSTIA CENTRO, alle ore 10. presso 
l'Hotel Satellite, continua la confe
renza organizzata dalle tre sezioni. 
Partecipano i compagni Angiolo 
Marroni e Sandro Morelli Segretario 
della Federazione Romana: POR
TUENSE PARROCCHIETTA. alle ore 
9.30 continua la conferenza della 
Sezione con i compagni Vittorio Pa
rola Giulio Bencini; PORTUENSE 
VILLINI, alle ore 9.30 inizia la confe
renza della Sezione, partecipano i 
compagni G. Falconi. G. Betti. D. 
Nobilia. Luigi Arata ed Angelo Fred
da. 

ASSEMBLEE: TUFELLO. alle ore 
10 assemblea sul referendum con i 
compagni Umberto Cerri e Santino 
Picchetti; CASAL MORENA, alle ore 
9.30 al Parco pubblico di Morena 
Sud. assemblea pubblica sul condo
no edilizio con il compagno Giovanni 
Mazza: ACIDA, alle 10 assemblea 
d'impostazione della campagna elet
torale con il compagno Lamberto Fi-
lìsio. Oggi alle ore 9.30 nella sala 
convegni dell'ex Gii. organizzato dal 
Dipartimento Femminile della zona 
Oltre Aniene. si terrà un dibattito sui 
temi della legge contro la violenza 
sessuale- Interverranno le compagne 
Laura Arduini ed Anita Pasquali. 

COMITATO REGIONALE: è con
vocata per domani alle 16 la riunione 
del Dipartimento Problemi del Parti
to (Speranza). 

CASTELLI: SEGNI ore 10 assem
blea (Bartolell:). 

TIVOLI: M0NTEROT0NDO ore 
10 manifestazione pubblica suOa si
tuazione comunale (Filabozzì. Luche
rini. Massari). GUIDONIA ore 10.30 
presso l'Aula Consiliare Assemblea 
di Collegio sul Rendiconto deOa Pro: 
vincia (Aquino, Cavallo. Pìcchio). 

LATINA: LT Scalo presso 9 Centro 
Sociale alle 9.30 assemblea pubblica 
(Di Resta. Castaldo. P. Vitali). CORI 
sez. Togliatti ore 9.30 Congresso di 
sezione (Grassocci). 

RIETI: Assemblee CANTALUPO 
ore 10 (Fiori); AMATRICE ore IO 
(Bianchi): ANTRODOCO ore 10 (Fai-
netla); PESCOROCCHIANO ore 10 
(Marcheggiani): CONTIGUANO ore 
10 (Proietti): TURANIA ore 9.30 
(Gir aldi). 

Domani 
COMITATO FEDERALE E COM

MISSIONE FEDERALE DI CON
TROLLO: è convocata per oggi lunedì 
4 marzo afte ore 17.30 in Federazio
ne la riunione de) Comitato Federale 
e defla Commissione Federale di 
Controllo con all'Ordine del giorno: 
' 1) «Situazione poetica: finiziatrva dei 
Partito per la costruzione del pro

gramma e delle liste e primi elementi 
d'impostazione della campagna elet
torale». relazione della' compagna 
Giulia Rodano; 2) «Varie». 

CONGRESSO. FERROVIERI EST. 
alle ore 16 presso la Sezione Esquili-
no inizia il congresso della sezione 
con il compagno Vittorio Parola. 

ASSEMBLEE: SACCO PASTORE 
«Filippetti». alle ore 19, in occasione 
dell'inaugurazione dei nuovi locali r i 
strutturati della Sezione assemblea 
pubblica con il compagno Mario Po
chetti; SAN LORENZO, alle ore 
17.30 nei locali della Sezione dibat
tito pubblico sulla legge contro la vio
lenza sessuale, interverranno Vanni 
Piccolo. Tina Lagostena Bassi e Pa
squalina Napoletano. 

ZONE: OLTRE ANIENE. alle ore 
19 riunione dei responsabili organiz
zazione delle Sezioni su «Valutazioni 
del seminario degli organizzativi» 
(Papetti-M. Sarrecchia): AURELIO-
BOCCEA, alle ore 18 ad Aurelia riu
nione dei responsabili organizzazione 
ed elettorali delle sezioni su «Prepa
razione campagna elettorale e distri
buzione materiale* (L. Balsimelli). 
AVVISO ALLE ZONE: le Zone delta 
città, possono ritirare da lunedì 4 
marzo presso il magazzino della Fe
derazione i blocchetti della sottoscri-

AVVISO ALLE ZONE ED ALLE SE
ZIONI: si avvisano i compagni che in 
occasione della Conferenza Naziona
le suda casa ed il territorio 
detl'8-9-10 marzo al Palazzo dello 

Sport, che verrà conclusa da un in
tervento del compagno Natta, sa
ranno costituite 6 commissioni di la
voro nazionali. I compagni interessa
l i a farne parte possono comunicare 
la propria disponibilità in Federazione 
alla compagna Lucia Fermo. 

Oggi alte ore 18 organizzata dalla 
Sezione Flaminio, assemblea pubbli
ca sul referendum con il compagno 
Rinaldo Scheda. 

CASTELLI: area di ricerca alle 
12.45 assemblea su Referendum 
(Montessoro del Comitato Centrale). 
CIAMP1NO ore 18.30 Attivo. 

CIVITAVECCHIA: Civitavecchia 
Sez. Porto ore 17 Assemblea (Lon-
garini. Anastasì). 

TIVOLI: MENTANA ore 20 Coor
dinamento Cittadino (Filabozzi). 

PROSINONE: Comitato Direttivo 
della Federazione alle 17-30 (Mam
mone. Ottaviano). 

RIETI: CORESE TERRA ore 20 as
semblee (Bocci). ST1MIGLIAN0 ore 
20 (Proietti). 

VITERBO: in Federazione alle 15 
comitato direttivo provinciale sul
l'amministrazione provinciale (Ita-
bocchini). 

Lutto 
I comunisti pontini annunciano 

con dolore la prematura scomparsa 
del caro compagno Federico Zilianti. 
prestigioso dirigente del partito di 
Latina e della Cgil della Toscana e dei 
Lazio. I compagni della Federazione 
di Latina si strìngono commossi at
torno ai suoi figli, alla moglie ed ai 
familiari. 

TEATRO OLIMPICO 

GIAMIMI 
MORANO! 
DOMENICA 3 MARZO ore 17 

Causa l 'al to numero di r ichieste 
domenica 3 marzo anche alle ore 2 1 

PREZZI LIRE 16.000 - 14.000 
12.000 - 8.000 

Per i lettori dell'Unità con il tagliando di 
oggi: domenica 3 marzo L 4.000 di sconto 

AL SLATINA 
Tel 4730M1 (10-13 e 1SJ0-t9JP) 

Di tanti tre 21 

GIGI PROIETTI 
C/RAIMO 

di 
E D M O N D R O S T A N D 

Teatro Casina del Poligrafico 
Lungotevere Acquacetosa, 27 (P.te Milvk>) 

Il Gruppocchio e il Gruppo Teatro Essere 
in 

PANOPTIKUM 
da Karl Valentin 

con Violetta Battani - Gianfranco Santini - Cate
rina Lichen - Franco Caruso - Dante Padoan 

regia TONINO TOSTO 

Domenica: ore 18 

ITALWAGEN INVITA AL CONFRONTO 
VOLKSWAGEN 

8.400.00&: 
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In primo piano: vino 
prezzi, coop e macchine 

Marzo pazzo: 
non per il 

tempo 
Cee e gpyerno 

Un cubo 
di mela cubiche. 
l'originale simbolo 
del convegno dell'Anca 

VINO — Dopo venti ore di negoziati 1 ministri agricoli della 
Cee hanno tradotto in regolamento l'accordo politico sul vi
no raggiunto al vertice di Dublino. Delusione italiana: quel
l'accordo, già negativo, non è stato migliorato neanche nel 
pochi aspetti ancora in discussione. Così l'aberrante sistema 
delle quote fisiche di produzione, già operativo per 11 latte con 
risultati fallimentari, sarà introdotto anche nel vino. In caso 
di eccedenze ci saranno misure obbligatorie di distillazione 
(a prezzi punitivi) decretate regione per regione. SI aprirà 
quindi un contenzioso fra le varie regioni, mentre l produtto
ri di vino saranno più o meno colpiti a seconda della zona di 
produzione e indipendentemente dalle loro caratteristiche 
produttive. I ministri hanno anche deciso misure per lo sra
dicamento del vigneti, ma non c'è nessun provvedimento di 
carattere strutturale: niente per la promozione del consumo 
di vino e della commercializzazione, niente per ridurre l'Im
posizione fiscale in alcuni paesi Cee, niente per vietare lo 
zuccheraggio del vino. 

» * * 
MACCHINE AGRICOLE — Se all'agricoltore Italiano le 

cose vanno male si può sempre consolare (si fa per dire) 
guardando 1 dati dell'Industria che «a monte» gli vende 1 
mezzi tecnici. Nel 1984 la produzione di macchine agricoleè 
cresciuta del 9%, raggiungendo 1 cinquemila miliardi di fat
turato. tL'Italla, — ha detto Carlo Ambrogi, direttore dell'U-
nacoma (costruttori macchine agricole) — è 11 secondo espor
tatore mondiale di macchine agricole dopo gli Usa». Nel 1984 
la quota di produzione italiana che va all'estero ha raggiunto 
il 51,7%: che ciò abbia qualcosa a che vedere col fatto che nel 
1984 il reddito agricolo Italiano è diminuito mentre negli altri 
paesi europei è aumentato? 

• • • 
PREZZI AGRICOLI — La consueta maratona annuale per 

la fissazione dei nuovi prezzi agricoli della Cee dovrebbe con
cludersi entro il 31 marzo. Ma tutto è In alto mare. Per l'Italia 
poi le cose sono messe proprio male. Le proposte della com
missione Cee, per le note ristrettezze di bllanclo.prevedono 
aumenti medi praticamente nulli. Ma a guardare le cifre chi 
ne fa più le spese è l'Italia le cui produzioni verrebbero colpi
te In modo drastico (limoni -6%, pomodori -6%). Il governo 
Italiano, a cominciare da Pandolfl, Invece di utilizzare il se
mestre di presidenza di turno della Cee per avviare un ripen
samento globale sulla politica agricola comunitaria, ha co
minciato a gestire 11 negoziato in modo tradizionale. Il quale, 
vista l'esperienza passata, per l'Italia si preannuncia disa
stroso. 

• • • 
EUROPARLAMENTO — La commissione agricoltura del 

Parlamento europeo ha approvato (27 sì, 7 no) una relazione 
sul prezzi agricoli 1985-86. Il Pei ha votato contro. «Perchè?» 
— abbiamo chiesto a Natalino Gatti europarlamentare co-
munlsta.«Il Pei — ha risposto Gatti — è contro le proposte sul 
prezzi agricoli della commissione Cee, che penalizzano l'agri
coltura italiana senza indicare alcun cambiamento di rotta 
nel fallimentari orientamenti della Pac, la politica agricola 
della Cee. Ma non potevamo accettare né il taglio troppo 
corporativo della relazione né le pericolose posizioni antla-
gricole emerse nei lavori della commissione». La relazione 
era di un comunista francese, Pierre Pranchère. Che cosa 11 
Pei non condivideva? «Soprattutto l'enfasi data alla politica 
del prezzi, considerata l'asse portante dell'Intervento Cee in 
agricoltura. Noi chiediamo che sia l'ammodernamento delle 
strutture agricole l'obiettivo numero uno della politica Cee. 
Anche per questo vogliamo che l'accordo sui nuovi prezzi sia 
contestuale alle nuove misure strutturali di cui da anni si 
discute Invano». Che cosa farà adesso l'Europarlamento? «La 
risoluzione della commissione agricoltura è stata già in parte 
contestata dalla commissione bilancio che ne ha messo in 
luce l'eccessivo costo finanziario. Ora la battaglia si sposta in 
aula dove se ne parlerà 1113 marzo». 

• * • 
COOPERAZIONE AGRICOLA — In tutti i paesi con un'a

gricoltura forte e moderna lo sviluppo della cooperazione ha 
storicamente attraversato due fasi. Nella prima c'è stata una 
diffusione capillare delle forme cooperative, con la creazione 
di un numero elevato di imprese. Nella seconda fase una 
ristrutturazione delle cooperative, con una loro concentra-' 
zione. La cooperazione italiana si trova oggi nel mezzo di 
questa seconda fase. Ma la affronta in modo un po' diverso 
che altrove: non affidandosi alla spontaneità di auestl pro
cessi ma cercando di governarli con la programmazione a 
livello nazionale ed il consenso della base. È questo il senso di 
un convegno che l'Anca, l'associazione delle cooperative 
agricole della Lega, terrà a Roma il 5 e 6 marzo. Per l'Anca 
sarà l'occasione per presentare e discutere con le forze politi
che e sociali il «suo» plano di ristrutturazione e sviluppo che 
prevede una coraggiosa concentrazione e razionalizzazione, 
per migliorare il servizio al soci e rendere più incisiva la 
presenza nell'area industriale e sul mercato. A programma 
ultimato il numero di cooperative dell'Anca, oggi 2870, dovrà 
ridursi a 1200 imprese medio-grandi. OH investimenti previ
sti sono di 1500 miliardi. 

• • • 
PIANO AGRICOLO — «Entro marzo 1985 il governo appro

verà definitivamente lo schema del nuovo plano agricolo 
nazionale»: così disse il 29 novembre 1984 il ministro dell'a
gricoltura Pandolfl, presentando (con tre mesi di ritardo) lo 
schema provvisorio e annunciando una serie di consultazio
ni. Ma per 11 momento al ministero tutto tace. Legittimo un 
sospetto: si vuole aspettare la vigilia elettorale per una bella 
sortita propagandistica. 

Arturo Zampagliene 

Carne tra disperazione e speranza 
Uccidiamo 
vacche e 
zootecnia 

Il decreto di abbattimento in Lombardia 
contribuisce ad aggravare la crisi - Tan
te domande da aziende superspecializzate 

La Lombardia è regione 
zootecnica per eccellenza. 
Pochi dati bastano a giustifi
care questa affermazione: 
733.000 vacche da latte per 
32.700.000 q.li; 2.09G.000 capi 
bovini per 1.370.000 quintali 
di carne; 3.500.000 capi suini 
per 4.570.000 quintali di car
ne. 

Ciò rappresenta un terzo 
del latte italiano, un quarto 
della carne bovina, oltre un 
terzo di quella suina. 

Come vive -la produzione 
zootecnica lombarda i recen
ti provvedimenti ammini
strativi, il fatidico cosiddetto 
decreto di riconversione pro
duttiva, secondo il quale gli 
allevatori sono indennizzati 
con 1.100.000 lire per ogni 
vacca abbattuta? 

Il dato è impressionante. 
Al 12 febbraio le domande 
per abbattimento avevano 
raggiunto la cifra, dramma
tica, di 82.111 per le vacche 
(oltre il 10% di tutte le vac
che presenti in Lombardia), 
22.192 per le giovenche (cioè 
manze gravide al primo par
to) e 39.655 per le manze (cioè 
animali non ancora ingravi
dati). 

Già solo la zootecnia lom
barda richiede abbattimento 
per oltre 3/4 dei fondi messi 
a disposizione per tutto il 
paese. Ciò denota sfiducia 
nella produzione, incertezze 
nelle prospettive, un interro
garsi senza risposta sul futu
ro risolto nel ripiegamento 
su di sé e nella rinuncia alla 
continuazione dell'attività. 
È chiaro che in un paese im
portatore netto di oltre 70 
milioni di quintali di latte 
sovvenzionare gli allevatori 
ad abbattere è un autentico 
controsenso, ma lo è ancora 
di più se si considerano I sog
getti che hanno già presen
tato domanda. 

Innanzi tutto il provvedi
mento era stato disposto con 
la finalità di chiudere le stal
le inefficienti, favorendo le 
stalle efficienti e ciò è con
traddittorio con il fatto che 
ad abbattere — ed in che mi
sura — sono gli allevatori 
della prima regione d'Italia. 

Ma soprattutto gli effetti 
presunti sono disattesi dal 
fatto che a fare domanda so
no stai! tutti i tipi di alleva
tori: da aziende con pochi ca
pi ad aziende superspecializ
zate con oltre 500 capi e co
munque non sono poche le 
aziende strutturalmente 
avanzate ed efficienti che 
hanno fatto domanda. 

Esiste cioè il pericolo — è 
opinione che si sta diffon
dendo negli ambienti lattle-
ro-casearl lombardi — che 
questo decreto generi una si
tuazione esattamente oppo
sta a quella per la quale era 
stato predisposto, analoga
mente a quanto successe per 
la tassa di corresponsabilità 
e cioè che il piccolo allevato
re, senza alternative produt
tive ed altre possibilità di 
mercato, si trovi costretto a 
continuare, anzi, ad Incre
mentare la produzione per 
superare la crisi, mentre il 
grande allevamento può 
agevolmente modificare 
l'indirizzo produttivo, ad 
esempio a monocoltura, 
traendone redditi più che 
soddisfacenti. 

E questa anche l'opinione 
di Marco Beretta, giovane e 
dinamico allevatore di Pes-
sano: lavora Insieme con II 
padre circa 25 ettari, con 40 
vacche In lattazione, plano 
di sviluppo attuato e realiz
zato nell'82, 50 q.ìi di produ
zione per bovina. Un'azienda 
media a conduzione familia
re di sicure prospettive desti
nata a chiudere. Anche Be
retta ha infatti inoltrato do
manda ed è Intenzionato a 
smettere. 

Ragioni di reddito, di in
cognite, di rischio, di insod
disfazione tra quante sono le 
attese rispetto agli investi
menti sia personali, che pro
fessionali e finanziari. 

Il tutto si può riassumere 
in una considerazione: biso
gna lavorare per vivere, non 
per lavorare. Di fronte a que
ste situazioni i provvedi
menti del governo rappre
sentano non una sanatoria 
positiva, ma il volano molti
plicatore della riduzione del 
nostro patrimonio zootecni
co e delle nostre risorse pro
duttive. 

Paolo Bonizzi 

PERUGIA — Si chiama 
Aleardo Scorsa, e possiede, 
tra altre cose, un terreno di 
89 ettari a Lisciano Nlccone, 
nell'Alta Umbria. È qui che 
ha impiantato un'azienda 
agro-forestale privata, la Val 
di Maggio — che gestisce con 
la collaborazione della Re
gione Umbria, dell'Universi
tà di Perugia e soprattutto 
dell'Ente di sviluppo agrico
lo umbro e della comunità 
montana — dove si allevano 
600 daini. 

LI abbiamo visti correre 
tra gli alberi, fermarsi sotto
vento, al sole, nell'enorme 
recinto che li accoglie e dove 
vivono in libertà. 

«Per accudirli — dice Scor
sa — basta una sola persona. 
È il fattore che se ne occupa e 
quando va a portare da man
giare col trattore, 1 daini non 
si spaventano, ma gli vanno 
Incontro. Cominciano anche 
a riconoscere il rumore della 
jeep che viene utilizzata, as
sieme al cavallo, per control
lare la eventuali rotture delle 
reti. 

«Accanto alla macchia, 
dove sono i daini — dice 
Scorsa —, ho dei terreni pia
ni coltivati a tabacco. Mette
te un dito In quella terra e, 
poi, per sbaglio, portatevelo 
in bocca. C'è da morire. Que
sta terra è avvelenata dal pe
sticidi. 

«Perché ho impiantato 
l'allevamento? Soprattutto 
per recuperare queste terre 
marginali che altrimenti sa
rebbero andate m abbando
no e che invece rendono, ec
come rendono, con la produ
zione qui di daini, altrove di 
cervi, mufloni e cinghiali. È 
una carne integrativa, otti
ma di qualità e adatta per la 
dieta di bambini e anziani. 

«Quello che bisogna fare 
— dice ancora — è di trasfor-

| mare queste iniziative priva-

Umbria, i daini 
salveranno le 

terre marginali 
L'allevamento di selvatici a scopo alimen
tare deve essere riconosciuto attività zoo
tecnica - Aziende private, Esaù e Regione 

te in cooperative e di allarga
re l'utilizzazione dell'anima
le. Del daino, come del maia
le, non si getta via nulla: del
l'animale viene usato 11 58 
per cento, praticamente tut
to, esclusa la carcassa. Zoc
coli, corna, sangue ci vengo
no richiesti dalla Corea e da 
altri paesi. Servono per pro
dotti afrodisiaci. A noi que
sto non interessa: pensiamo, 
piuttosto, alla utilizzazione 
del pellame In abbigliamen
to». 

Gli ungulati — così si 
chiamano — sono stati al 
centro, nei giorni scorsi, di 
un affollato e qualificato 
convegno a Torgiano, In 
Umbria, sui problemi con
nessi all'allevamento del sel
vatici a scopi alimentari e 
all'esercizio di attività zoo
tecnica. 

Si è discusso di allevamen
to, ma anche molto di abbat
timento: quello della cattura 
è infatti un momento delica
to e traumatico per la bestia 
e per la carne che si porterà a 
tavola. 

Quali misure vanno prese 
per incoraggiare questo tipo 

di allevamento? Sensibile, 
come sempre, a queste ne
cessità, il Consiglio di ammi
nistrazione dell'Esau (l'ente 
di sviluppo agrlolo umbro, di 
cui è presidente Francesco 
Ghlrelll) ha istituito, nel bi
lancio di previsione dell'85, 
un capitolo per Interventi a 
favore degli allevamenti di 
selvatici a scopo alimentare. 
E una scelta per il consolida
mento di un settore che dà 
risultati positivi nel recupe
ro di zone interne o margina
li, ove non sarebbe possibile 
altra attività. Ma il recupero 
è possibile solo se avviene 
all'Interno di progetti di svi
luppo integrato, interventi, 
cioè, in settori diversi: agri
coltura, forestazione, silvi
coltura, agriturismo, zootec
nia, strutture di trasforma
zione, utilizzazione di tutte le 
fonti di energia, artigianato, 
media e piccola industria. 

Quello che si chiede, inol
tre, è chiarezza della legge. 
Gli allevamenti di selvatici a 
fine alimentare non devono 
sottostare ad autorizzazioni 
preventive (legge 968 del 27 
dicembre '77), ma essere uni

camente oggetto di denuncia 
da parte dell'Imprenditore e 
quindi sottoposte a verifica 
di rispondenza delle struttu
re. In parole semplici: rico
noscere che l'allevare selva
tici, a scopo alimentare, è 
zootecnia. 

E ancora: ottenere dal mi
nistero della Sanità un de
creto di deroga alle disposi
zioni che Impongono adem
pimenti tanto onerosi, quan
do si tratta di ungulati selva
tici, da scoraggiare ed Impe
dire qualsiasi Iniziativa. In 
particolare l'imposizione di 
portare i selvatici vivi al cen
tri di macellazione. Questo 
non solo è costoso, ma lo 
stress cui vengono sottoposti 
gli animali produce un ab
bassamento della qualità 
delle carni. 

Tornando al ruolo delle 
Regioni solo Abruzzo, Sici
lia, Toscana ed Umbria defi
niscono l'allevamento dei 
selvatici attività zootecnica, 
anche se poi si differenziano 
notevolmente l'una dall'al
tra. In Sicilia, ad esempio, si 
consente l'allevamento defi
nito «contadino», solo a chi 
riveste la qualifica di brac
ciante agricolo, coltivatore 
diretto o coltivatore manua
le della terra. 

Torniamo ad Aleardo 
Scorsa e alla sua bella Val di 
Maggio. Calabrese di nasci
ta, toscano e umbro di for
mazione accarezza i daini 
appena uccisi con mano 
amica. «Avrei potuto alleva
re lumache o qualsiasi altra 
cosa fosse stata utile al recu
pero di queste terre che per 
anni non hanno dato nulla e, 
anzi, sono state un peso. Ora 
ci sono questi bel daini che 
me la tengono in ordine, nu
trendosi e nutrendoci. Che 
volete di più?. 

Mirella Acconciamessa 

Sfida a cuochi veri e...i 
Selvatici? 
Cucinateli 
con fantasia 
PERUGIA — «... Allestire poi un suolo di daino 
con finissime spezie, polverizzate con le consue
te erbe odorifere e un suolo di butirro e così 
seguitando con daino e butirro. Riempita la 
cassa di sfoglia si fa la coperta di pasta e si 
adagia in forno per tutta la notte e la mattina 
fino all'ora del pranzo». Nell'Inghilterra del 
'600, stando ad un antico libro di ricette, la car
ne di daino la cucinavano così. Una lavorazio
ne lunga, «barocca», adatta ad un'epoca certa
mente meno convulsa della nostra in cui i pia
ceri della tavola non conoscevano la rapidità 

dei «fast food» di questo frenetico Duemila. I 
tempi di preparazione delle pietanze erano di
rettamente proporzionali a quelli in cui veni
vano consumate. 

Ma allora niente da fare per le carni di daino 
e degli altri selvatici? Dovremo accontentarci 
sempre e comunque della «fettina» sbattuta in 
padella all'ultimo momento se davanti alla ro
sticceria non abbiamo trovato da parcheggia
re? Sembrerebbe proprio di no_stando ad una 
prova'suf campo fatta per un paio di giorni in 
Umbria alla ricerca di genuine ricette inventa
te per fare in modo che anche queste carni 
possano cominciare a far parte dei nostri me
nu, comunque (sia chiaro) speciali. Anche sen
za cadere nei tempi seicenteschi della ricetta 
riportata all'inizio è indubbio che queste sono 
carni particolari «aride» come le definiva Pelle
grino Artusì, vate incontestato di intere gene
razioni di grandi cuochi, e quindi bisognose di 
particolari trattamenti prima della cottura: 
frollatura lunga, marinate in liquidi partico
larmente aromatici, grassi abbondanti dato 
che ne sono prive quasi completamente. Una 
pietanza, dunque, cui dedicarsi in un giorno di 

festa o quando si ha un po' di tempo in più. 
Però il gioco vale la candela. Garantito. D'altra 
parte la conferma viene da una esperta d'alto 
livello, la signora Adriana Biagiantì Accordi, 
Nastro Verde d'Europa, una cioè (per chi non 
conoscesse il gotha della cucina) che davanti ai 
piatti che terrorizzano molti cuochi esperti si 
comporta come uno di noi davanti alla «fattu
ra» dì un uovo sodo. 

«Carni difficili, certo — dice la signora 
Adriana reduce dall'averpreparato pàté di dai
no, sfoglie al daino, daino alla cacciatora con 
polenta, cosci di daino allo spiedo, cinghiale ai 
carboni e dall'aver affettato salamene di daino 
al tartufo, punte di prosciutto di daino, sala
mene di cinghiale — ma anche molto gustose. 
La lunga cottura le valorizza e le esalta. Qual
che consiglio? Le mie preferenze vanno ai bra
sati, ai sughi alla cacciatora, all'abbinamento 
con legumi e funghi. Poi ognuno si regoli se
condo i propri gusti. È una cucina tutta da sco
prire e quindi anche da inventare. Una occasio
ne straordinaria per far andare al potere in 
cucina, ancora una volta, la fantasia». 

Marcella Ciarnellì 

Bistecca alla fiorentina, addio 
La razza chianina può sparire 

CHIUSI — Sette miliardi all'anno per 
cinque anni per impedire l'estinzione 
della razza chianina. Questa la richiesta 
avanzata un anno fa al governo dagli alle
vatori che, insieme alle Amministrazioni 
provinciali di Siena e di Arezzo, hanno 
elaborato un progetto straordinario di 
sostegno, appoggiato con specifiche deli
bere da 213 Comuni della Toscana, del
l'Umbria e del Lazio, e che ancora non ha 
avuto alcuna risposta. Sette miliardi so
no meno dellr. metà di quanto l'Italia 
spende ogni giorno per le sue importazio
ni di carne bovina, ma con questa cifra 
sarebbe possibile dare un contributo an
nuale di 388 mila lire per le fattrici in 
selezione genetica e di 200 mila lire a 
tutte le altre fino al primo parto. 

Mentre gli allevatori attendono una ri
sposta, la consistenza numerica della 
razza chianina, una delle più pregiate 
razze da carne del mondo, continua a di
minuire paurosamente. I capi selezionati 
sono scesi a l i mila e la consistenza tota
le delle fattrici forse non arriva più nem
meno a 80 mila. 

La crisi della raz2a chianina viene da 
lontano, è soprattutto legata alla scom
parsa pressoché totale della mezzadria 
classica. Tutto andava bene quando c'era 

Prezzi e mercati 

il mezzadro e il costo del lavoro nella stal
la era uguale a zero. Ora che nei conti 
economici bisogna considerare il costo 
del lavoro si è scoperto che l'attività è in 
perdita. Le cose vanno meglio per gli al
levamenti medio-grandi che si sono ri
strutturati completamente. I cinque anni 
del progetto straordinario di sostegno 
dovrebbero bastare per una radicale ri
strutturazione di tutti gli allevamenti. 

Uno dei punti fermi per il rilancio del
la razza chinina è anche l'entrata in fun
zione del Centro Carni di Chiusi, un'ope
ra realizzata otto anni fa con un finanzia
mento di 21 miliardi dell'ultimo «piano 
verde». Si tratta di uno dei più grandi e 
moderni stabilimenti d'Europa, dove an
cora non è stato macellato un solo capo e 
che da poco è entrato in funzione per lo 
stoccaggio delle carni conferite all'Aiata, 

Il compagno Emo Canestrelli, vice 

(>residente dell'Associazione italiana el
evatori e presidente del consorzio di ge

stione del Centro Carni, ci assicura che 
presto comincerà l'attività di macellazio
ne in un piccolo stabilimento incluso nel 
mastodontico complesso. Qui al Centro 
Carni saranno macellati capi di razze 
pregiate, soprattutto di Chianina, le cui 
carni saranno commercializzate con la 

garanzia del marchio «5R>. 
Si salverà la razza chianina? A guarda

re Urpino, in un allevamento dove ci ha 
accompagnato Canestrelli, verrebbe vo
glia di essere ottimisti. Urpino non lo sa, 
ma tra pochi giorni partirà per Parigi, 
dove sicuramente vincerà qualche nuovo 
premio. E tranquillo e si lascia toccare 
guardando tutti con distacco, dall'alto 
della sua incredibile mole: 16 quintali di 
muscoli che guizzano ad ogni movimento 
sotto il candido mantello di questo su
perbo esemplare. Le vacche, anch'esse 
candide e imponenti, racchiuse nel recin
to, si sono avvicinate alla staccionata per 
ammirarlo più da vicino. Sono il suo ha
rem. Urpino è tranquillo perché le ha co
nosciute tutte in senso biblico. A lui non 
hanno mai fatto l'affronto di presentargli 
una vacca simulata per carpirgli il seme a 
tradimento: alla fecondazione artificiale 
i suoi padroni preferiscono le regole di 
madre natura. 

E con riproduttori come questo che la 
razza chianina si è affermata nel mondo. 
dall'Australia all'Unione Sovietica, dal 
Canada al Brasile. Se la lasceremo scom
parire è consolante sapere che le bistec
che alla fiorentina potremo sempre im
portarle. 

Sergio Civìnìni 

Grano in eccedenza 
ma ...lo importiamo 

Quante novità quest'anno 
sul mercato del grano duro. 
È cominciata con un raccol
to nazionale record ancora 
oggi non esattamente quan
tificabile dato che le valuta
zioni ufficiali e quelle degli 
operatori commerciali sono 
tutt'ora discordanti. Co
munque 11 boom della nostra 
produzione e l'entrata della 
Grecia tra 1 parteners hanno 
fatto si che 11 grano duro di
ventasse di colpo una produ
zione eccedentaria con seri 
Eroblemi di collocamento. 

e scorte dell'organismo di 
intervento sono salite enor* 
memente e oggi oltre nove 
milioni di quintali giacciono 
nel magazzini dell'Alma. Per 

favorirne Io smaltimento 
due mesi fa la Cee autorizza
va una vendita per il merca
to interno di 650 mila quinta
li e un mese fa un'altra per 
l'esportazione di due milioni 
di quintali. A tutt'oggi però 
non è stato venduto nemme
no un chicco perchè l prezzi 
sul mercato nazionale sono 
ancora inferiori al prezzo di 
Intervento che è quello a cui 
vende l'Alma e quindi nessu
no ha Interesse a pagare H 
grano di più. D'altra parte 
esportare due milioni di 
quintali verso l paesi terzi 
non è Impresa facilissima. 
Questa settimana, grazie al
l'andamento del dollaro, gli 
esportatori hanno comlnca-
to ad avanzare richieste per 
230 mila quintali da destina
re alla Svizzera e alla Russia, 
ma non si sa ancora se la Cee 

accetterà i prezzi d'offerta. 
Comunque, sia, perché il 
mercato interno è depresso 
da tempo sia per le abbon
danti disponibilità, era lecito 
prevedere che non ci sareb
bero state importazioni se 
non per minimi quantitativi 
di quei grani, cosiddetti di 
«forza*, che l'Italia non pro
duce. Invece «dulcls In fun-
do» si rileva un fatto miste
rioso: gli acquisti all'estero 
dal luglio al novembre 1984 
secondo le statistiche uffi
ciali sono saliti del 70% ri
spetto allo stesso periodo del 
1983. Quindi il nostro grano 
è nei magazzini Alma e nes
suno lo compra mentre arri
va il grano dall'estero. E non 
si tratta di grano di qualità 
canadese o statunitense, ma 
di grano greco e francese che 
è Inferiore al nostro. Nelle 

ultime settimane sul mercati 
della Sicilia e della Puglia 
sono state segnalate offerte 
di merce francese che distur
bano 11 prodotto nazionale. 
Si tratta di grano della varie
tà toncl&ire che per la sua 
bassa qualità non trova col
locamento presso le semole-
rie francesi e viene destinato 
all'esportazione. In conclu
sione ci si domanda: si riu
scirà a smaltire tutto questo 
grano nei pochi mesi che 
mancano all'arrivo del nuo
vo raccolto? Se così non fos
se bisogna aspettarsi dei 
grossi problemi di magazzi
naggio edelle scorte di ripor
to che non mancheranno di 
Influenzare negativamente 
l'evoluzione del prezzi nella 
prossima campagna. 

Luigi Pagani 

Una proposta all'avanguardia della COOPSETTE di Reggio Emilia 

Nuova tecnologia 
per le attrezzature igieniche 

a d uso collettivo 

I fabbisogni di dotazene e modem zzazere * attrezzati*-e e 
servizi rrvcJti a miglerà.-e I uso deg* scali canetfvi si trovalo 
• l centro <> vn vivace interesse progettuale e se—.brano 
d e s t a t i . al tempo stesso a trovare concrete proposte di 
soddisfacimento da parte desk opera'on pucbiio e privati 

In pan •colar e con riferimento aita tematica dei servizi 19 en
ei (fuso pubblico, si prospettano 0991 teo-uefe di notevole 
•vovarcne per 1 probie-ra di igiene e pufcz-a cne ta* servizi 
comportano 
NETTO (questa la denorrsnazTone de lo speda e sistema bre
vettate) consiste in una sozzone per cui il vaso ur.a vota 
verificatesi il normale scarico fognaro verve introdotto auto-
maticar-ente (con trastazone orizzontale su te»o scorrerne-
le) alt mtemo d> un vano tecnoiog-co deve viene sottoposto 
ad efficace azone A puhzia dro-meccarvea (getti a pressa
ne d acqua combinati cor. VjuOO disinfettante-detergente 
movimento rotatorc di una spazzola m pot-prap-iene ) Pre
via accurata asciugatura attraverso apposito ventilatore * 
vaso viene quindi ricondotto con scorrimento automatico 
aH mtc-no del vano-tolette pronto per un nuovo uti*iZzo (nel 
complesso il ciclo di pulizia dura SO ) 

n sistema prevede ovinamente la pulizia dei pavimento e 

pa-eti irfercri del vano telette tramite ascesiti getti 1**1 
n vano tecnologico del Siste-na NETTO può «servare» sia un* 
to'ette singola erte due o Quattro aggroppate eppure essere 
utilizzata per impianti mjticii tea a 8 tw'ettes m questo 
caso scorrerai su apposite guide 
La tecnotoga del sistema NETTO — peratrp utrHzzafcr'e 
ancne a» «itero (* strutture esister»! — non viene proposta 
con un emverucro ed-tize» predeterminato nel casodi desti
nare™ tco aree di servizo stradai. stazer* ferrovia-ie 
ca-roeggi ecc Vie-ie «vece proposta una pecufcare «veste 
a-crutettorucai riguardo alla destnazene rei centro urba-o 
in senso lato 
Morto r.teresse na destata al riguardo la proposta di arredo 
urbano temala dal designer Pierluigi Moknan consistente m 
un sistema modulare di chescrvt poi funzenah a p-anta circo
lare « cu la toilette autopulente del NETTO detata di pera 
automatea azenabiie a gettone occupa solo una quota 
de* area tota e ad-bita ad a tri sevizi r> uso pubblico come 
t»g'>etterie edicole posti telefonici sosta di attesa bus tzc 
COOPSETTE un azienda di Reggo £ m * j d-\ers<f-cata r e \t 
cestruzem generali compone-tisrica ed<i.z>a arc^i'ctt^a 
d interm arredo urbano sari presente con ti sistema NETTO 
al SAiE DUE di Bologna (area 48 stand 24» 
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Così in campo 
(ore 15) 
La classifica 

Verona 
Inter 
Torino 
Samp. 
Mllan 
Juventus 23 
Roma 23 
Fiorentina 20 

29 
28 
26 
25 
25 

Napoli 20 
Atalanta 19 
Avellino 
Como 
Udinese 
Ascoli 
Lezio 

18 
17 
16 
13 
10 

Cremonese 8 

Atalanta-Ascoli 
ATALANTA: Piotti. Osti, Gen
tile; Penco, Solda, Magnocava!-
lo; Stromberg, Velia, Magrin, 
Agostinelli, Pacione. (12 Mali
zia, 13 Rossi, 14Codogno, 15 
Larsson, 16 Donadoni). 

ASCOLI: Corti, Schiavi, Del-
l'Oglio; Perrone, Bogom, lachi-
ni: Nicolini. Marchetti, Hernan-
dez, Dirceu, Cantarutli- (12 
Muraro, 13 Citterio, 14 Mani
chini, 15 Agostini, 16 Sabadi-
ni). 

ARBITRO: 
Redini di Pisa 

Avellino-Fiorentina I Como-Inter 

l'Unità - SPORT 
Juventus-Cremonese I Lazio-Torino 

19 

AVELLINO: Paradisi, Ferroni, 
Vullo; De Napoli, Garuti, Zan-
dona; Barbadillo, Casale (Ta
gliaferri), Diaz, Colomba, Co
lombo. (12 Coccia, 13 Pecora
ro, 14 Murelli, 15 Tagliaferri. 
16 Faccini). 

FIORENTINA: Galli, Gentile, 
Contratto: Onali, Pm, Passare!-
la; lachini, Socrates, Monelli, 
Pecci. Pellegrini. (12 Conti P.. 
13 Moz, 14 Occhipinti, 15 
Bortolazzi, 16 Pulici). 

ARBITRO: 
Pieri di Genova 

COMO: Giuliani, Tempestili, 
Ottoni: Centi. Albiero, Bruno; 
Todesco, Muller, Corneliusson, 
Matteoli, Fusi. ( 12 Della Corna, 
13 Invernizzi, 14 Gobbo. 15 
Notaristefano, 16 Morbiducci). 

INTER: Zenga, Bergomi, Bare
si; Mandorlini, Collovati, Ferri; 
Sabato, Marini, Altobelli, Bra-
dv, Rummenigge. (12 Recchi, 
13 Bini, 14 Cucchi. 15 Causio, 
16 Muraro). 

ARBITRO: 
, Mattel di Macerata 

Milan-Napoli Samp-Udinese | Verona-Roma 
JUVENTUS: Bodini, Favero, 
Cabrini; Bonini, Brio, Scirea; 
Briaschi, Tardelli, Rossi, Platini, 
Vignola (Boniek). (12 Tacconi. 
13Caricola, 14 Prandelli. 15 
Pioli. 16 Umido o Vignola). 

CREMONESE: Borin, Garzili), 
Galvani; Mazzoni, Zmuda. Fi-
nardi; Vigano, Bonomi. Nico
letta Bencina, Juary. (12 Riga-
monti, 13 Montorfano, 14Gal-
bagini, 15 Paohnelli. 16 Melu-
sor 
ARBITRO: 
Magni di Bergamo 

LAZIO: Orsi, Calisti, Storgato; 
Manfredonia, Batista, Podavi-
ni; Vinazzani, Dell'Anno, Gior
dano. Laudrup. Garlini. (12 
Cacciatori. 13 Spinozzi o Fili-
setti, UFilisettioVianello, 15 
Torrisi, 16 D'Amico o Marini). 

TORINO: Martina. Danova. 
Franarli; Galbiati, Caso, Zacca-
relli; Pileggi, Sclosa, Sena* 
chner, Dossena, Serena. (12 
Copparoni, 13 Beruatto, 14 
Corradmi, 15 Comi, 16 Maria
ni). 

ARBITRO: D'Elia di Salerno 

MILAN: Terraneo. Baresi, Gal
li; leardi, Battistinl, Evani; Ver-
za, Wilkins, Hateley. Scarnec-
chia. Virdis. (12 Nuciari, 13 
Russo. 14 Manzo, 15 Cimmi-
no, 16 Incocciati). 

NAPOLI: Castellini, Bruscolot-
ti. De Simone; Carannante, 
Ferrano (Boldini), Manno; Ber
toni, De Vecchi, Caffarelli, Ma-
radona. Dal Fiume. (12 Di Fu
sco. 13BoldinÌ, 14Puzone. 15 
Favo, 16 Ferrara). 

ARBITRO: 
Coppetelli di Tivoli 

SAMPDORIA: Bordon, Man-
nini, Galia: Casegrande, Vier-
chowod, Pellegrini; Scanziani, 
Souness, Francis, Salsano, 
Vialli. (12 Bocchino, 13 Reni-
ca, 14 Gambero, 15 Beccalos-
si, 16 Mancini). 

UDINESE: Brini. Galparoli, De 
Agostini; Gerolm, Edinho, Crì-
scimanni; Mauro. Miano, Sel
vaggi, Zico. Carnevale. (12 Fio
re, 13 Cattaneo, 14 Tesser, 16 
Dominissini, 16 Montesano). 

ARBITRO: 
Bergamo di Livorno 

VERONA: Garello, Volpata 
Marangon I; Tricella, Fontolan, 
Briegel; Fanna, Bruni, Galdensi, 
Di Gennaro, Elkjaer. (12 Spuri. 
13 Marangon II, 14Ferrom, 16 
Dona, 16 Turchetta). 

ROMA: Tancredi, Oddi. Bonet
ti; Ancelotti. Righetti, Maldera 
(Nela); Conti, Cerezo, Iorio 
(Pruzzo). Giannini, Bunani. (12 
Malgioglio. 13 Lucci, 14 Nela o 
Maldera, 15 Di Carlo o Chieri
co, 16 Oraziani o Iorio). 

ARBITRO: 
Casarin di Milano 

Mentre l'Inter giocherà a Como con tanta rabbia in corpo per ribadire d'essere Tunica antagonista della capolista 

Il Verona dirà se quella della Roma è crisi 
Più che preoccuparsi di Maradona 
al Milan ora si parla di scudetto 

Dal nostro inviato 
CARNAGO — Il .mago» è seduto nella hall del
l'albergo scelto per il raduno dei rossoneri in at
tesa che il centro sportivo di Milanello venga 
ristrutturato. «Mago» e Albergo 6ono stati scelti 
da Liedholm che vi si affidava anche ai tempi 
della Roma. Il cerimoniale, certamente fissato in 
base a rigorosi principi scaramantici, vuole che 
•barone» e «stregone» (al secolo Mario Maggi da 
Buscate) non si guardino in volto in pubblico. I 
due si incontreranno solo nella camera dello sve
dese e 11 si concentreranno per attirare i favori 
della orte sui colori del Milan e soprattutto su 
quelli dello svedese. La convinzione è che questa 
arma segreta stia dando ottimi risultati: sull'uo
mo che «aiuta» il destino, nessuno scherza. 

Ed anche lontano da Milano e da Milanello di 
questo «effetto Liedholm» si comincia a temere. 
A Verona, ad esempio, per tutta la settimana i 
pensieri di Bagnoli e Mascetti sono andati alla 
squadra del barone. «Hanno un calendario incre
dibilmente favorevole, noi dobbiamo andare a 
giocare da loro, e poi quel Liedholm è proprio in 
gran forma». Il Milan comunque sente che la for
tuna ha un poco sollevato la benda, così con 
grande allegria la comitiva rossonera si è prepa
rata ad incontrare un Napoli al quale invece (ma 
guarda la combinazione) stanno andando storte 
tantissime cose. Il Milan scenderà oggi in campo 
a San Siro con una formazione che non può certo 
paragonarsi, quanto ad assenze, a quella parte
nopea. Manca Di Bartolomei per l'ingiusta squa
lifica, ma rispetto alla gara di mercoledì al San 
Paolo, rientrano i due inglesi ed anche Tassotti 
che indosserà la maglia numero cinque. «Ormai 

la squadra ha imparato a giocare a memoria, l'as
senza di un giocatore non altera gli equilibri, 
inoltre in difesa c'è un Baresi che sta giocando 
veramente benissimo». Liedholm sente che le co
se stanno filando per il verso giusto, non riesce a 
nascondere Tino in fondo un sorriso di soddisfa
zione ma con grand eimpegno respinge tutte le 
domande che portano a parlare di primato e di 
scudetto. «Questa squadra non'è all'altezza di 
vincere il campionato, il nostro obiettivo è una 
crescita costante, abbiamo un programma a me
dio termine. Aadesso poi abbiamo questa gara 
con il Napoli che sarà più dura delle altre due 
precedenti. Loro non devono vincere a tutti i 
costi e questo li farà giocare con più prudenza». 

Prudente il Napoli lo dovrà essere per forza 
perchè la sfilza delle assenze è veramente lunga. 
Certo ci sarà Maradona che ha riassorbito l'in
fortunio di mercoledì, ma Machesi si guarda in
torno e vede i vuoti lasciati ad esempio da Bagni 
e da Celestini. Li sostituiranno De Vecchi e De 
Simone, ma non sarà certo la stessa cosa. Dun
que è un Napoli che cercherà di evitare una scon
fìtta puntando al pareggio. Una situazione che 
non pare preoccupare più di tanto i giocatori 
rossoneri che ora cominciano a credere di poter 
arrivare anche ad un risultato prestigioso in que
sta stagione. «Perchè non dovremmo pensare allo 
scudetto — afferma Battistini — se davano delle 
chances alla Juve e alla Roma? Noi stiamo an
dando bene, dobbiamo incontrare il Verona in 
casa e poi c'è un derby. Arrivare molto più in su 
non è possibile». 

Gianni Piva 

Anche nel turno di oggi vedrete che l'Incertezza in vetta I 
continuerà a regnare sovrana. Sulla carta potrebbero sem
brare favorite llVerona, la Samp e il Milan che giocano In 
casa, ma neppure l'Inter e li Torino sono tagliate fuori. In
tanto perche l nerazzurri sono In preda ad una sorta di deli
rium tremens, dopo 11 pari col Torino, che ha Innestato una 
sorta di ripulsa nel confrónti di Ilario Castagne!*. Eppure 
l'Inter è l'unica squadra che ha mostrato di poter lottare ad 
armi pari contro il Verona di Bagnoli. Forse meno facile il 
compito del Torino. Da notare che se la Roma dovesse perde
re anche oggi a Verona, la sua crisi potrebbe diventare irre
versibile. Risibile l'atteggiamento del presidente Viola 11 qua
le si è detto «offeso» con la sua squadra. E vero: si nota il 
fuscello nell'occhio altrui ma' non il trave che acceca il pro
prio. Trovar la misura giusta quando si vince è facile. Lotta, 
perciò, accesa in vetta, mentre in basso spicca Atalanta-
Ascoli, con l'Avellino che riceve la Fiorentina. Chiude la gior
nata Juventus-Cremonese. Mercoledì prossimo ritorneran
no, con gli incontri di andata, le Coppe europee, con la Roma 
che gioca in trasferta a Monaco contro il Bayern in Coppa 
delle Coppe, mentre Juventus e Inter saranno Impegnate in " 
casa contro lo Sparta e 11 Colonia. Ovvio che chi rischia di più 
sono l glallorossl, l quali sperano che oltre a Viola non ci si 
metta qualche altro dirigente «offeso» a complicar loro le 
cose. 

Ieri ad Atene 

Euroindoor: 
Sjoeberg sfiora 
il cielo dei 2.40 

Giallorossi, il disperato bisogno di 
un risultato che sollevi il morale 

VERONA — Gli obiettivi or
mai sono diversi. Verona e Ro
ma giocano oggi davanti ad un 
pubblico che aveva prenotato i 
biglietti pensando a questa ga
ra come ad uno degli ultimi 
spareggi scudetto. In quindici 
giorni invece è mutato tut-
to...per colpa della Roma che è 
uscita di colpo dal campionato. 
Chi invece è sempre al suo po
sto è il Verona che continua a 
fare maledettamente sul serio. 
Così oggi si gioca al Bentegodi 
su due fronti diversi, quello del
lo scudetto e quello della Cop
pa delle Coppe. Verona e Roma 
hanno imboccato strade diver
se ma per tutte e due oggi è 
necessaria una vittoria. Per il 
Verona la cosa è ovvia, deve fa
re bottino pieno per non sciu
pare il vantaggio in classifica e 
in media inglese per poi sperare 
che le avversarie, sempre nu
merose (Inter, Toro, Samp e 
Milan) compiano qualche pas
so falso. Il discorso della Roma 
è più delicato. La squadra deve 
uscire da un mare di guai, deve 
cercare di fermare la frana che 
la travolge ed evitare di buttare 
al vento una intera stagione. Lo 
spauracchio di un fallimento 
totale non è una invenzione, 
tutti nel clan giallorosso sento-

Sport in tv 

RAI UNO: ORE 10: cronaca di
retta da Trento dell'inaugura
zione dei «mondiali» polizia mu
nicipale di sci; 15.40. 15.50. 
16.55: notizie spotive; 17.50: 
sintesi di un tempo di una parti
ta di serie 6; 18.20: 90' minu
to; 21.35: La domenica sporti
va. 

RAI DUE: ORE 14.30: cronaca 
diretta da Atene di alcune fasi 
dei campionati europei indoor 
di atletica; 18.40: Gol flash; 
18.50: cronaca registrata di un 
tempo di una partita di serie A; 
20: Domenica sprint. 

RAI TRE: ORE 15: cronaca di
retta da Treviso dell'incontro di 
rugby Italia-Francia; 16.15: 
cronaca diretta da Torino di al
cune fasi del torneo di fioretto 
femminile «Scienze 82»; 
19.20: TG3 sport regione; 
20.30: Domenica gol; 22.30: 
cronaca registrata di un tempo 
di una partita di sene A. 

no che la cosa è possibile per
chè nella squadra e nella socie
tà tutto sta funzionando male. 
Ecco che tutto ora è affidato 
alla prosecuzione del cammino 
in Coppa delle Coppe e quindi 
al confronto con il Bayern e per 
arrivare a questo con la sensa
zione di poter giocare al meglio 
è indispensabile un risultato 
che dia a tutto il clan la sensa
zione di aver chiuso il fallimen
tare jriclo di_febbraio. Ecco che 
a Verona la Roma giocherà cer
cando di ritrovarsi sul piano del 
gioco e su quello del morale. Gli 
appelli a centrare un risultato 
di prestigio si susseguono, da 
Conti a Tancredi e da Cagluna 
ad Eriksson. Appelli che cerca' 
no di caricare la squadra anco
ra una volta alle prese con pro
blemi di formazione con Pruzzo 
che si è fermato proprio prima 
di partire per Verona. Rientre
ranno Nela e Righetti mentre 
al posto di Cerezo dovrebbe 
giocare Chierico. 

Per quanto riguarda il Vero
na tutto tranquillo e tutti a di
sposizione di Bagnoli che recu
pera Brigel e quindi potrà man
dare in campo la formazione ti
po. 

ATENE — Nella prima giornata del Campionati europei in
door di atletica leggera si sono messi in evidenza due saltato
ri: Io svedese Patrick Sjoberg che ha vinto 11 triplo con 17,29. 
Il ventenne scandinavo si era assicurato il successo già con 
2,33 e dopo aver realizzato 2,35 ha tentato di essere 11 primo a 
superare la fantastica misura di 2,40. E si è visto che il lungo 
atleta non deve esser lontano dal riuscirci perchè alla terza 
prova ha buttato giù l'asticella, dopo averla superata assai 
bene, per averla urtata con il tallone sinistro. 

Hrlsto Markov è un talento straordinario capace di eccelle
re sia nel lungo che nel triplo. Ieri ha vinto il triplo con 17,29 
davanti al tedesco dell'Est Volker Mal (17,14). 11 tedesco ha 
un fisico da saltatore in alto, è poco noto ma ricco di grinta. 
Hrlsto Markov dovrà fatalmente scegliere tra lungo e triplo e 
non ripetere l'errore del sovietico Valeri Podluznl che anni fa 
per non sapersi decidere non è riuscito a sfondare in nessuna 
delle due specialità. 

Antonio UUo ha fatto la finale del 60 mentri Pierfrancesco 
Pavoni è naufragato in semifinale. UUo è partito benissimo e 
ha ceduto vistosamente negli ultimi metri retrocedendo dal 
primo al quarto posto. Ha vinto il nero britannico Mike 
McFarlane in 6"61 davanti al francese Richard e al belga 
Desruelles. » 

Stefano Tllli non ha avuto difficoltà a vincere la sua semi
finale dei 200 in 20"96. Oggi troverà l'eccellente tedesco del
l'Est Olaf Prenzler già campione europeo all'aperto proprio 
ad Atene sul 100 metri. Olaf Prenzler ha vinto in 20"81 la 
seconda semifinale dove Carlo Simionato non ha saputo far 
meglio del quarto posto. 

La veterana cecoslovacca Helena Flblngerova ha vinto per 
l'ottava volta il titolo del peso con la misura di 20,84 davanti 
alla tedesca dell'Ovest Claudia Losch (20,59) e a quella del
l'Est Helke Hartwlg (19,93). 

Molto intensa la gara del salto in lungo femminile vinta 
dalla sovietica Galina Chistiakova con 7,02 davanti alla ceco
slovacca Eva Murkova (6,99) e alla tedesca dell'Est Helke 
Drechsler (6.97). Galina Chistiakova ha un limite personale 
al coperto di 7.23. le azzurre Antonella Caprlottl e Gabriella 
Pizzolato sono state eliminate e si sono piazzate al 10° e al 13° 
posto con 6,23 e 6,07. 

Sugli 800 metri ha molto sorpreso l'eliminazione dello spa
gnolo Coloman Trabado campione del Mondo a Bercy in 
fennalo. Lo spagnolo, impegnato nella semifinale vinta dal 

ritannico Harnson in l'47'*71, non ha fatto meglio del 7° 
posto. 

II corridore della Santini fa sua una Milano-Torino in tono dimesso 

«Big» a riposo, ne approfitta Caroli 
La corsa, disturbata dal maltempo s'è conclusa in volata - Al secondo posto lo svizzero Mutter 

Nostro servizio 
TORINO — È un giorno di fé-
sta per Daniele Caroli, 26 anni, 
un romagnolo di Faenza che fi
no a ieri non aveva mai vinto. 
Tre anni di professionismo con 
qualche piazzamento e basta: 
un secondo posto nel Giro del
l'Emilia e nel Giro di Reggio 
Calabria, un terzo nel Campio
nato italiano, un quinto nella 
Milano-Sanremo e niente di 
più. ma Caroli è un atleta di 
grande temperamento, un ra
gazzo sovente citato per il suo 
ardore e prima o poi doveva pur 
gustare il sapore della vittoria. 
Cosi è stato nella Milano-Tori
no che Daniele si è aggiudicato 
a spese dell'elvetico Mutter do
po un'azione in cui i due attac
canti hanno messo in croce fior 
di velocisti, un'azione poco di
stante dal traguardo, in un 
punto dove superato un lieve 
dishvello c'è una picchiata sul
la capitale piemontese. 

Bravo Caroli, porta colorì 
della Santini-Krups e interpre
te di un ciclismo battagliero, il 
ciclismo che insegna Bruno Re-
verberi ai suoi uomini, un cicli
smo senza tatticismi, semplice 

e vivace, ricco di coraggio e fan
tasia. Certo, bisogna evere la 
determinazione di Caroli per 
colpire il bersaglio e ieri Danie
le è stato un leone in una gara 
flagellata dal maltempo, il mi
gliore dei superstiti visto il fo
glio d'arrivo (142 partenti, 43 
classificati), un corridore tena
ce, la faccia degli umili che non 
moilano, ma anche le gambe di 
un buon passista e magari qual-

Partite di B 
Bari-Bologna: Leni; Cesena-
Lecce: Lanase; Empoli-Pesca
ra: Lamorgase; Padova-Arez
zo: Esposito; Perugia-Campo
basso: Ongaro; Pisa-Parma: 
Greco; Samb-Monza (• Jesi): 
Boschi: Taranto-Cagliari (a 
Brindisi): Da Pozzo; Triettina-
Gtnoa: Tuveri; Varese-Cata
nia: Luci. 
LA CLASSIFICA: Pisa 33. Bari 
29. Lecce 28. Perugia 27, 
Triestina 26, Genoa e Cata
nia 25, Bologne 23. Monza e 
Arezzo 22, Cesena, Empoli e 
Pescara 20. Campobasso e 
Padova 19. Cagliari • Varese 
18, Samb 17, Taranto 15, 
Parme 14. 

cuno vedrà questo risultato di 
malavoglia, con la puzza al na
so, per così dire, e sbaglia per
chè Caroli è stato veramente il 
numero uno in campo, il più 
svelto e il più audace. 

Era un brutto sabato. Cielo 
grigio, pioggia e freddo, per in
tenderci, e messo 0 naso alla 
finestra del suo albergo, Fran
cesco Moser decideva di torna
re sotto le coperte. Assente pu
re Saronni per sintomi influen
zali, assente Contini, Algeri e 
Visentini, un gruppo mutilato 
di ben cinque capitani, e meno 
male che andando incontro alle 
risaie della Lomellina, i concor
renti della gara più antica del 
mondo si misuravano in una se
quenza di guizzi, di allunghi e 
di scatti. Con Freuler, Bontetn-
pi, Milani e Baronchelh mette
re alla frusta per un buon tratto 
Argentin e il resto del plotone. 
Fa freddo e piove. Molti si riti
rano, vedi Gavazzi, Argentin, 
Beccia e tanti altri, pochi van
no verso le piccole alture del fi
nale con le sollecitazioni di 
Longo e Perini che guadagnano 
42", ma è un fuoco di paglia co
me quelli di Amadori e Van 
Dongen, di Baffi e Mariuzzo. 

Apre la stagione 
al «Santamonica» 

di Mi sano 

La stagione agonìstica della 
moto perla velocità prende il 
via oggi all'autodromo «Santa-
monica* di Misano dove si svol
gerà una manifestazione inter
nazionale denominata «Grand 
Prix* valevole anche come pri
ma prova del campionato ita
liano per le classi 80,125,250 e 
500. Quasi tutte le «case» scen
deranno in pista per provare le 
nuove moto in vista del mon
diale che prenderà il via il 23 
marzo. Vedremo quindi al de
butto VAprilia, la Malarica, la 
MBA e la Honda 250 coi vari 
Reggiani, Ricci, Caracci. De
butto anche per la nazionale 
azzurra del «team Italia». Alla 
manifestazione risultano iscrit
ti 170 piloti. 

Piccole alture, dicevo. Dopo 
le gobbe della Rezza c'è Chieri, 
c'è il Traforo del Pino e sulla 
salitella che conduce in galleria 
scappano Mutter e Carota 
Mancano 15 chilometri alla 
conclusione e si pensa ad una 
fughetta come le precedenti, si 
pensa che Freuler, Rosola e 
Bontempi non si lasceranno 
sorprendere, e invece in ten
derà di punta resiste alla cac
cia, invece è Caroli che anticipa 
nettamente Mutter per andare 
sul podio. Una conclusione sul 
viale di Corso Casale perchè la 
pista è pericolosa, un Caroli che 
grida a tutti la sua gioia, che si 
guarda attorno con l'emozione 
del primo trionfo. 

Gino Sala 
Ordine d'arrivo: 1) Daniele 
Carolini (Santini-Krups-Con-
tHGalli) chilometri 226 in 5h 
4747". media 39358. 2) Mut
ter (Carrera-Inoxpran). 3) 
Morandi (Atala-Campagno
lo) a 25". 4) Freuler (Atala-
Campagnolo) a 29". 5) Phin* 
ney (Eteven). 6) Milani. 7) Ho* 
sola. 8) BafFi. 9)ZoU. 10) Uà-
bottini. 

La Sampdorìa 
vuol continuare 
la sua rincorsa 
verso il vertice 

Contro l'Udinese i blucerchiati possono 
fare un nuovo passo avanti in classifica 

Per ODDI un 
esordio in 
panchina 
con tanti 
rischi 

GENOVA — Qualcuno affer
ma che la Sampdoria sarà la 
grande rivelazione del finale di 
campionato. Non è affatto una 
esagerazione. Nonostante i 
quattro punti di distacco, si ha 
tutta l'impressione che potreb
be benissimo inserirsi di autori
tà nel discorso scudetto. Ad av
valorare questo pensiero sono 
le ultime brillantissime affer
mazioni degli uomini di Bersel-
lini. Uno dietro l'altro hanno 
inanellato due squillanti tre a 
zero con squadre di rango come 
Roma e Fiorentina che fanno 
meditare. 

La Sampdoria è senz'altro la 
squadra più in forma del mo
mento. La facilità con la quale 
riesce ad andare in gol è più che 
una promessa. In questo mo
mento il suo comportamento è 
migliore persino della capolista 
Verona. E con Souness che è 
tornato a giocare ad alti livelli, 
con Vialli che si sta sempre più 
imponendo come goleador, do
po un avvio in sordina, c'è da 
pensare che i liguri non lasce
ranno nulla di intentato per la 
lotta dello scudetto. 

La rincorsa potrebbe iniziare 
già oggi pomeriggio nel con
fronto casalingo con l'Udinese. 
Ieri, in molti si domandavano 
quanti gol i blucerchiati saran
no in grado di fare oggi a Ma
rassi. I sei gol realizzati nelle 
due ultime uscite di campiona
to hanno male abituato i tifosi 
doriani, che ora chiedono repli
che. 

E noi pensiamo che ce ne sa
ranno ancora tante. Le squadre 
di Bersellini hanno sempre sa
puto tenere alla distanza. Una 
garanzia in più per le loro aspi
razioni finali, che sono di mal
celata prudenza. Intanto oggi 
non dovrebbero esserci sover
chie preoccupazioni, anche se 
l'Udinese è una squadra atipi
ca, capace di portentosi exploit, 
ma anche di clamorose cadute. 
Questo suo andamento viene 
avvalorato dal fatto che ha l'at
tacco più prolifico del torneo, 
ma anche la difesa più perfora
ta. Una partita, dunque, tutta 
da gustare con due squadre che 
hanno il vizio del gol. 

Giancarlo Oddi esordirà sulla panchina della Lazio 

«Che emozione proverò 
nel sedermi al posto 
che fu di Maestrelli» 

ROMA — Giancarlo Oddi non lo dice, solo 
perché non sa cosa effettivamente proverà, 
ma sicuramente quando oggi pomeriggio si 
slederà in panchina per la prima volta con gli 
abiti borghesi dell'allenatore di calcio senti
rà dentro un brivido. Non tanto per questo 
suo nuovo ruolo, piombatogli improvvisa
mente sulle spalle, quanto perché lì, su quella 
panca, alla sinistra della tribuna d'onore, s'è 
seduto il suo grande maestro Tommaso 
Maestrelli, l'ultimo grande allenatore della 
Lazio, quello che l'ha fatto diventare cam
pione d'Italia. 

•Non posso non pensarci — dice subito — 
anzi è la prima cosa che m'è venuta in mente 
quando il presidente Chlnaglla mi ha detto di 
prendere in mano la squadra». 

Se potessi chiedere al tuo vecchio maestro 
qualcosa... 

«Se esistesse una possibilità del genere — 
ci interrompe — non ci sarebbe bisogno di 
chiedergli nulla. Lo farebbe da solo. Era un 
uomo di grande bontà*. 

Cosa sfa provando dentro In questi mo
menti prima della partita? 

«Tante cose e niente nello stesso tempo. Un 
groviglio di sensazioni. Vorrei comunque 
spaccare il mondo. Lo vorrei per prima cosa 
per Chinaglia. Avrebbe meritato qualche 
soddisfazione di più. Poi per i tifosi, immen
si. Non me nevogliano, però, se li ho messi al 
secondo posto». 

ChfnagJJa-Oddi: grande amicizia da gioca
tori, stessa camera nel ritiri e ora, lontano 
dai campi da gioco, con mansioni e Impor
tanza diversi, stesso identico legame. 

«Se fossimo un uomo e una donna si direb
be amore a prima vista. Siccome non lo sia
mo, direi simpatia, perché non saprei dire di 
preciso cosa ci leghi così strettamente. Di si
curo ci deve essere un punto in comune. La 
notra amicizia è nata naturalmente*. 

Non ha mai cercato di trovare una spiega
zione a tutto questo? 

«Quando c'è rispetto tra le persone si deve 
vivere per forza bene. Tra noi è stato così». 

Allenatore: è una cosa nuova per lei. Cosa 
si attende da questa nuova avventura? 

•Far fare una bella figura alla Lazio, co
munque si concluda il campionato. SI vada 
pure In serie B, ma con dignità. Ultimamente 
siamo diventati Io zimbello del campionato. 
Non è giusto, non lo meritiamo». 

Per lei questo è il primo passo verso una 
nuova carriera oppure una parentesi della 
sua vita? 

«Può darsi. Mi piacerebbe tanto fare l'alle
natore. Certamente sarà una splendida e im
portante esperienza». 

Che cosa serve per essere un buon allena
tore? 

«Una cosa è senz'altro fondamentale: l'abi
lità di farsi capire. Poi anche una vasta cono
scenza del calcio e lungimiranza tattica». 

Non ha la sensazione di sentirsi soltanto 
un tappabuchi? 

«Io credo moltissimo nel presidente China-
glia, Penso con questo di aver detto tutto». 

Se le dicesse, alla fine del campionato, di 
rientrare nel ranghi? 

•Lo farei di buon grado. Farei il secondo ad 
un buon allenatore. Avrei molte cose da im
parare e non mi sentirei degradato. Nella vi
ta non bisogna pensare solo 
egoisticamente.». 

Riuscirà la sua Lazio a battere il Torino? 
«Me lo auguro. Sarebbe una bella boccata 

d'ossigeno». 
Vuoi chiedere qualcosa ai tifosi? 
«Chiedere ancora qualcosa al tifosi sareb

be veramente troppo. A tutto c'è un limite. 
Facciano un po' loro». 

In bocca al lupo Giancarlo. 

Paolo Caprìo 

Oggi a Treviso una classica: Italia-Francia 

Cinquantanni dì sconfitte 
La partita, valida per la Coppa Europa, teletrasmessa in diretta tv sulla Rete 3 alle 15 

TREVISO — Oggi sul terre
no, pesante per la pioggia, 
dello stadio comunale Omo-
bono Tenni, le nazionali di 
rugby di Italia e di Francia si 
affrontano per la 37» volta, n 
bilancio è terribile per i no
stri colori: 35 sconfitte e un 
pareggio. Il tutto in una sto
ria di incontri lunga cin-
quant'anni. Il primo Italia-
Francia risale al 22 aprile 
1935 a Roma: 44-6 per i fran
cesi. Il pareggio, in una geli
da giornata di neve a Rovigo, 

il 6 febbraio 1983. Finì 6-6 e 
ci parve una vittoria. Gii al
lenatori azzurri Marco Paul-
li e Paolo Paladini hanno 
messo su una squadra che 
farà affidamento soprattut
to sulla mischia. I francesi 
hanno 11 vantaggio dell'espe
rienza e di una linea di tre
quarti frizzante e in grado di 
cogliere al volo qualsiasi oc
casione. Col francesi ogni er
rore, anche 11 minimo si paga 
a caro prezzo. Ci si affida 
molto anche al calci precisi 

del solito Stefano Bettarello, 
artefice di molti successi az
zurri. 

Per l'Italia si tratta della 
terza partita di Coppa Euro
pa. Il 20 ottobre dello scorso 
anno a Monatir batté la Tu
nisia 20-6, il 18 novembre al
l'Aquila sconfisse di misura 
13-12 una fortissima e rino-
vata Untone Sovietica. La 
Francia — che non presenta 
la formazione A ma la cosid
detta Al — ha battuto 25-6 a 
Tunisi 116 ottobre la Tunisia, 

18-3 a Bucarest il 10 novem
bre la Romania e 34-6 il 17 
febbraio a Saint Gaudens la 
Spagna. 

Le formazioni (Tv Rete 3 
alla 15): ITALIA: Ghizzoni; 
Masciolettl, Francescato, De 
Joannl, Osti; Bettarello, Ghi-
ni; Zanon, Innocenti, Dotta
to; Colella, Annlbal; Roma
gnoli, Robazza, Pivetta. 
FRANCIA: Bonal; Rancoule, 
Cassagne, Chandebech, 
Fort; Rul, Sanz; Erbani, La
can*; Lorieux, Pelloux, Du-
broca, Herrero, Chabowky. 
Arbitrerà lo scozzese Hosie. 

A Milano 
un anticipo 
di play-off 
tra Simac 
e Bertoni 

Basket 

E la giornata di Simac-Berloni. A Torino i mila
nesi giocarono col pensiero rivolto all'arrivo di 
Joe Barry Carroll, dissipando anche un vantag
gio di 16 punti all'inizio del secondo tempo e 
finirono col perdere sia pure dì un punto. Oggi la 
musica sari divena ma i torinesi non staranno 
certo a guardare. Doppio derby in Emilia tra 
Cantine e Granarolo da un lato e Yoga e Marr 
dall'altro. L'Indesit nella stagione più balorda 
cerca di aggrapparsi al treno dei play off ma do
vrà superarsi per avere ragione della Ciaocrem. 
Attenzione: le partite iniziano alle 18,15. COSt 
IN Al: Cantine FLE.-Granarolo; Simac-Berloni; 

Banco-Peroni; Indesit-Ciaocrem; Australìan-Mù 
Lat; Yoga-Marr; Jolly-Honky (a Brescia, campo 
neutro); Scavolini-Stefanel (110-85 giocata ien). 
LA CLASSIFICA: Simac e Banco 38; Bertoni 36; 
Ciaocrem 32; Mù Lat e Cantine 28; Granarolo, 
Jolly e Stefanel 26; Indesit 24; Scavolini, Marr e 
Peroni 22; Yoga 14; Australian e Honky 10. COSI 
IN A2: Benetton-Silventone; Sponduatte-Mi-
ster Day; Giorno-Succhi G; Latini-Viola; Ameri
can E.-rermi; Otc-Pepper; Landsystem-Cida; 
Segafredo-MasteT v. LA CLASSIFICA: Viola 34; 
Benetton e Sihrerstone 32; Secarredo e Otc 30; 
Latini e Giorno 28; American fi.. Cida, Pepper e 
Fermi 24; Landsyttem 20; Spondi e Master 2020; 
Succhi G 14. 

A 
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Intervista a Elvira Sellerio 

La Sicilia 
non perde 

«La memoria» 
Con la pubblicazione di «Cronachette» di Sciascia, la celebre collana 
della casa editrice è arrivata al centesimo volume e non si ferma qui 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Basta, Interrompiamo la 
pubblicazione de «La Memoria». Se insistia
mo, Il lettore finirà con l'annoiarsi. È giunto 
11 momento di chiudere in bellezza; prima o 
poi qualsiasi collana è destinata ad esaurir
si». Elvira Sellerio ha iniziato cosi questa 
conversazione con l'Unità, proprio con il ri
cordo di un brutto momento, ma fortunata
mente si è ricreduta in tempo, ed è già alle 
prese, entusiasta come al solito, con i titoli 
che verranno. A farle cambiare idea, lo rac
conta lei stessa, è stato quell'affettuoso gioco 
d'artificio che su tutta la stampa italiana sa
lutò il centesimo «compleanno» della collana 
«La Memoria», raggiunto con le «Cronachet
te» di Leonardo Sciascia che stanno per usci
re in libreria: recensioni, aperti riconosci
menti al «numero cento», alla collana, all'in
tera attività della casa editrice (letteratura 
innanzitutto, ma anche storia, saggistica, re
cupero di tradizioni popolari). È stato un al
tro trionfo. 

Occorre presentarla la signora Sellerio? 
Ricordare le tante qualità che l'hanno porta
ta alla guida di una esperienza senz'altro 
unica nel panorama librario italiano ed este
ro? Colta, volitiva, sensibile, manager «vera»: 
1 ritratti che la grande stampa le ha dedicato 
In questi anni non hanno mai lesinato agget
tivi. C'è un aspetto però della biografìa di 
questa donna che spesso rimane In ombra. È 
nata e cresciuta a Palermo, da genitori e 
nonni «venuti dai quattro angoli della Sici
lia», e qui è voluta rimanere, per vivere lavo
rando, vincendo una sfida Iniziata quindici 
anni fa quasi per gioco. Elvira, ma anche En
zo Sellerio, il marito, fotografo di fama inter
nazionale che ha in comune con lei la stessa 
passione. 

Da queste stanze, silenziose come le biblio
teche di una volta e zeppe di librerie in noce 
massiccio, non è mai passata la «Sicilia che 
conta», quella arrogante, famelica, e che in 
ben altri «palazzi» si muove a suo agio. Ma la 
Sicilia migliore sì, quella di poche parole e 
buone letture, e solo in parte conosciuta. Qui, 
Sciascia è di casa. Ce una domanda di rito 
che tutti rivolgono ad Elvira Sellerio: come 
mai questo «gioiello» editoriale è stato possi
bile cesellarlo proprio a Palermo, città dove 
sono altissimi 1 tassi di violenza, a volte fero
ce, invlvlblle, dove sicuramente 11 libro non 
rappresenta unMndustria» fiorente e dove, 
solo a evocarla, una qualunque forma di 
«memoria» mette 1 brividi? Elvira Sellerio se 
non respinge questo identikit sicuramente 
non lo prende per buono: «È vero — ammette 
— che Palermo sia una città difficile. Molti 
se ne sono andati da tempo, altri sono rima
sti ma si sono lasciati imbrigliare. Ma ci sono 
anche quelli, non dimentichiamoli, che sono 
riusciti a far valere le proprie condizioni. E 
sono tanti anche loro.- Il primo nome che mi 
viene in mente è quello di Ettore Cittadini (il 
ginecologo palermitano a capo dell'equipe 
all'avanguardia in Italia per la fecondazione 
in provetta, ndr). Se pubblichi libri, 11 discor
so non cambia: più rabbia hai in corpo, mag
giore sarà 11 desiderio di farcela. Ma si verifi
cherà una selezione naturale: chi tiene duro è 
destinato a sfondare». 

Un sano ottimismo, alimentato in questi 
anni da migliala di tazze di caffé, notti bian
che, dodici-quindici ore di lavoro al giorno, 
per scegliere 11 titolo «giusto», per dare al let
tore quello che si aspetta da te, e 11 tutto sen
za perdere di vista le spietate leggi della «cas
sai. Seguendo quali criteri la «Sellerio» è di
ventata la realtà viva che conosciamo? «Per
seguendo la costante ricerca della qualità. 
Quando iniziai — ricorda Elvira Sellerio — 
tenni presente t'esemplo della Medusa Mon
dadori: collana di grandi successi, grandi au
tori, ma dal costi piuttosto elevati*. Ecco al
lora, la «formula» de «La Memoria»: rigorosa 
scelta del testo, raffinata veste grafica (se ne 
occupa esclusivamente Enzo Sellerio), un 
prezzo invece accessibile al gran pubblico. I 

Leonardo Sciascia e, in alto. Enzo Sellerio 

risultati stanno tutti in queste scarne cifre. 
Oggi il 50 per cento del titoli di tutte le colla
ne sono esauriti. L'80 per cento del disponibi
le non supera — per ogni testo — le cinque
cento copie giacenti in magazzino. Le richie
ste del pubblico si moltipllcano, ma con esiti 
limitati. «Non vogliamo trasformarci in una 
tipografia — tiene duro Elvira Sellerio — 
meno che mal in una fotocopiatrice. Fra la 
ristampa di un libro esaurito e la pubblica
zione di uno nuovo, non ho dubbi, scelgo la 
novità». 

Ma in tempi come questi, in cui si è abitua
ti a metabolizzare in fretta, la noia è sempre 
in agguato. «Proprio perciò — spiega Elvira 
Sellerio — per un attimo avevo pensato di 
interrompere la collana. Mi dicevo: in fondo 
non conosco il «mio» lettore medio, è un og
getto misterioso che forse, se potesse, vorreb
be rimproverarmi qualcosa. Ma giocavano 
anche altre mie convinzioni. Che la civiltà 
dell'immagine ha notevolmente abbreviato i 
tempi di lettura, li ha addirittura modificati. 
Nessuno legge più seduto a tavolino, ma di * 
solito a letto, tutto al più in poltrona. Di con
seguenza si chiedono libri agili, di piccolo 
formato, che siano temibili concorrenti della 
tv a colori. Ma soprattutto, che non annoino. 
Quanto è accaduto all'annuncio che stava 
per uscire il numero cento mi ha invece con
fermato che la strada intrapresa è quella giu
sta». 

Accanto ai Sellerio, un gruppetto di giova
ni redattori — Chiara, Maurizio, Valentina, 
Floriana, Massimo e Stefano — costituisce 
un filtro, raffinato e colto, delle centinaia e 
centinaia di «proposte» che si riversano sui 
tavoli della casa editrice. E, sullo sfondo, la 
personalità di Sciascia. Qual è oggi il suo 
contributo?* «Quello che ho imparato lo devo 
a lui — risponde con modestia Elvira Selle-
rio. Attualmente però i suol impegni non gli 
permettono più di dedicarsi a noi come una 
volta. Quanto alle mie acquisizioni grafiche 
il merito è tutto di Enzo». E tutu insieme, 
come antichi cercatori d'oro, sempre immer
si in un paziente lavoro di setaccio. Un filone 
l'hanno trovato, ma a maggior ragione — e 
loro Io sanno benissimo — le responsabilità, 
nel confronti di quell'oggetto misterioso che 
rimane il pubblico, non sono diminuite. Ne è 
ben consapevole Elvira Sellerio: «Abbiamo 
iniziato con una gestione familiare, poi ab
biamo raggiunto una dimensione artigiana
le. Ora ci rifiuteremo di diventare una gran
de azienda condannata comunque a produr
re: la qualità, che è il nostro obiettivo princi
pale, ne risentirebbe». 

L'inflazione ancora in salita 
creto Iva. Naturalmente su 
tutto ciò si fa sentire l'Im
pennata del dollaro che, do-
f>o aver avuto qualche oscll-
azionc, ha ripreso a salire. 

Il ministro del Tesoro, Gio
vanni Gorla, infine, ha fatto 
sapere che il disavanzo del
lo Stato è a quota 100 mila 
miliardi, oltre quattromila 
in più del previsto, a causa 
del buco Inps. 

Davanti a questa situa
zione cresce la preoccupa
zione anche tra alcuni espo
nenti politici della maggio
ranza. E il caso di Giorgio 
La Malfa che proprio ieri 

?tarlava di «occasioni perdu-
e». Il leader repubblicano 

sostiene che «una situazio
ne più favorevole creata 
con alti costi sociali dalla 
politica economica restrit
tiva del passato e sostenuta 
dal migliore andamento 
dell'economia internazio
nale, è stata largamente va
nificata». Cita poi tutto ciò 
che 11 governo non ha fatto 
e che avrebbe dovuto fare: 
«Nessun controllo qualitati
vo e quantitativo della spe
sa pubblica; assenza di poli
tiche di investimento spe
cialmente nei settori nei 
quali maggiore è la nostra 
dipendenza con l'estero; un 
mancato, organico inter
vento sul salario, mentre 

quello operato dal governo 
viene definito "poco lungi
mirante"». 

Anche 11 ministro delle 
Finanze, Bruno Vlsentinl, è 
molto pessimista: «Nell'84 è 
stata fatta solo un'azione di 
contenimento, ma riman
gono tutti Interi l problemi 
di struttura della nostra 
spesa pubblica». Quest'ulti
ma — prosegue — «conti
nua a pregiudicare in modo 
sempre più grave la nostra 
economia». Enrico Manca, 
socialista, tenta disperata
mente di dare un po' di co
raggio al partito degli otti
misti: «La battuta d'arresto 
nel calo dell'inflazione — 

scrive — non autorizza nes
suno ad abbandonare l'o
biettivo del sette per cento». 
Poi, per mantenere il tetto 
consiglia «l'avvio effettivo 
di un negoziato con le parti 
sociali che eviti il referen
dum e contenga le dinami
che salariali». Ma l prezzi 
hanno cominciato a risalire 
in modo assolutamente in
dipendente dal referendum 
che, se si farà, si svolgerà in 
giugno. Perché non ammet
tere che in questa nuova 
tendenza a crescere dell'In
flazione, il costo del lavoro 
non c'entra per nulla? Alcu
ni membri della maggio

ranza, però, cercano di pre
scindere dal dati reali del
l'economia e continuano ad 
addebitare alle dinamiche 
salariali tutti 1 guai. Questo 
dato è stato toccato anche 
dal vicepresidente del Con
siglio del ministri, Amando 
Forlanl: «Le prospettive rea
li di sviluppo economico — 
afferma — sono ormai 
strettamente legate al com
portamenti delle forze so
ciali. La scelta del referen
dum va nella direzione del
l'aggravamento della situa
zione». 

Ma a Forlanl e a Manca 
proprio ieri hanno risposto 1 
dati. Una delle voci che è 

cresciuta di più In febbraio 
e che ha determinato lo 
scatto dell'1% dell'Inflazio
ne è proprio quella dell'elet
tricità e del combustibili. È 
salita, rispetto allo stesso 
mese dell'anno precedente, 
dell'8,7%. Perché 11 gover
no, dunque, non contiene le 
tariffe? Con la politica di 
aumenti inaugurata In di
cembre e proseguita anche 
In questi giorni è stato pro
prio Il Consiglio dei ministri 
a diventare il primo artefice 
dell'ampio superamento 
dell'obiettivo del 7%. 

Gabriella Mecucci 

damentali per cui la compe
titività del sistema italiano 
invece di aumentare è dimi
nuita. I «modernisti» al pote
re parlavano di politica dei 
redditi, di efficienza e di pro
duttività, ma nei fatti agiva
no (o non agivano) in modo 
tale da remunerare molto di 
più i settori improduttivi, le 
clientele vecchie e nuove, le 
rendite. Basti guardare il bi
lancio dello Stato. 

Questa è una ragione. L'al
tra è che la manovra sul co
sto del lavoro non poteva ri
solvere (e infatti non ha risol
to) il problema della compe
titività per un motivo di fon
do. Perché quand'anche riu
scissimo con il «made in Ita-
ly» a tenere il passo con lo 
sviluppo del commercio 
mondiale noi siamo costretti 
a frenare la crescita dato che 
per ogni punto di produzione 
in più dobbiamo aumentare 
le importazioni di 3 punti. E 
ciò non solo perché dobbiamo 
importare le materie prime, 
dall'energia ai prodotti agri
coli, ma perche (questo e il 
fatto nuovo) non produciamo, 
o non produciamo abbastan
za, beni intermedi, macchi
nari, tecnologie, beni di inve
stimento che sono ormai ne
cessari per rendere i prodotti 
italiani moderni e competiti
vi. 

3) Ecco allora l'altra do
manda che dovrebbe porsi 
l'on. Craxi. Se questa analisi 

Se fosse vivo 
Ugo La Malfa 
è giusta, non era meglio che 
il suo governo facesse una 
politica industriale e di ri
qualificazione della spesa 
pubblica piuttosto che un de
ci eto sui salari? Non era me
glio agire anche, e soprattut
to, sugli altri costi, invece 
che solo sul costo del lavoro? 
Perché, dopotutto, qui è la 
vera differenza tra l'Italia e 
gli altri paesi. I salari ormai 
si equivalgono. Ma Lucchini 
(non «l'Unità») dice al gover
no che il costo dei trasporti 
pesa in Italia il doppio che 
nei paesi europei, mentre il 
costo dell'energia in Francia 
è la metà. E cosa pesa il co
sto del denaro se e vero che 
la Germania ha sei punti di 
inflazione in meno ma i tassi 
di interesse sono inferiori di 
11 punti? Per non parlare di 
un sistema fiscale assurdo 
che non tocca i patrimoni e le 
rendite ma grava tutto su sa
lari. stipendi e profitti, pena
lizzando pesantemente la 
produzione della ricchezza. E 
senza dire del costo dell'arre
tratezza meridionale, di cui 
nessuno parla, della disoccu
pazione che pesa sulla finan
za pubblica più di qualsiasi 

piano del lavoro, della ridico
la inefficienza della macchi
na statale, di un sistema sco
lastico che fa pietà nel para
gone coi paesi concorrenti. 

Se questo paese avesse una 
classe dirìgente degna di 
questo nome cosi si parlereb
be alla fine di un anno che, 
nonostante una ripresa con
giunturale, ha visto ripropor
si, aggravati, i vincoli strut
turali che soffocano la sua 
economia e che rendono il 
suo tessuto sociale sempre 
più ingiusto, lacerato, men
tre cresce sotto la pelle delle 
istituzioni democratiche la 
rete dei clan, delle corpora
zioni e dei poteri occulti e 
criminali. Si parlerebbe di 
voltare pagina, della necessi
tà di creare una nuova soli
darietà di fronte alle sfide gi
gantesche del nostro tempo. 

Basterebbe questo per 
create le condizioni per evi
tare il referendum. Baste
rebbe dire: smettiamola con 
la politica del reddito (solo il 
costo del lavoro) e comincia
mo a fare invece una politica 
capace di mettere sotto con
trollo tutti i redditi. 

Ma è proprio questo che 

non si vuole fare, ed è pro
prio auesto che rende cosi 
difficile evitare il referen
dum. Diciamolo chiaro. Se si 
trattasse solo del recupero 
dei 4 punti di scala mobile 
tagliati nel 1984 tutto sareb
be più semplice. Ma è eviden
te ormai che la vera posta in 
gioco non è più solo questa. È 
impedire che passi, nell'85, 
una operazione molto più pe
sante, sul terreno economico 
ma anche su quello politico. 
È la necessità di contrastare 
una vera e propria svolta a 
destra. Questa e la posta in 
gioco. Ed è esattamente que
sto che ha riaperto il dibatti
to nel_Psi e nel mondo catto
lico. E impressionante senti
re ilprincipale collaboratore 
di Craxi, il sottosegretario 
Amato, dire a Bologna che i 
sindacati non servono, sono 
solo un ostacolo alla moder
nizzazione, e che il Parla
mento è un Luna Park. E im
portante che Bobbio e molti 
altri socialisti presenti ab
biano sostenuto 1 opposto. Ma 
la sfida è quella, non è il refe
rendum comunista. Pochi 
giorni prima sull'Avanti/ il 
ministro del Tesoro, non 
Mortillaro, proponeva uffi
cialmente di regolare la di
namica (non il livello) dei sa
lari italiani sulla dinamica 
dei salari tedeschi, francesi e 
inglesi; il che significa che, 
essendo in Italia l'inflazione 
il doppio, bisognerebbe ta

gliare i salari di 4-5 punti. Al
tro che il mezzo punto del 
1984. Questa è la posta in gio
co, caro Camiti. 

Ora, io non so se nella sini
stra vi sia una piena consape
volezza di questo e di che co
sa ciò comporti come scelte 
aspre, non indolori e non 
ideologiche, di pure parole, 
ma scelte che riguardano, 
questo sì davvero, la possibi
lità di costruire o meno uno 
schieramento ampio di forze 
riformiste e democratiche. 

La verità è che in questi 
mesi si decidono grosse cose 
su dove va l'Italia. Abbiamo 
letto un documento riservato 
che la Fiat ha consegnato al 

f;overno. L'analisi della si-
uazione è simile alla nostra, 

perfino più drammatica. Ma 
si conclude formulando due 
ipotesi. La prima è svalutare 
la lira, aggiungendo che que
sto però comporta il rischio 
di una ripresa dell'inflazione; 
la seconda è (cito) «abbassare 
drasticamente il tasso di in
flazione programmato: di 
portarlo, in pratica, a livelli 
tedeschi e di adottare una 
conseguente "politica dei 
redditi" (sic!). Questa opzione 
postula quindi un attacco 
massiccio alle indicizzazioni. 
Si tratta, naturalmente, di 
una scelta difficile, che ri
chiede un elevato grado di 
coesione sociale e politica da 
parte delle forze governati
ve». 

Ecco la posta in gioco del 
referendum. Certo, non biso
gna dare per scontato che le 
forze governative si mette
ranno su questa strada. E 
molto importante ciò che si 
sta muovendo nel Psi, nel 
mondo cattolico, nei sindaca
ti. Non possiamo, però, non 
registrare fatti, tendenze, un 
ministro del Tesoro il quale 
ammette che si potrebbero 
abbassare i tassi di interesse 
ma dice di non volerlo fare 
perché ciò allenterebbe la 
pressione degli industriali 
sul costo del lavoro. 

Che Italia hanno in testa 
questi signori? dove ci vo
gliono portare? Questo è il 
{iroblema di fondo, naziona-
e, che i comunisti pongono e 

che porrebbe con noi Ugo La 
Malfa, se fosse vivo e potesse 
riscrivere la sua famosa nota 
aggiuntiva contro lo sviluppo 
distorto e asfittico del paese 
che si profilava negli anni 60. 
L'Italia che hanno in testa 
questi signori è peggio anco
ra: meta Corea e metà un 
paese assistito e di disoccu
pati. Sia chiaro che se il refe
rendum ci sarà questo sarà il 
centro della nostra battaglia. 
E voteranno per il sì non sol
tanto gli operai. E anche gli 
altri sindacati capiranno che 
la loro sorte è legata alla no
stra vittoria. 

Alfredo Reichlin 

di morire. A questo fine, basta
no i mercenari. L'America può 
limitarsi a fornire le armi e i 
soldi per questa impresa che va 
condotta in nome della libertà 
e dell'anticomunismo. Il tema 
dell'anticomunismo, anzi del-
l'antisovietismo (che in Ameri
ca sono assolutamente equiva
lenti), è stato toccato con enfasi 
senza precedenti. «Tutto ciò di 
cui hanno bisogna — ha detto 

L'incontro 
Ortega-Shultz 
— i combattenti per la libertà è 
sapere che noi ci preoccupiamo 
di una battaglia per la libertà 
che si combatte a 1.200 km dal

le nostre coste come i sovietici 
si preoccupano della battaglia 
contro la libertà che si svolge a 
8.000 km dalle loro». Un lin

guaggio così bellicoso ha uno 
scopo immediato, quello di 
montare una campagna di so
stegno per la richiesta (finora 
bocciata dalla camera dei rap
presentanti) di finanziare con 
altri 14 milioni di dollari le ope
razioni della Cia per mettere in 
piedi l'esercito mercenario de
stinato ad abbattere il governo 
del Nicaragua. Ma poiché il 
conserto internazionale per 

questa impresa di banditismo 
imperialistico è scarso, soprat
tutto in America Latina, l'ini
ziativa di Washington deve svi
lupparsi anche su altri terreni. 
E infatti, Shultz incontra Orte-
ga, come aveva già fatto l'anno 
scorso recandosi addirittura a 
Managua, si mantiene aperta 
un'ambasciata statunitense in 
Nicaragua mentre gli si fa la 
guerra e i massimi esponenti 
dell'amministrazione dichiara

no, come aveva fatto Bush due 
giorni fa, che le concessioni fat
te da Ortega (rinvio di 100 con
siglieri cubani, sospensione de
gli acquisti di armi, ecc.) non 
sono sufficienti. Con la tecnica 
tipica dei ricattatori, l'America 
ad ogni concessione avanza 
nuove pretese. Fino a quella, 
resa esplicita da Reagan, di una 
resa. 

Aniello Coppola 

daginl è stato espresso dal 
vice-sindaco Gabriele Ghe
rardo socialista, e dal capo
gruppo del Psì in Comune, 
Franco Degli Esposti. L'atto 
dell'assessore è stato defini
to «assolutamente corretto» e 
«doveroso». Nessuna reazio
ne, per ora, da parte delle al
tre forze politiche. La comu
nicazione giudiziaria che, lo 
ricordiamo, è solo un avviso 
inviato ad un cittadino per 
informarlo che sono in corso 
accertamenti sul suo conto, è 
giunta del resto Inattesa, 
proprio poche ore prima che 
il procuratore aggiunto Ma-

L'assessore 
di Bologna 
rio Luberto ed i sostituti 
Mauro Monti e Libero Man-
cuso decidessero la formaliz
zazione dell'inchiesta, il pas
saggio cioè degli incarta
menti al giudice istruttore. 
Sarà lo stesso capo dell'uffi
cio, il consigliere istruttore 
Vincenzo Luzza ad occupar
si, almeno nelle prime fasi, 

del proseguimento delle in
dagini. 

Non si conoscono le ipotesi 
di reato contestate a De An-
gelis. I magistrati si sono ri
fiutati di rilasciare qualsiasi 
dichiarazione in proposito e 
perfino di confermare la no
tizia. Sembra che tutto sia 
nato dalle dichiarazioni di 

uno degli imputati tuttora in 
carcere in relazione al pro
getto di costruzione di un al
bergo nella zona dell'aero
porto. De Angelis è stato In
formato dagli stessi magi
strati che Ieri mattina, tra
mite la sua segretaria, lo 
hanno pregato di recarsi in 
Precura. L'assessore era im
pegnato in un dibattito tra
smesso da una emittente ra
diofonica privata. È andato 
immediatamente a Palazzo 
di Giustizia e prima di essere 
ricevuto dai giudici ha ricor
dato di avere egli stesso due 
settimane fa sollecitato i 

magistrati ad ascoltarlo per 
poter loro fornire ogni even
tuale chiarimento sul suo 
operato. Riteneva quindi che 
la sua richiesta fosse stata 
accolta e che perciò fosse 
stato convocato In Procura. 
Si è intrattenuto con i magi
strati solo qualche minuto, 
giusto 11 tempo necessario 
perché gli venisse consegna
ta la comunicazione giudi
ziaria. Sarà probabilmente 
ascoltato dal giudice Istrut
tore nel prossimi giorni. 

Nel formalizzare l'inchie
sta i tre magistrati hanno 
anche deciso di concedere la 

libertà provvisoria al vigile 
urbano Sergio Poli e gli arre
sti domiciliari a Germano 
Brighetti, geometra alle di
pendenze del Comune dì 
Granarolo. È stato anche 
chiesto il proscioglimento 
pieno di Giorgio Casini, 
Franco Guerra e Vittorio 
Matti. I primi due sono risul
tati del tutto estranei alla vi
cenda. Per 11 terzo, tecnico 
del Comune di Bologna, ri
sulterebbero insufficienti le 
prove raccolte. 

Giancarlo Perciaccante 

Saverio Lodato 

sui mass media. Se ia corte 
della regina Isabella atten
deva loro, la Rai attende — 
cifre ai prestigio interna
zionale — 1 dollari. L'*affare 
Colombo», è stato un suc
cesso. La Rai non solo ha 
già pareggiato i conti (22 
miliardi e 258 milioni di li
re) grazie alle co-produzioni 
e allo sponsor, la Ibm, ma 
con le vendite in quasi tutto 
il mondo, attraverso la Sa-
cls e l'americana Lorimar 
(la distributrice di Dallas;, 
sta già facendo i conti del 
guadagni. Dopo che per an
ni ha tribolato a far quadra
re I conti per le sue avventu
re televisive, questo è 11 col
po più grosso. A bordo della 
motonave erano in molti ad 
aver ragione di essere sod
disfatti prima ancora che i 
critici televisivi avessero 
modo di dire la loro sul fìlm, 
magari di stroncarlo, dopo 
le sei ore di anteprima In
ternazionale. 

tColombo è genovese: ora 
lo dicono anche gli spagno
li; dopo secoli di diatribe 
sul natali del grande navi
gatore, persino gli storici 
Italiani e spagnoli hanno 
fatto pace, grazie ad un vero 
compromesso: Cristoforo è 
nato a Genova, l'Impresa è 
spagnola. Non si parlerà 
più di Cristobal Colon, ed In 
tutto 11 mondo ormai è Co
lombo. Ed anche se si sus
surra che i portoghesi e l 
brasiliani questo kolossal 
italiano non lo vorranno 
mal («Per ioro Colombo è 
peggio di un Nerone, di un 
Caligola», confessano gli 
storici) la Tv catalana lo ha 

Tutti in mare 
con Colombo 
acquistato e 11 direttore ge
nerale della Tv spagnola ha 
inviato un telegramma di 
felicitazioni ai dirigenti 
Rai. 

Ma non solo gli storici (da 
Paolo Emilio Taviani a Lu
cio Villarì, Renzo Rosso, 
Gabriella Airoldl ed altri 
ancora) e l dirigenti di Rai 2 
(dal direttore Pio De Berti 
Gamblnl al capostruttura 
Mario Raimondo, al delega
to di produzione Max Gu-
sbertl) sfoderavano incon-% 
sueto buonumore e non riu
scivano neanche nelle tavo
le rotonde a polemizzare se
riamente tra loro sul Co
lombo dell'antica e della 
nuova Impresa:anche i rap
presentanti della Eri e della 
Fonlt, due consociate Rai 
avevano di che sorridere. La 
Eri, Infatti, che sta per lan
ciare sul mercato addirittu
ra ventun libri su Colombo, 
(compreso uno sulle ricette 
di cucina dell'epoca) ha an
nunciato un record europeo 
di tiratura: oltre due milio
ni e mezzo di copie, grazie 
anche a un accordo promo
zionale con la Stenda. £ Co
lombo ha messo d'accordo l 
due canali della Rai, visto 
che (per la prima volta) an
che la Rete 1 ha trasmesso 
gli spot pubblicitari dello 
sceneggiato. Contenti, Infi
ne, anche l marinai della 
'Achille Lauro»: la crociera 

festeggia anche il ritorno 
sul mare della flotta Lauro 
(che ha offerto il viaggio co
stato oltre trecento milioni) 
dopo che 11 crak dell'82 ave
va costretto a ferra centi
naia di marittimi. In questa 
atmosfera, con le telecame
re sempre allerta per Im
mortalare all'uso di futuri 
telespettatori lo spettacolo 
del trionfo della tv, si è ac
ceso di fronte a 101 giorna
listi venuti da mezzo mondo 
il grande schermo. Ecco 
dunque un regista come Al
berto Lattuada, un cast do
ve accanto a Gabriel Byrne, 
un Colombo poco noto, fa
cevano bella mostra di sé l 
nomi di attori come Faye 
Dunaway, Oliver Reed, 
Max Von Sydow, EH Wal-
lach, Nicol Willlamson, 
Rossano Brazzi, Massimo 
Girotti, Vlma Lisi, Anne 
Canovas. Quarantacinque 
attori principali, settanta
sei minori, novanta figu
ranti, diecimila comparse. 
E ancora, musiche di Rlz 
Ortolani, scenografie di 
Mario Chiari e Francesco 
Frigert, costumi di Maria 
De Mattels e Enrico Luzzl, 
direttore della fotografia 
Franco DI Giacomo: tutu 
nomi che nel mondo del ci
nema Incutono rispetto. E 11 
kolossal? Tutti questi In
gredienti, da soli, non ba
stano, e dopo la prima pun
tata il pubblico in sala non 

era soddisfatto. In un'ora e 
mezza si era raccontata 
l'avventura a terra di Co
lombo, alla ricerca ango
sciata e angosciosa di fi
nanziameli ti e di *segnh che 
confermassero la fondatez
za delie nuove ardite teorie 
per raggiungere le terre 
dell'Est passando dal mare 
a Ovest 

Certo, a scatola chiusa 
tutu scommettevano lo 
stesso sul successo dell'Im
presa televisiva, per quelle 
storie d'amore intrecciate 
al racconto, per la ricchezza 
del costumi e delle scene: le 
perplessità erano solo le so
lite ubbie del crìUci? Al se
condo giorno di viaggio l'u
more del piccolo esercito di 
giornalisti è cambiato. In 
quella piscina di Malta In 
cui erano state ricostruite 
tre *vere» caravelle (anche 
se Incapaci di prendere 11 
mare) Lattuada aVeva fatto 
centro. Quando ti suo eroe 
prende 11 mare anche 11 film 
decolla e procede con ritmo 
sicuro nel suo viaggio, n ko
lossal è piaciuto e — dato 
che ti genere mette sempre 
una certa soggezione — è 
dire molto. Non è la bella 
Faye Dunaway, non sono 
solo gli attori di nome ad es
sere riusciti nell'Impresa: 
Lattuada ha portato allo 
scoperto volti e nomi nuovi, 
come il giapponese Hai Ya-
manouchl, come gli inglesi 
Larry Lamb e Mark Buffe-
ry, che vengono dal teatro e 
prima che con Colombo si 
sono cimentati con Shake
speare. 

La storia è stata roman
zata, gli sceneggiatori (Tul
lio Pinelll e Adriano Bolzo

ni, oltre a Lattuada, con la 
collaborazione di Paolo 
Emilio Taviani) si sono pre
si alcune licenze (hanno 
unificato viaggi, spostato 
avvenimenti) ma ti regista 
si difende: *Non volevo mi
ca fare un documentario!: 
Del resto anche la parola 
del co-produttori doveva 
essere ascoltata: così gli 
americani hanno imposto 
— Il fatto è noto — di rive
stire gli Ignudi Indlos(*è ve
ro, sembra di essere sulla 
spiaggia di Fregene» — dice 
Lattuada; e di chiudere il 
film prima della morte soli
taria e misera di Colombo a 
Valladolld. Ma più di questo 
neppure gli americani sono 
riusciti ad ottenere, nono-
stan te il loro finanzi amen to 
fosse di ben 14 milioni di 
dollari: la loro trattativa In
fatti non era solo con ia Rai 
ma con un partner europeo 

(accanto all'Italia c'erano 
già infatti Francia, Germa
nia e Inghilterra che aveva
no approvato e finanziato il 
progetto). Ed l co-produtto
ri hanno voluto partecipare 
anche alla festa: mentre si 
attende per 11 6 marzo la 
grande anteprima in Ame
rica (con Craxi), V'Achllle 
Lauro» ha fatto tappa anche 
In Francia, dove la crociera 
è stata accolta dai rappre
sentanti di Antenne 2 e del 
Festival del cinema italiano 
di Nizza. A bordo però circo
lava anche un'altra voce: 
nel progetti la nave avrebbe 
dovuto fare scalo anche a 
Barcellona ma, per non rin
focolare te finalmente sopi
te polemiche, si è preferito 
andare avanti e Indietro per 
il Mediterraneo, per quattro 
giorni, senza toccare altri 
porti. 

Silvia Garambois 
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